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PAPA  CLEMENTE  XI- 


E  r  Eminenza  Vostra 
vede  inafpettatamente  arrivarli  alle  mani  il 
mio  Teatro ,  nella  prima ,  e  nella  fecon- 
da parte  emendato,  caccrcfciuto,  ciònott 

a  6  afcrl^ 


fi  aferiva  a  fovercliio  mìo  ardire  mercè  di 
quella  nobile  propenfione ,  che  fra  i  più 
grandi  affari  Ella  conferva  alle  buone  let- 
tere, come  a  quelle,  che  negli  anni  più 
verdi ,  e  meno  agitati  furono  la  delizia  del 
fuo  ameniffimo  genio .  Aggiunga  ancora  , 
che  non  debbo  io  lafciarmi  prevenir  quefta 
volta  dalla  benignità  di  V.  E. ,  la  quale  ef- 
fendofi  degnata  di  richiedermi  altre  opere-» 
mie  5  per  leggerle  con  un  onore  non  me- 
ritato 5  e  tanto  meno  per  me  fperato  ,  non 
recheraffi  ad  offefa ,  eh'  io  renda  fuo  per 
tributo  quello  ,  che  per  origine  è  mio  ,  e , 
che  nello  iteffo  tempo  fupplichi  V.  E.  di 
accettar  quefte  carte ,  e  di  farle  degne  di 
qualche  luogo  nello  ftudiofo  fuo  gabinetto , 
dove  Ella  confina  il  refpiro  de'  fuoi  diporti 
neceffar  j  all'  umanità ,  per  ripigliar  nuova 
lena  •  La  vita  di  chi  è  deftinato  da  Dio  ad 
aver  parte  ne'  fuoi  intereffi ,  fi  occupa  negli 
ftudj  più  gravi ,  e  nei  più  lieti  fi  divertifce  s 
e  i  var j  caratteri  ancora  di  que'  Perfonaggi , 
che  furono  al  mondo  famofi  per  le  loro  infi- 
gni  peripezie ,  fogliono  eflfere  un  pafcolo 
non  difpiacevole  al  palato  di  quegli  fpiriti , 
che  coltituiti  in  non  diflTimil  fortuna,  <^ 

grandezza,  godono  diravvifar  ne' lor pari 

quel» 


quello  5  che  deefi  amare ,  o  abborrir^-»  : 
dalla  qual  cofa  ritraggono  ancora  infegna- 
menti  per  la  morale  non  difpregevoli  3  e^ 
quefto  5  qual'  egli  fiafi  ,  piacere  fi  ricava 
dalle  Tragedie ,  che  con  la  dolcezza  del  ra- 
gionare imprimono  più  agiatamente  negli 
animi  le  maflime  5  e  gli  avvenimenti  di  co- 
loro 5  che  fi  dipingono  dalla  ftoria  ^  ma  fi 
ravvivano  (ficchè  ci  pajon  prefenti)  dal- 
la Tragedia  .  Ma  ben  conofco ,  che  ficco- 
me  queito  Poema ,  quando  è  perfetto ,  è  la 
lettura  propria  de'  Principi ,  così  quando  è 
imperfetto ,  non  merita ,  che  v'  impieghino 
un  folo  de'  loro  preziofi  momenti ,  di  modo 
che  avrei  bifogno  di  eflere  un  Sofocle ,  un* 
Euripide^  un  Cornelio  5  un  Tiacine ,  un  Trtjjim , 
o  qualchedun'  altro  de'noftri  illuftri  Tragi- 
ci Italiani ,  per  degnamente  piacere  a  V.  E. 
Pure^quantunque  al  merito  di  coftoro  io  mi 
vegga  di  gran  lunga  inferiore  5  non  polTo 
tuttavia  lamentarmi  della  fortuna ,  che  ha 
favoriti  qucfti  miei  Drammi,  sì  recitati, 
che  letti,  fenza  la  quale  non  avrei  certamen- 
te ofato  di  prefentarli  a  tale ,  e  tanto  Mece- 
nate .  E  poi  quando  anche  foITero  degni 
di  tutto  il  difpregio,  renderafli  compati- 
bile il  mio  ardire  dal  non  faper'  io  in  altra 
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guifa  dlmoftrare  Y  oflTequiofa  mia  gratitu- 
dine alla  veneratifTima  Cafa  di  V.  E.  Io  mi 
fon  veduto  così  favorevolmente  accolto  dal- 
la magnanimità  fua ,  e  della  fua  non  meno 
generofa  Fratellanza ,  che  per  li  loro  favo- 
ri, come  per  gradi  fon  giunto  a  veder  da 
vicino  la  Maeltà^  e  a  baciare  più  volte  il  Pie 
del  loro  Santiflimo  Zio  y  e  noftro  Sovrano 
CLEMENTE  XI.  ^e  ne  ho  riportato  tai  gra- 
zie 5  che  (  finché  avrò  fpirito  )  vivranno  non 
men  nel  mio  cuore,  che  fu  la  mia  lingua,  né 
folamente  verranno  meco  al  fepolcro  j  ma 
neir  eternità  ancora  (  fé  Iddio  mi  farà  de- 
gno di  averla  felice  )  faranno  un  continuo 
argomento  delle  mie  preghiere  all'  AltiflTi- 
mo*5  per  impetrarne ,  che  il  mio  Maflimo 
Benefattore  rendafi  gloriofo  tra  quelli ,  che 
hanno  avuta  la  podeftà  delle  Chiavi ,  ^^ 
duri  tutto  ilfuo  Sangue  non  meno  nei  pre- 
fenti ,  che  nei  futuri ,  cosi  agli  Occhi  Di- 
villi  5  come  agli  umani   fantificato  ,  ed 
augufto.   Quinci  in  me  deriva  il  talento 
di  far  quanto  poffo  nell'  angufta  sfera ,  in 
cui  fono  5  lo  che  tutto  fi  reltringe  per  ora 
al  corrifpondere  con  la   fincerità   dclle^ 
lodi  alla  grandezza   de  i  benefic; .    Ma 
quefta  ftelTa  mercede  unica  ^  eh'  io  dar 


pofTo  y  ha  la  fyentura  ancora  di  non  piace- 
re air  eroica  umiltà  della  SANTITÀ* 
SUA  5  e  air  invincibil  modeftia  di  V.  E. , 
e  di  tutta  la  Cafa  ALBANI ,  pure  anchc-^ 
in  cotefti  feveri  lor  fentimcnti  fpererei  qual- 
che moderazione  dal  conofcerfi  ^  come  io 
in  qualunque  parte  delle  opere  mie ,  nelle 
quali  (  poiché  in  nefTuna  ho  taciuto  )  mi  fon 
prefifTo  il  lodarli  5  ho  lodato  fui  fatto ,  c-* 
fui  vero  fuori ,  ma  fuori  affatto  di  qua- 
lunque taccia  di  adulatore ,  e  però  meno 
ingrata  dovria  riufcir  quella  lode,  cho^ 
per  fuffragio  de'faggi  vien  mifurata  col  me- 
rito pubblico ,  e  conofciuto.  E  per  cagion 
di  efemplo  >  fé  io  dirò ,  che  V.  E.  fopra ,  e 
fuori  di  ogni  memoria  pallata ,  ha  dovuto 
battere  la  Iteffa  via  faticofa ,  la  quale  batto- 
no que'  foggetti ,  che  in  quefta  Sacra  Corte 
fi  avanzano  al  confeguimento  del  grado , 
eh*  Ella  pofliede  :  che  il  fangue  a  Lei  co- 
mune col  Vicario  di  Crifto  non  le  ha.^ 
rifparmiato  veruno  di  quegli  incontri,  i 
quali poffono  fcgnalare  T abilità,  l'atten- 
zione, la  fede  di  un  fuddito  della  Santa 
Sede  :  che  fi  è  fatta  vedere  Abate  per  an- 
ni ,  per  anni  Prelato ,  per  non  poco  tempo 
Miniftro  Appoftglico  alla  maggior  Corte 


fecolare  del  Criftianefimo ,  e  che  finalmen- 
te 5  mentre  tutta  V  Europa  Cattolica  le  de- 
fiderava  la  Porpora ,  NOSTRO  SIGNO- 
RE abbia  dovuto  al  fin  cedere  all'  uni- 
verfal  defiderio ,  nia^  non  a  quello  di  V.  E. 
troppo  circofpetta  nelk  fue  brame ,  ficcome 
lo  fono  tutti  i  Signori  dcHa  Pontificia  fua_» 
Cafa  le  avrò  tefìuto  un'  encomio  sì  natura- 
le 5  e  fovra  tal  bafe  di  fincerità  ,  e  di  eviden- 
za 5  che  non  potrà  mai  dirfi  fofpctto  di  adu- 
lazione .  Per  quefte  ragioni  adunque  non 
ifdegni  r  alto  padrocinio  di  V.  E.  di  acco- 
gliere in  quefta  dimoftrazione  gli  oflfequj 
d' un'  Uomo  il  più  umile ,  e  il  più  cono- 
fcente  di  quanti  s  inchinano  profondamen- 
te al  bacio  della  Sacra  fua  Porpora . 

Di  Vostra  Eminenza 


Umilirs,  divotlfs.  ed  obblJgatlfs.  Scrv# 
Tier Jacopo  Martello  • 
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TRA  GICO. 


A  Nazione  Franzefe  y  Itu 
quale ,  ne'  manuali  lavori  » 
e  nelTarteancor  militare  fi 
è  raffinata,  non  so  fé  al  pa- 
ri, o  più  d*  ogni  altra  Na»« 
zione ,  pretende  ancora  il 
primato fopra  quante  Pro- 
vincie ha  r  Europa  nella^ 
profeffion  delle  lettere  :  e 
come  vanta  un  Monarca  » 
il  quale ,  ha  in  che  paragonarfi  y  non  che  a  Mece- 
nate ,  ad  Augufto  :  così  lufingafi  di  effere  appunto 
la  Francia  qual*  era  T  Italia  a'  tempi  felici  di  Me- 
cenate, e  d' Augufto .  Quindi  è,  che  i  fuoi  Popoli» 
già  noftre  conquifte ,  ed  ora  noftri  emuli ,  non 
conofcono  maggior  diletto  di  quello  dell'inful- 
tarci  nelle  materie  letterarie  ,  e  nominatamente 
nelle  poetiche  :  e  a  guifa  di  coloro ,  i  quali  venu- 
ti di  bafTa  in  alta  fortuna ,  o  fi  fcordano ,  o  fi  ri- 
cordano con  ifdegnola  loro  origine,  che  gli  con-» 
vince  di  fconofcenti,  fé  non  la  degnano,  di  fme- 
morati ,  fé  non  la  rammentano ,  oftenta  la  Fran*- 
eia ,  ne'  fuoi  fcrittori ,  sì  poco  rifpettofi  all'  Italia  » 
non  efferlc  debitrice  di  quelle  doti ,  che  la  faiu 
grande,  e  che  da* noftri  maggiori,  mcntr'ella^ 
era  barbara ,  apprefe . 
TuttavolM  non  manca  chi  crede,  che  ella  vai 
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da   giuftamente   orgogHofa,  di  aver  sì  bencL» 
riempiutoli  teatro,  che  non  ci  fia  fra'noftriau- 
tori,  ©tragici,  o  comici  chi  poffa  contraftare-» 
r  applaufo .  L' affetto  trafporta  tutti  di  là  dal  ve- 
ro ,  e  così  trafporta  ancora  alcuni  de*  noftri  fcrit- 
tori  a  lodar  troppo  ciò ,  che  in  riga ,  almen  di  tra- 
gedia ha  r  Italia  .  E  quanto  nelle  poefie  Liriche , 
iiell'  Epiche  ,  e  nelle  Paftorali,  fiamo ,  e  poflìamo 
dirci  fenza  Iattanza  molto  fuperiori  a'Pranzefi» 
tanto  dobbiamo  nelle  Tragedie,  condifintereffa- 
taingenuità  confeflarci  ad  elfi  inferiori .  Io  per- 
tanto, che  fono  uomo,  il  quale  né  arduità  d'im- 
prefa ,  né  pericolo  di  fevera  cenfura ,  né  ftrepito 
di  gran  nomi  ha  mai  fgomentato ,  mi  fon  fatto  su, 
credere  poterfi  anche  in  quefto,fe  nonfuperare, 
almeno  emulare  iPranzefi,  quando  fi  redi  d'ac- 
cordo di  ciò,  che  fa  tanto  valerci  loro  Drammi. 
Appena  a  quefto  ho  penfato  ,  che  V  ho  intrapre- 
fo,*ficuro  o  diconfeguireun  nuovo  vantaggio 
alla  mia  Patria  ,  odi  foffrire  uno  fvantaggio  al 
mio  Nome,  che  non  potrà  fuftanzialmente  mor- 
tificarmi  mentre  Teffere  cattivo  Drammatico, 
non  mi  torrà  la  prerogativa  ,  che  affai  più  ftimo 
d' uomoonoraro ,  e  civile . 

Le  Tragedie  Franzefi  rapprefentate  in  profa-. 
Italianafu'noftri  teatri  hanno  rapiti  i  cuori  tutti 
degli  afcoltanti ,  avvegnaché  le  noftre  verfioni 
non  rendano  fedelmente  parola  per  parola,  frafe 
perfrafe,  ma  al  più  fentimento  per  fentimento, 
ci  maniera,  che  trafportateconla  forza  predata 
loro  da  quefta  lingua,  comparifcono  in  quello 
fteffo  fplendore,  nel  quale  fu*  loro  originali  fi 
.Veggono;  daiU  qual  cofaio  deduco >  non  effere 


ìli 

rcfpreflìone  Italiana  nelle  fue  voci  men  forte,  o 
men  penetrante  della  Franzefe,  anzi  effere  noa 
meno  di  quella  adattata  a  fare  /piccare  la  gran- 
dezza ,  e  r  energìa  sì  de'  fentimenti ,  che  degli  af- 
fetti, da'quali  vieneanimata  un^azione.  Dirò  di 
più,  che  da'noftri  traduttori  (parlo di  que*va* 
lenti  uomini,  cheilGid,  la  Cleopatra  di  Cor-* 
neiUe,  oil  Bajazet,  e  T  Andromaca  di  Racinc-^ 
hanno  al  noitro  idioma  trafportato)  là  dove  fi  è 
per  quefti  creduto  vantaggiofo  airazione ,  all'af- 
fetto  ,  al  collume  1' aggiungere  fentimenti  ,  efce* 
neanche  intere,  lo  han  fatto  in  guifa,  che  non  (i 
difcernedal  reftante  della  Tragedia  la  parte  per 
eflì  aggiunta ,  ed  innevata  ;  perchè  fperienza  mi  fa 
conolcere  non  folamente  avere  la  noftra  lingua 
vocaboli ,  e  forme  capaci  di  qualfivoglia  più  gra» 
ve ,  ed  affettuofa  efpreflione ,  ma  che  nelle  tette  , 
e  ne' cuori  degl'Italiani  fan  nafcere  fentimenti  ^ 
ed  affetti  eguali  a  que'  de'  Franzefi  . 

Reftarebbero  dunque  le  azioni,  delle  quali,  fic- 
comela  fcelta,  che  ne  fanno  fovente  i  noftri  emu- 
li verfa  in  paefi  lontani  dai  loro ,  e  molte  volte  nel 
noli  ro ,  così  non  meno  ne  abbonderemo ,  ed  am- 
pia materia  ce  ne  fomminiftreranno  i  gran  fatti 
de'  noftri  fteffi  antenati  • 

Che  fé  per  condurre  le  loro  favole  con  dignità^ 
con  unità,  con  fortuna  leggon'  eflì  Dacier,  t^ 
Corneille,e  pochi  altri  Autori  lor  nazionali^quan» 
ti ,  ma  quanti  precettori  noi  potremo  a  quei  con^* 
traporre  ,  che  in  noftro  linguaggio  hanno  fcritto 
dottifTimamente  fopra  queft'  arte  • 

Simili,  ed  altri difcorfi ,  che o con  mefteiTo,  6 
con  gli  amici  ho  tenuti  >  anni  fono  »  mi  han  fatto 
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prefumerc  poter  anche  tentar  difoppìatto  d*  im- 
prendere una  Tragedia  dei  colore  delle  Franzefi  ; 
e  come  quegli,  che  foglio  rifolvere  fuir  arena-., 
fcelfi  un'azioneapropofito ,  la  div^fi,  e  la  con- 
duflì  felicemente  a  fegno  di  compiacermene ,  e  di 
non  mancarle  più  altro,  che  la  fopravefta  de* 
verfi .  Fu  quefta  la  Morte  di  Merone ,  che  io  por- 
rò per  efempio  de' primi  miei  tentativi  a  pie  di 
quello  volume . 

Perchè  mi  diedi  a  quel  verfeggiare,  che  chia- 
miamo fciolto,  comporto  di  mifure  milte  o  di 
fette ,  o  undici  fillabe ,  nelle  quali  la  maggior  par- 
te delle  noftre  Tragedie,  e  tutte  le  noftre  famofe 
Paftorali  rileggono;  lafciando  cadere  quando  in 
un  luogo,  e  quando  in  un'altro  alcuna  rima^, 
chepareflfepiùtoftocafualmente  fuggerita  dalla 
natura,  che  appoftatamente  dall'artificio:   nel- 
la qual  cofa  fare  mi  avvidi  come  nelle  forme  leg- 
giadre del  dir  poetico  fmarrivafi  gran  parte  di 
quella  forza,  chei  fentimenti  defumonoda  una 
fevera  purità ,  con  cui  fi  vogliono  efprcfli ,  e  che 
ben  conviene  al  carattere  di  chi  parla  il  linguag- 
gio delle  paffioni .  Di  quefta  forta  è  1'  Alcina^  » 
Tragedia  di  Fulvio  Tefti,  il  cui  efempio  mi  fe- 
ce in  ciò  avvedere  del  mio  errore  confrontato, 
che  ebbi  un  paffb  di  quefto  Poema  ,  con  un'  altro 
della  Berenice  di  Racine,  fra'  quali  fi  nota  alcu- 
na fomiglianza,  e  conobbi  quanto  al  medefimo 
fentimento,  tolga,  e  doni  la  frafeo lirica,  opu** 
ra  ,  e  quafi  diflì  profaica . 

Premetto  però  una  protetta ,  ed  è ,  non  parer- 
mi di  meritare  rimprovero  ,  fé  a  prima  occafio- 
ne  cito  un  Poeta  Italiano  >  ftimabile  benché  di 
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ftile  fiorito;  imperocché  Fulvio  Tedi  mifembra 
degno  di  molta  lode  avendo  egli  trafporrato  dal. 
la  lingua  latina  alla  noAra  molte,  e  molte  bel- 
lezze, che  l'hanno  fenduta  notabilmente  leg- 
giadra. Così  non  avefs'  egli  tanto  affettata  la-# 
Iteflafrafe  latina,  e  non  a  vefle  diffidato  tanto  de' 
veri  Italiani  vocaboli,  foftituendone  talvolta.» 
de'barbariperajutarne  lefue  efpreffioni;  oavef- 
fe  meno  amato  gli  ornamenti  ,•  fia  d'aggiunti  per 
altro  fignificanti,  e  belliffimi:  fia  d' amplifica- 
zioni vigorofe,  mafoprabbondanti .  Quefta  fua 
maniera ,  che  in  alcune  canzoni  Pindariche  è 
degna  nelle  Tue  buone  parti  di  ammirazione,  fi 
è  da  lui  ancor  praticata  in  ambe  le  fue  Tragedie^ 
Alcina,  edArfinda,  delle  quali  T  una  è  più  per- 
fetta ,  quanto  all'  integrità ,  ma  lo  è  l' altra  ,  quan- 
to alla  nobiltà  de'  caratteri ,  ed  alla  grandezza  de' 
fentimenti. 

Ciò  premeflb ,  eccovi  il  paflb  del  Tefti  appunta 
nella  prima  Scena  della  fua  Alcina  ,  ove  la  Don- 
naèadifcorfocon  Lidia  lua  cameriera >  nel  mo« 
do,  chcfegue: 
Lidt  E  do've  0  mia  Reina 

Sì  fola ,  e  frettalo  fa  ?  appena  ufciti 
Et9 ,  e  Piroo  dall'  Eritrea  marina  » 
Col  lumino  fo  pie  Jiampano  i  liti , 
Che  all'  albergo  t' in^voli  ^  impaxiicnfó 
Fin  di  dar  legge  al  crine  9 
wk  Che  vagabondo ,  e  fciolto 

Hk  Del  hellijjimo  njolto 

Hv  Scende  a  fmaltar  co' fuoi  tefor  le  brine? 

H  Qjial  flagellando  l'agitata  mente 

■  Ti  folleeita  il  pie  Cffra ,  0  penderò  ? 
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Lacofamedefima  detta  dal  Racìne  nella  fua^ 
Berenice,  quanto  ne* fopracirativerfi  fpanfce,  e 
fi  nafconde  tra'  fiori  d'  una  locuzione  troppo  luf- 
fureggiante ,  ed  adorna ,  tanto  rifalta  nelle  ichiet- 
te,  e  naturali  erpreflTioni  della  Confidente  di  Be- 
renice alla  Scena  il.  dell' Atto  IV.  di  quella  Tra- 
gedia ,  nel  mentre  la  fua  Padrona  flava  così  fcapi- 
gliata,  com'era,  attendendo  V  Imperadore.  Ma 
wolete  woi  comparire  in  coteBo  e  fi  remo  difordhze  ?  ri- 
mettete'vii  o  Mudarla ,  e  rientrate  in  'voijleffa  ;  la- 
fciatewi  rialzar  quegli  <veli  fiaccati ,  e  quejii  ffarjl 
cafegli ,  che  ^i  copranogli  occhj  ;  la  fc tate  ,  che  io  ri" 
me dj  all'  oltraggio  ^  che  al^oftro  'volto  han  fatto  Iz^ 
nìofire  lagrin2e . 

Via  dunque  diffile  forme  del  favellare,  ch^^ 
fanno  alquanto  dei  Lirico ,  e  fi  penfi  ad  altre  men 
ricercate,  e  più  gravi,  di  modo  tale,  cheineire 
non  appaja  mica  il  Poeta  ,  ma  folamente  1'  Atto- 
re;* eperchèlafciando  a  parte  il  frafeggiamento 
poetico,  temei  che  fpogliato  il  mio  Itiolto  ver- 
lo  del  fuo  maggiore  ornamento,  facefle  bensì 
apparire  più  vigorofiifentimenti,  ma  oli  fner- 
vafle  con  iftuchevole,  e  fecca  proliflìtà,  o  con 
troppa  brevità  li  ofcuraffe,  mi  feci  a  frequentar 
più  le  rime,  alternandole  a  mio  capriccio,  per 
isfuggire  la  foverchia  uniformità ,  ma  adattan- 
do ad  ogni  cadenzala  fua  o  mediata,  o  imme- 
diata corrifpondenza .  Né  quello  rimedio  cac- 
ciò il  male  .  Il  metro  foverchiamente  molie.^ 
cfFemminava  la  gravità  ,  e  que*  verfi  brevi  rimati 
con  lunghi,  o  con  altri  brevi ,  non  riferbavano 
né  quella  maeftà ,  né  quella  fchiettezza ,  che  pa- 
reva efiggexfi  dall  affetto^  e  dal  fentimento,  men^ 
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tre  il  frequente  rimare  in  tal  guifa  avea  non  (o 
che  di  canzone,  di  ftrofe,  odi  Itanza,  e  confe- 
guentemente  facea  deviare  da  quella  naturalez-» 
za,  e  proprietà  di  ragionamento,  che  abborri- 
fce una  continua,  e  troppo afFollara  foggezione. 
Di  quefto  difetto  fi  vedono  efempj  nella  Sofonif- 
ba  del  Triffino ,  Tragedia  per  altro  copiofa  di 
belliffimi  lumi ,  della  qual  forta ,  fé  dodici  al- 
meno ne  aveffe  l'Italia,  non  fi  direbbe  in  ciò  tan- 
to inferiore  alla  Francia .  Vcdafi  però  nella  Sce- 
na I.  deir  Atto  L  Erminia  indotta  a  parlare  ne' fe« 
guenti  verfi. 

Veramente^  Reina  ^ 
Il  parlar  ^vojlro  mi  dimoflra  chiaro 
Qnant'  ègra^ve  il  dolor  ,  chs  *vi  tormenta  : 
Tur  trofeo  alta  ruina 
V'immaginate^  e feiiz* alcftn  riparo  : 
Non  piaccia  a  Dio ,  che  tanto  mal  confenta  : 
A  quel  fogno  crudel ,  che  'vi  [paventa 
Non  dogete  preftar  alcuna  fede  ; 
CV  ogni  Jifo  penjier  ^  che  il  giorno  addtice^ 
Partita  poi  la  luce , 

Con  la  notte ,  e  colfonno  a  noifen  riede  , 
E  con  ruarie  apparenze  aller  e*  inganna  : 
nicchi  lafciatepury    Doìtna^  lafciatc 
La  dolente  paura ,  che  ^'affanna . 
Qui  veramente  ceffa  il  difetto  del  frafeggi'arc, 
ma  forge  quel  delle  rime  alternate  in  maniera^ 
troppo  affettata,  e  lontana  dal  naturale  » 

Lafciate  adunque  a  parte  la  rima ,  cominciai  itk 
verfi  endecafiUabi ,  e  non  d'altro  adorni,  cbc^ 
della  loro  mifura  ad  efprimermi;  ma  affatto  di^ 
fguftofa^  erozsa,  benché  per  altro  grave ,  e  fe- 
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vera  riufci  va  quella  maniera  di  verfeggiare;  impe- 
rocché o  vi  frappofi  forme  di  dire  fublimi^,  e  poe- 
tiche, ed  eccola  ufcire  del  naturale  fuftanzial- 
mente  ,  e  cadere  in  una  fecca  ,  debole ,  e  nojofa 
proliflìtà,  orni  diedi  ad  una  locuzione  profaica, 
ma  mifurata ,  e  ciò  né  meno  baltò ,  parendo  allo- 
ra que*verfi  una  profa  barbara,  e  guafta; e  non 
contenendo  grazia,  che  potefle  in  verun  conto  al- 
lettare, deprimevanfi  1  Pentimenti  in  quella  gui- 
fa  appunto,  che  perdono  apparenza  di  gentilez- 
za coloro ,  che  nati  nobili ,  fi  mafcherano  da  vil- 
lani. Di  fimile  difetto  tacciar  fi  puote  la  medefi- 
ma  Scena  I.  deir  Atto  I.  della  fopracitata  Sofo- 
nisba,  della  quale  non  porrò  tutti  i  cento  diciot- 
to verfi,  che  d'alto  cominciano  la  guerra  Troja- 
na  dalle  uova,  ma  folamente alcuni  per  faggio  di 
quanto  teftè  ho  aflTerito  . 

3ofon.  Quando  la  bella  moglie  di  Sicheo 
Dopo  l' indegna  morte  del  marito 
In  Africa  fafsò  con  certe  nawi , 
Comprando  inìi  terren  micino  al  mare 
FermoJJì^  efabbrico'wi  una  Gittate  ^ 
La  qual  chiamò  Cartagine  fer  nome. 
Quefla  Città  ,  poiché  /  ucci  fé  Didoy 
(  Che  così  nome  a^ved  quella  Regina  ) 
Viffe  continuamente  in  libertade  • 
Vipuò  eflferprofapiù  tediofadi  quefta  forta  di 
verfeggiare? 

L'  Orbecche  poi  del  Gf  raldi ,  Tragedia  a'  fuoì 
giorni  di  qualche  nome  ,  fenza  rima  anch*efla  è 
ftucchevole,  ed  è  di  tanta  lunghezza,  che  tre^ 
Tragedie  Franzefi  fi  rapprefenterebbero  ,  nel 
meuiie  quefta  una  fi  legge  •  Vedafi  la  concione  di 
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Nemefi  nella  Scena  I.  delT  Attol.  ove  la  libertà 
del  verfo  non  mai  frenato  da  rima  nefce  come  un 
cavallo  non  regolato  ,   né  foftenuto  da  freno, 
che  dopo  aver  girato  ,  e  rigirato  fecondo  il  talen- 
to della  folle  fua  libertà  Iconciamente,  al  fine.^ 
languido ,  e  fiacco  fi  abbandona  fenza  lena,  e  fen- 
za  gloria  fui  campo  .  Eccone  alcuni  verfi  • 
ÌJ  infinita  bontà  del  fommo  Gio've 
Tempra  così  la  fua  giu/liz^ia  immenfa , 
Che  ancor  ^  che  un  reofia  di  gran  ^iz^jflenoj 
Ne  ad  altro  mai  ^  che  a  mal' oprar  intenda^ 
E  fere  io  merti  agro ,  e  crndel  caftigo  ; 
tur'  affettando  Dio  ,  eh'  ei  fi  corregga 
Rattien  la  sferzia ,  e  non  gli  dà  la  pena 
Degna  delle  fue  trifte^  ed  inique  opre  ; 
Anzii  (  0  bontà  del  Creatore  eterno  !  ) 
Ter  più  allettarlo  al  bene ,  e  moftrur  lui 
Ti  ti  efprefia  la  fua  eterna  alta  bontade 
Fin  che  in  tutto  non  è  fuor  difperanza 
Di  do^erfi  correggere  ,  gli  aumenta 
Il  bene  y  e  tutti  ifuoi  defiri  adempie 
Con  felice  fuccejfo  is^c. 
Non  feppi  dunque  né  pure  di  quefta  forra  di 
verfo  appagarmi,  benché  la   fopracitata  Morte 
di  Nerone  mi  riufcifle  con  forfè  maggior  felici- 
tà 5   di  quella ,  che  m'  era  io  meritata  :    comin- 
ciai quindi  ad  accorgermi,  che  il  verfo ,  e  lo 
ftile  Tragico  erano  fin' ora  mancati  a  noi  Italia- 
ni ;  imperocché ,  febbene  il  verfo  libero ,  e  qual- 
che volta  rimato  è  riufcito  graziofo  nelle  noftre 
tre  famofiffime  Paftorali ,  ciò  é  ftato  ,   perchè 
quegli  argomenti ,  comecché  efiggano  tenerezza , 
Qon  fi  cuuno  punto  di  maeità ,  e  lo  itile  in  eife^ 
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lontano  da  profa  è  (lato  fofFerto,  e  diciam* an- 
che lodato ,  tanto  più  ,  che  trattandofi  in  effo  9 
avventure  fempre  amorofe,  ammettono  quelle 
ne' loro  Attori  ,  che  impiegano  quanto  hanno 
di  mente,  e  di  cuore  in  quella  fola  gentil  paflio- 
ne,  qualche  dticreta  raffinatura  sì  ne'penfieri, 
che  nelle  forme  del  favellare ,  Io  che  farebbe.» 
malagevolmente  fofferto  dalla  Tragedia .  Per  ca- 
gion  d*efemplo  nella  Scena  IV.  dell'  Atto  I.  del- 
la Filli  di  Sciro  del  Conte  Bonarelli  fi  leggono 
con  diletto  Tefpreffioni  d' Aminta  in  traccia  di 
Silvia. 

Conofcerolla  a  i  fiorì 

Ove  far  art  fi  J4  folti  : 

Conofcerolla  all' aure 

Ove  faran  più  dolci  . 
Ma  quefti  bizzarri  contraflegni  dell*  avvi- 
cinamento, o  prefenza  dell'  oggetto  amato 
fanno  di  affettazione  in  bocca  a  Ruggiero  alla 
Scena  II.  deir  Atto  L  nella  memorata  Alcina  del 
Tefti. 

Rug.  Qual  lume  difufato 

Mi  folgora  fu  gli  occhi  ? 


•     •     •     .     ben  coHoby  io , 
Che  luce  così  chiara ,  e  pellegrina  9 
5*^  non  era  di  Sale  ,  era  d'  Alcina  • 
Così  è:  lodile  poetico  noftro  ,  che  ama  di  tutto 
fare  immagini,  e  di  parlar  fuor  dell' ufo ,  allora 
che  s*  abbatte  o  in  fentenza  ,  o  in  affetto,  perda- 
le un  giro  leggiadro,  e  fuori  deir ordinario  al 
difcorfo,  lo  allunga,  e  lo  fa,  per  così  dire^, 
fientaieachilo  afpetta naturale  ^  facile»  e  cor« 

t9 


xl 

todallabocca  di  un*  Afrore,  cfie  dà  ad  intende- 
re di  parlare  improvvifamenre,  e  tal  quale  o  la^ 
paffione,  o  T  accidente  gli  fuggerifce,  cofa  che 
da  un  Poeta,  che  canti,  non  (i  pretende,  fapen« 
dofi,  che  il  linguaggio  degli  Dij ,  non  degli  uo- 
mini deefi  parlar  da  coloro  ,  che  fi  dicono  da  Fc»* 
bo,  e  dalle  Mufe  invaiati .  Fa  fvenir  di  dolcezza 
il  fentir  dal  divino  Petrarca  nella  fua  canzone  de- 
gli Occhi ,  dove  quella  del  iuo  Maeitro  Gino  ha 
imitato.     , 

Lffci  beate ,  e  liete  j 

Se  mn  che  i(*veder  *vot  flejfe  t'  è  tolto  &€• 
E  lofopporto,  anzi  Tafcolto  con  tenerezza  nel- 
la  Scena  III.  dell^AttolV.  àtW  Jmorofo  Sdegno 
Favola  Paflorale  del  Bracciolini ,  che  per  le  lue-» 
leggiadriflìme  grazie  meriterebbe  andar  rinoma*» 
ta  più  de* fuoi  Poemi  Epici,  ed  al  pari  delle  al- 
tre tre  famofiflìmc  Paltorali  Italiane  ;  e  che  il 
Dottiflìmo  Monfignor  Giufto  Fontanini  avcffe 
illuftrata  queft^  opera  con  altrettante  belliflfime 
oflervazioni ,  con  quante  ha  illuftrato,  e  per  effe 
refo  più  celebre,  tanto  in  Italia,  quanto  di  là 
da  i  Monti  T  Aminta  del  Taffo:  e  per  verità  il 
poco  grido ,  che  ha  quefta  favola  fa  conofccre , 
che  la  fama  dell'  opere  degne  dipende  in  parte-, 
dalla  fortuna  :  chefemai  foffein  quefta  creduta 
colpa  il  contenere  per  via  d'  imitazioni  tutte  Icl» 
maggiori  bellezze  dell' Aminta ,  e  del  Paflor  Fi- 
do ,  perchè  non  merita  gloria  il  contenerne  tan- 
te altre,  che  nelle  due  prime  non  fono?  ccconc 
ivejfi; 

Ma  poi  cb'ejfer  non  /^(J,  luci  leapf^ 

Che  in  'voi  fieffe  mirar  €iòf  iomeda , 
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Mirate  almeno  in  me  ^  che  fon  dì  mot  ^ 
Velie  'VQ/ìre  punture  acerbe ,  e  crude 
Mijerahile  jegno 

Lagrime^ìole  ftrage  »  e  ben  potrete 
Riconojcere  m  me  quel  che  n)ot  Jìete  • 
Ma  quello  pcniìcroncercaco,  e  belhflìmo  in  un 
Lineo  componimento,  dilatandofi,  edamplifi- 
candof]  in  bocca  a  Ruggero  nella  Scena  li*  della 
poc'anzi  citata  Alcina,  fa  languir  di  naufea  chi 
l'ode,  comeinverifimile,  e  freddo* 

Rug,  Ma  fé  mirar  de*  tuoi  celefli  rai 

loteffl  tu  l' ardore  y 

Che  quejlofen  veracemente  infiamma  f 

Sa  ben ,  che  tu  dtrejli  ; 

D'ifchìa^  e  di  Mongibelfoca  è  la  fiamma  i^e*^ 
Il  Conte  Profpero  Bonarelli  nel  Tuo  Solima- 
no ,  che  certamente  contiene  avvenimenti ,  ^^ 
pa0i  di  fomma  forza  »  e  bellezza ,  ha  praticata 
anch' egli  uno  ftile  alquanto  accoilantefi  al  Liri- 
co in  molti  luoghi  di  quella  perciò  lunghiflima  %  e 
non  facilmente  rapprefentevole  Tragedia*  £c« 
cone  alcuni  verfi  per  faggio  « 
Atto  HI.  Scena  V.  M  uftafo  ♦ 

Amo  ,  è  'vero  ,  tu  7  fai 

Figlia  di  Re  nemico  ,  en^  ardo  inguifai 

Che  già  ne  porto  incenerito  il  core 

Ma  non  fer  quefto    •     •     •    • 

Saràgiammai  y  che  nel  mio  petto  Amore 
Spieghi  contro  l' onor  mi t tri  ci  infegne  • 
AttoL  Scena  ili.  Alvante* 
Abiquejti^  quelli  fon0 
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J)igttend  ofc^ri ,  f  fpa^entojtftemhi , 
Che  t  ratti  fuor  da  quejìo  fuolo  immondo 
Vi  mille  colpe  ^  e  contro  noi  portati 
Val  wefJto  di  fuperhia  impetro  fa 
Verranno  ahi  d  atro  jangue  ^  e  diruine% 
E  di  pallide  morti ^  e  d' ira  infuna 
Gracidi  a  /caricar  fu  noftn  campi 
Fiera  procella  di  mortai  tempejìa  è 
Atto IV.  Scena  VII.  Dcfpina. 
Vagheggiati  pur  lieto 
tra  le  catene  incolta 
Colei ^  chea  te  die  wifa^ 
Colei  y  che  a  te  folnjiffe^ 
Colei  cui  per  te  folo 
Strinfe  il  laccio  d*  amore  • 
Epiùfotto  Muftafo. 

Tu  prigioniera  y  e  condannata  a  morte 
Qui  doije  a  te  U  tibertadi  altrui 
Vehhon'  effer  fogge t te  y  e  /'  altrui  lìite  ? 
L*  Ariftodcmo  del  Conte  de'  Dottori  Tragedia 
di  alta  ,  e  mentara  riputazioive  fra  Titaliane  pen*> 
de  ancor'  ella  a  qualche  prol  (Tua  a  ciò  portata^ 
dagli  ornamenti  della  locuzione,  e  dalle  bizzarre 
fgure  chiamate  dair  Autore  in  ajuto  del  verfo 
per  sé  cadente  •  Eccolo  fin  nella  Scena  I«  far  pro- 
nunciare ad  Anfia: 

jE  così  fiero  il  moto 

Del  paffato  dolor ,  cV  lo  fento  in  petto 

Tremarmi  ancor  la  mal  fecura  fpeme  « 

Non  così  tòflo  ceffa 

Tempefia  impetuosa  owe  flagella 

Le  terga  a  Lt I/beo ^  Motore  Vohumoi 

Ma  benché  taccia  il  mento  ^ 


Seria  Penda  i  tUMnh}^ 

Né  r  agitato  mar  fi  fida  ancora 

Di  rimettcrfi  in  calma  &e^ 
E  nella  Scena  II.  Policare. 

•     •     •     •     •     oggi  rifflendff 

Tìù  furo  il  dì  5  che  dal  tornato  hmc 

Dt  que' begli  occhi  ^ienc 

Queft'  in/olito  lume . 
E  più  a  baflb. 

Confine  anguflo  a  gran  diletto  è  unfeno^ 

Chefia  fieno  d' amor  :  ma  quafi fiume  ^ 

Che  intumidffer  no^m  poggia ,  e  forfè 

Col  corno  a  minacciargli  umili  camp  y 

Già  deir  alweo  natio  fatto  maggiore 

Cerca  chi  lo  ricewa , 

Sfunta  nel  margo ,  e  quafi  ìlmargo  affonda . 
Ed  Anfia . 

Neceffaria  altrettanto  ^ 

Quanto  degna  pudenza ,  a  tempgìungi  ; 

Poiché  i  fé  nel  fuo  petto 

E'fo'verchioilpacer^  nel  mhnof^  forge 

Con  tanta  pena  >,  e  forfè 

Quello ,  che  amanza  al  tuo ,  ptri  ha/fante 

Luogo  trovar  nel  mio ,  fen%a  che  ftilld 

Ne  bea  mal  nota ,  e  pregrina  fede  iste* 
Vi  voleva  tanto  giro  allegorico  di  parole  corri* 
fpondenti  allapaflara  comparazione  ,  perchè  ar- 
ri vaffe  a  far' inrendere  Anfia ,  ch'effa  nonfi  tro^a- 
rva  sì  lieta ,  come  Folicare  ?  Qual  maraviglia  poi  ; 
feP Ariftodemo  paffa  di  prolilTuà:  il  Solimano, 
e  pareggia  qoattra  Tragedie  Franzefi?  loTho 
veduto  rapprefer^tare  mirabilmente  ,  la  metà  pri- 
ma ebbe  applaufi^  mala  feconda sbddiglj>  epu* 
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re  il  fine  fuo  non  difcarda  dal  principio^  e  dal 
mezzo.  Aifopracennati  difetti  foggette  fono  le 
fei  Tragedie  del  Dolce,  le  altre  del  Bracciolini, 
del  Campeggi,  del  Zoppio,  del  Oraziani,  del 
Ceffi  ,  di  ciafcheduna  delle  quali  da  me  tutte  let-< 
te ,  e  confiderate  lungo  farebbe  far  particolar 
menzione,  comedi  quelle,  che orrevol luogo > 
ma  non  de'  primi  nel  concetto  degli  uomini  han* 
no;  nulla  parlo  delle  Tragedie  di  Autori,  che  o 
di  poco  tempo  fa ,  abbiam  conofciuti  fra*  vivi ,  o 
che  tuttavia  conofciamo .  Fra'  primi  il  noftro  Ba- 
ron  Caraccio,  e  TEminentiffimo  Dolfino  ;  fra* 
fecondi  il  Poeta  Cefare  Bernardoni ,  e  lo  fpirito* 
fo  noftro  amiciffimo  de  Rotundis  nomineremo 
come  a  noi  noti ,  eflendo  troppo  foUecito  quel 
giudicio,  che  verfa  in  cofa ,  che  il  Mondo  fta 
per  molti,  e  molti  anni  oifervando,  prima  di 
pronunciarne  fentenza  • 

Ma  vaglia  il  vero  il  Bonarclli ,  e  il  Dottori  fon 
compatibili  ;  avendo  in  ciò  feguito  la  traccia  de* 
noftri  Tragici  antichi  •  Bafti  per  tutti  nella  Sce*« 
naV. dell' Atto  III.  dell' Orbccche  fopra citato; 
*l'efemplodi  Cintio Giraldi :  ovcOrontcfa  una 
belliffima ,  e  AudioCiffima,  allegorìa  della  Cor- 
te ,  continuata  con  tale  cfquifitezza ,  che  più  pun- 
tuale non  la  potrebbe  defiderareda  uno  ftuden«- 
te  umanifta ,  a  cui  fofTe  fiata  per  efercizio  com-« 
meiTa  tale  figura  dal  fuo  Precettore»  Eccoiverfi 
perfebelliflìmi* 

E  qui  dagli  cdj  y  €  dalle  crude  ÌH'vidi^ 
De' Corf  egiani  y  eome  in  mar  dall' ond^ 
Smarrita  na^e  combat  tufo  fuià 

J»(au$9  la  criédcl  forte  nemica  % 


che  n)ÌHcer  mi  me  de  a  V  afpra  procella , 
E  'valorofo  in  così  reH  tempejia  , 
In^vidiofa  del  mio  bene  ,  al  jfine 
fer  farmi  perder  /'  arte ,  ed  at  tuffarmi 
Tutto  nelV  onde  fott'  ombra  dt  bene , 
Con  injìdie  nafcofe  al  fuo  gioire , 
Mo(irandoJt  "vie  piii  che  mai  tranquilla  9 
£  tutta  m  tremolar  V  onda  manna , 
Scoglio  tra  l'onde  inevitabil  pò  fé  ^c* 
Il  P.  Scammacca  della  Tempre  venerata,  C-# 
Maeftra  Compagnia  di  GESLT  hacompofte  Tra* 
gedie  Italiane,  fra  le  quali  molte  di  facro,  e-» 
d'eroico  argomento,  che  meriterebber  più  no- 
me di  tutte  ìe  altre ,  delle  quali  ho  fatto  menzio- 
ne fin'  ora  ,  fé  queilo  gran  Poeta  foife  Itato  mena 
fuperlliziofo  nel  camminare  per  i*orme  de' Gre- 
ci, da'quali  come  imparò  la  gravità  delle  fen- 
tenze,  il  maneggio  viviflimo  degli  affetti,  e  la 
locievole  oftinazione  del  coftumc  ,    così   norL# 
averte  ancor'  imitato  il  poco  decoro  di  que'  feco- 
li,  ne*  quali  i  gran  Perfonaggi  fi  mefcolavano 
con  gli  abbietti  a  troppo  famigliari  difcorfi ,  ed  il 
fallo  de' Principi  non  li  rendeva  com*oggi  così 
maettofi  ,  ed  inaccefllbilialle  perfone  private-»  > 
dimodoché  la  dimeftichezza  degli  antichi  Regi 
paragonata  alla  foitenutezza  de'  moderni  pren- 
de fembianza  di  vile,  e  però  agli  occhi  noftri 
non  è  verifimile  ,   e  comparifce  ftucchevolc.»  : 
Quelli  ha  ridotta  la  frafe  de'  fuoi  verfi  fciolti  a 
quella  maggior  purità ,  che  ha  faputo  »  ma  o  ha 
degenerato  in  baffezzi  alle  volte   viziofa  ,    ed 
equivoca  ,  o  anch'  egli  in  lunghezza ,  che  nel  rap- 
prefeocare  di  quelle  «2ioai  farebbe  più  d'una^ 
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volta  o  dormire,  o  sbadigliar  gli  afcoltanti .  On- 
de hanno  le  fue  Tragedie,  troppo  religiofe  fcgua- 
ci  di  quelle  di  Euripide,  incontrata  la  forte  di  po- 
co efler  lette ,  come  la  Italia  del  Triffino ,  per  non 
aver  voluto  in  verun  conto  partire  dall'  imitazio- 
ne d'Omero. 

Dell'  uno,  come  dell*  altro  difetto  prenderò  gli 
efempli  dall'  Agata  ,  che  di  tutte  le  fue  Tragedie 
da  quel  Poeta  è  riputata  di  maggior  pregio  •  Co- 
minciando dunque  dalla  baffezza  alle  volte  anche 
equivoca,  eperlopiù  viziofa,  introduce  egli  la 
Santa  Verginella  a  parlare  y  ed  a  proferire  quefti 
vcrfiaSilvino. 

Or  rifarà  ili  Man  {campar  /*  uccello  ; 
Or  mola  in  cielo ,  a  'voi  taf  dando  il  laccio  • 
Ed  altrove  a  Pietro . 

Se  da  ma  prima  età  giammai  non  nìoljt^ 
Che  in  fui  la  mia  per  fon  a  alcun  poneffc 
Medicina  carnai  y  ne*  miei  bifogni  • 
Come  pure  altrove  a  Quinziano  • 


•    •••••     le  bragie  ardenti 

Refe  a  me  fian  di  frefche  brine  afperfe  , 
Ne  pelo  arder  potran  di  quefla  gonna  • 
Che  poi  Quinziano  dica  a'  Miniftri  : 

Che  'v'  indugiate  piià  di  farle  pregna 
Digotate ,  e  punzon  quell'  empia  faccia  . 
E  che  Silvino  replichi  ad  Agata . 

Di  tornar  dunque  alla  prigione  intendi  , 

E  morirti  colà  qual porca  y  o  cagna  f 

Sono  tutte  forme  di  dire ,  che  fpingono  la  fantt« 

fa ,  fuo  mal  grado ,  in  obbjetti  laidi ,  o  fpiace- 

voli.  Ma  quando  ha  egli  voluto  levarlo  ftile  d« 
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quelte  bafTezze;  ha  pretefo  di  foftenerlo  con  or- 
namenti più  rolto  da  Lirico,  che  da  Tragico,  i 
quali  troppoallungaro  hanno  il  difcorfo  ,  e  fner- 
vano  l'attenzione  di  chi  l'afcoUa  ,  perchè  fi  ren- 
dono inefficaci  al  movere ,  ed  all'  imprimere ,  e  in 
queita  parte  fi  è  ben  fcordato  V  Autore  dell'  imita- 
re i  fuoi  Greci.  Chi  vuole  guftare  tal  verità  non 
ha ,  che  a  leggere  le  opere  di  quefto  Poeta ,  che  a-# 
me  baita  aver'  accennate  . 

In  fatti  prefe  alcune  delle  noftre  Tragedie  Ita- 
liane avvelenate  per  così  dire  dallo  ftile  ,  e  da^ 
verfi,  e  riducendole  in  profa,  fpogliate  de' vani 
loro  ornamenti  non  fono  men  forti ,  e  meno  vive 
delle  Franzefi*  Due  nehofcelte,  e  da  effe  fcel- 
te  due  Scene,  per. fondamento  del  mio  difcor- 
fo della  di  cui  proìiffirà  dimando  perdono  trat- 
tandofi  di  cofa  troppo  efenziale  alla  materia,,, 
che  imprefi ,  e  degna  di  effex  chiarita  per  ogni 
parte . 

Il  primo  efempio  fia  dell*  Arfinda  del  Tefti ,  in 
cui  fé  1'  Autore  avelTe  anch'eflb  ornato  un  pò  me- 
no, e  fi  foiTe  alquanto  attenuto  da  certe  figure^ 
folamente  a  Lirico  convenienti,  avrebbe  dato 
che  fare  a'  Franzefi  ;  ma  ufando  un  libero  verfo , 
fenzarime,  pensò,  che  languito  avriafenzafra- 
feperfoUevarlo  dalla  viltà,  lo  fviò dalla  natura- 
lezza, e  diede  in  nojofa  lunghezza,  fiaccando  il 
vigor  degli  affetti  peraltro  viviffimi.  Zenobia^ 
Regina  de'  Palmireni,  prigioniera  di  Aurelia- 
no, dopo  oftentata  con  IMmperadore  grandezza 
d'animo  degna  d'una  Regina  guerriera,  reftan- 
do  al  fin  fola  fi  abbandona  alla  propria  paffione, 
ed  arriva  per  fino  a  piangere  •  Mforfa  sèjiejfa ,  noti 

vi 


xlx 

m  fjfsndo  fiìi  chi pjf a  notare  leftte  JehoUzze^  asfo^ 
garji^  a  lafciar  correre  le  lagrime  ;  efaggera  le  rui" 
ne  del  proprio  Regno  ^  de' fuoi  ^  e  di  sé  y  e  n}edendoJi 
opprejfa  da  mille  faagure^  che  tune  meritano  d'ef* 
Jer  piante  y  non  sa  qnal  pianger  la  prima  ^  tal  chs 
la  copta  del  dolore ,  le  toglie  )  come  fapere  tìHC$rfU 
dolerjt . 

Quello  pezzo  di  Scena  par  così  proprio  a  leg- 
gerlo nudo  ^e  di  un  verifimile  nobilitato  da  fenti- 
menti  sì  teneri ,  e  grandi ,  che  fembra ,  che  più 
non  pofla  defiderarvifi .  Ma  il  Tedivi  defiderò 
frafi  elevate  filile  ornato  5  figure  affettate,  e  per 
darle  forza  la  fnervò  co*  verfi  feguenti  ; 
Lumi  ,   dolenti  lumi  , 
Giacché  foli  rejliamo ,  e  the  le  nofirt 
Scerete  deholezp^ 

Non  ^ '  ha  chi  noti ,  o  ne  rinfaui ,  aprite 
Il  njarco  al  pianto ,  e  agi'  ingorgati  ri'vi 
Concedete  l'afcita  ;  hanno  a  haflanza 
Mentito  i  noftri  affetti  ;  e  fitto  il  mantB 
Di  sforzata  fortezza 
L'anima  menzognera 
Hajtmtilatoajfai.  Squarciji  il  ^eh 
Dell' infint4icojlanza^  e  nuda  y  efchìettà 
Appar'ifca  la  fcena 

Del  petto  agonizzante  .  O  dì  falmlrA 
fompe  abbattute  !  O  dell'  adulta  Froh 
Speranze  di{fipate\  a  qnal  di  tante 
Siìenture  mie  prima  m' appiglio  ?  e  donit 
Cominciale  querele}  ah  che  sì  folto 
jE'  il  numero  de*  mali , 
Che  V  ordine  ne  perde  il  cor  eonfufo  l 
Sì  grami  fon  gli  affanni  i 
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che  r  un  dall'  altro ,  io  non  difcerno^  e  rejl9 
Tanto  in  mejlejfa  incerta  , 
Cìye  per  troppo  dolor  non  so  dolermi  afe» 
Vedafi  quanto  fpazio  egli  occupa  co' fuoi  verfi, 
nulla  più  dicendo  di  quello,  che  in  poche  righe 
accennai ,  ma  folamente  gonfiando  lo  Itile  »  e  re- 
plicando piiì  volte  lo  fteffb . 

L'altro  efempio,  eh*  io  vi  prefento  è  levato 
dalTorrifmondo  Tragedia  di  Torquato  Taffb. 
Quefto  Divino  Poeta ,  che  ha  alzata  la  lingua  Ita- 
liana all'  onoredi  un'Epopeja  nulla  interioreallc 
due  di  Omero,  ed  a  quella  ancor  di  Virgilio 
(che  che  ne  dica  il  Padre  Bouharsinquefta  parte 
convinto  dal giudicio degl'uomini  ;  che  oltre  al 
leggere  detto  Poema  nella  fua  lingua  nativa  ;  nel- 
la Latina,  nella  Franzefe,  nella  Spagnuola  tra- 
fportato  lo  leggono  )  e  dopo  avere  inventato  con 
tanta  lode  U  ridur  l'Egloga  a  favola  compiuta.* 
dM*ntreccio,e  di  fcioglimcnto  nel  fuofamofiflimo 
Aminta,  imprefe  ancor  la  Tragedia,  acciocché 
per  fuo  conto  nulla  mancaffe  all'  Italia  di  quanto 
ebbero  di  più  illuftre  la  Grecia ,  ed  il  Lazio;  ma 
dimando  egli,  che  il  verfo  eroico  foffe  quello, 
che  più  alla  maeftà ,  e  ferietà  del  Poema  Tragico 
fuffe  conveniente,  necoftituì  il  Torrifmondo; 
e  vedendo  per  lo  contrario,  che  detto  verfo  non 
addolcito  da  rima,  farebbe  riufcito  peggio,  che 
profa,  fecon  maeftofe,  e  poetiche  forme  di  di- 
re,  e  con  frequenti  apoftegmi  non  s'adornava. 
Tornò,  dimodoché  amplificando,  efaggeran- 
do,  e  replicando  in  varie  maniere,  e  fotto  va- 
rie figure  le  cofe  fteflTe ,  trabocca  in  una  inevita- 
bile lunghezza  ^  U  quale  fa>  che  Tudicore  dal  mol*» 
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to'udito,  talvolta  poco  raccoglia.  Ho  fcelta  la 
Scena  HI.  deir  Attol.  nella  quale  Torrifmonda 
favella  col  Configliero  ,  il  cui  Tefto  di  verfi  509. 
fi  ommecterà ,  potendofene  chiunque  foddisfare 
fuli'originale  medefiaio,  e  qui  (blamente  lo  ri- 
durrò in  profa,  acciocché  fi  relii  d'accordo  del 
pregiudizio  ,  che  apporta  il  verfo  fuddetto ,  e  lo 
Itilea  fentimenti  per  Te  grandi ,  e  decenci  al  coltu- 
medi  chi  favella . 

Torrifmondo .  Qual mare  è  maihajlante  alwvaf 
la  ma  colpa  ?  Mi  fero  !  e  ^ìdo  ancora ,  e  'viè  chi  mi 
ama ,  e  mi  onora  ^  mentre  [prezzo ,  ed  odio  me  Jlef^ 
fo  y  ed  odio  d' efiere  amato?  Io  m' àfconderei  bene  /L» 
tutti  gli  nomini ,  e  fuggirei  il  loro  commercio  ;  ma 
che  mi  gioiva  ,  fé  non  fojfo  fuggire  me  fi  e  fio  ì  lo  fono 
quello ,  che  fon  fuggito ,  e  che  fuggo  :  E  benché  ognU" 
no  taccia  ,  e  neffuno  mi  rimproveri  il  mio  delitto  ;  la 
mia  cofc lenza  rodendomi  ^  non  lafcia  in  pace  il  mÌ9 
cuore  y  e  continuamente  lo  morde . 

Configliero.  Selalu  ngafede  può  meritare  ad  tttB 
fuddito  la  confidenza  delfuo  So'vrano ,  vi  prego  ,  0  Si" 
gnore ,  a  rivelarmi  la  cagione  del  voflro  affanno^  poi'- 
thè  ogni  nojofo ,  e  grave  penjiero  sfogato  fi  allegge* 
rifce  • 

Torri  fm.  O  mio  fedele  ^  alla  cui  educazione  fui 
tommeffo  dal  Re  mio  Padre  in  mia  fanciullezza  ,  ben 
mi  ricordo  i  vojlri  faggi  configli ,  ed  il  rimorfo  di 
averne  tratto  sì  poco  frutto  dovrebbe  fare  ,  chc^ 
a  voi  piii  che  ad  ogni  altro  arroffifjl  di  rivelar  le 
mie  colpe  :  ma  il  vofiro  amore ,  e  quello ,  che  tut'* 
tavìa  fperar  poffo  dal  vofiro  configlio  >  m*  induco^ 
no  a  dirvi  co  fa  ,  alla  di  cui  rimembranza  il  cuo* 
re  imrridifce  >  e  fdegna  quafi  la  lingua  di  faveU 
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lare^  fero  "vi  ho  chiamato  in  difparte*  Voi'viram» 
menterete  come  ufcito  di  fancinllezz,a  corji  warj 
Paefi^  e  n)idi  ntarj  coUumi  per  cercar  gloria^  c-# 
come  in  tale  occajione  unitomi  al  Principe  Realc^  9 
ed  ora  Re  di  S'vezia  Ger mondo ,  mi  ftrtnfi  con  ejfo 
in  amicizia  *^  con  effo  peregrinai  ^  guerreggiai  uni- 
to  con  lui  <f  ed  acquijlando  nome -^  e  fittone  ^  talo" 
radifejilafua  col  periglio  della  mia  ^ita  ^  ed  egli 
fo^ente  ^versò  il  proprio  [angue  alla  difefa  del 
mio  ;  ma  poiché  morirono  i  noftri  Padri  ^  e  ciascun 
di  noi  fu  chiamato  a  i  proprj  Reami  ^  non  fi  [eparò 
V  amicizia .  Or  ^engo  a  quello  ,  che  mi  tormenta  • 
Prima  che  il  Re  di  Suezia  ^  ed  io  ci  fojjlmo  conofciu" 
ti ,  era  egli  intervenuto  ad  una  f amo  fa  gioftra  itu 
ìior'vegia ,  nella  quale  s'  era  oltremodo  in^vaghi'- 
to  della  Principerà  Algida  unica  erede  di  quel  gran 
Regno  •  Né  bellezza  altrove  veduta  ,  né  lontanarti 
za  poterono  mai  fmorzare  cosi  bel  fuoco  ;  laonde^ 
richiamato  al  Regno  paterno  lo  fcoperfe  al  vecchio 
Re  Norvego ,  dove  per  l*  avanti  a  me  folo  l*  avea 
palefato  ;  or  come  amante  pregando  ,  or  come  Mo^ 
narca  offerendo ,  ma  fempre  tn  vano  .  Imperocché 
quel  fero  vecchio  ,  ricordandojt  ,  che  la  Svezia^ 
era  fempre  fiata  nimica  della  Norvegia  .^  e  che  Ic^ 
fue  Terre  erano  fiate  dagli  Svezzefi  arfe  ,  e  di' 
flrutte^  anzi  che'' fra*  morti  fi  contava  il  fuo  mede'* 
fimo  figlio  uccifo ,  come  diceafi ,  e  come  in  fatti  fu  > 
da  Germondo  nella  mifchia  di  una  battaglia ,  e  queU 
lo^  che  é  pOi-i  pianto  dal  vecchio  Padre  ^  ma  notu 
vendicato  ,  ricusò  quel  fuperbo  di  dar*  orecchio  ìL» 
progetti  di  pace  ^  non  che  di  nozze.  Laripulfa  noti 
intiepidì  l' ardire  y  anzi  l' accrebbe  ^  effendo  che  nff* 
cuori  magnanimi  la  difficoltà  fa  crefcerc  il  defide* 
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rio  :  e  fero  él'vendo  flahllito  in  ogni  maniera  Ger^ 
mondo  di  confeguire  la  Vrimifeffa ,  fojfc  per  furto  y 
f offe  per  rapina^  o  per  qualunque  altra  firada  ^  fra 
tntlle  al  fin  fcelfe  quella ,  ehe  io  per  me  la  d'iman^ 
iaffì  al  Re  di  Nor'vegia  ,    e  che  ^  ottenutala ,  ad 
ejio   la  confegnaffi  ^  Genero  finalmente  degno  di  sì 
gran  Suocero .   Ben  precidi  quali  odj  in  me  doDenu 
concitare ,  ingannando  il  Padre ,  e  mancando  di  fe- 
de alla  Figlia .  Ma  qual  coja  illecita  non  diwiengiw* 
fia  perfer'vire  ad  un  amico  ?  Io  (ieffo  mi  portai  iru 
Horwegia  \  la  chiefi  y  l'  ottenni  ,  e  dandole  la  de* 
Jtra^  la  guidai  meco  qual  Spofa^  imbarcandoci  fui" 
le  nojlre  nanji .  Quand'  ecco  forgere  orribil  tempe* 
fta^  ehe  dibattendo  crudelmente  /  ^afcelli  ^  partc^ 
ne  difperde ,  parte  ne  affonda ,  ed  il  noftro  tn  ^(^ 
vo  go'vernato  dal  buon  nocchiero  ^  a  for%a  lìiert^ 
Jpinto  nel  fianco   di  un*  altiffimo  monte ,  nel  quale 
era  incaciato  come  un  porto  dalla  natura.^  ed  erct^ 
tutto  afperfo  di  fangue ,  degm  principio  delle  fe^ 
guenti  f'venture  .  Tremanti  ricoverammo  al  lido  y 
e  mentre  altri  attendevano  a  riftorare  il  legno  de* 
fofferti  danni  y   9  ad  accomodare  quant*  era  hif»" 
gnevole  al  noftro  bre<ve  foggiorno ,  divida ,  ed  io  re- 
ftammo  foli  nella  parte  piìi  occulta  di  noftra  tenda  > 
di  già  forgendo  la  notte .  U  intimorita  Fanciullata 
fi  andava  ftringendo  al  di  lei  creduto  fpofo ,  ed  allor 
fu ,  ehe  V  ombra  ,  l^  occafione  ,  il  piacere ,  il  fenfo 
mi  violentarono  a  'molar  quella  fede ,  che  per  mc^ 
0ra  al  caro  amico  dovuta  •  Da  quel  momento ,  agi^ 
tato  da' miei  timor  fi  non  trovo  piià  pace*  Dovun^ 
qnc  io  mi  volga  parmi  veder  la  mia  colpa  :  ve-* 
do  l' irata  faccia  dell*  amico  tradito  :  afcolto  i  fuoi 
rimproveri  i  ed  ^do,  ebc  m  rinfaccia  la  mal  cor- 
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riffojlafudfede  ]n2a  quel  eh' è  hett  peggio ,  è-iche  pri^ 
ma  dt  lafciare  la  male  awata  donna  jon  nfolttto  dt  là^ 
fctar  quefta  wifera  ^ita  ;  Jtcuro  almeno  tn  abhando* 
narla  ,  di  a^er  punito  meftejfo  y  e  ^vendicato  l'  ami<^ 
co ,  e  cancellata  colfanguela  colpa  ,  je  colpa  commejfa 
fi  può  cancellare  • 

Configl.  Signore  ,  tanto  è  più  gra^e  il  colpo  » 
quanto  a  piti  diltcata  parte  Ji  a^vventa  ,  e  tanto  è 
piìtgra^e  il  delitto  ,  quanto  in  animo  piti  genti l^^ 
juccede .  Voi  a^vete  njiolate  le  leggi  di  Cavaliere ,  di 
Re  ^  di  amico  a  danno  di  un  Ca'valier  così  degno  i  d*un 
Ee  così  grande  y  e  di  un'  amico  così  fedele  .  M(U 
cotefto  n)ofiro  ,  qualunque Jia  ,  grande  errore  ^non  mt^ 
rita  nome  di  fcelleraggme  .  Non  date  per  Dio  tito*' 
li  così  indegni  ad  un  furore  amorofoy  e  per  la  fi  e ff cu 
ragione  ,  per  cui  un'  uomo  non  dee  ingiu/lamente  lo* 
dar  sé  medejimo  ,  non  dee  ne  meno  gra'varjiy  óltre 
il  do<vere  *  Scellerato  è  colui  ^  che^  conofciutoilma^ 
Icy  pacificamente  lo  fiegue  al  dt  [petto  della  ragion 
ne  ;  ma  tal  non  è  quegli  ^  che  Jedotto  da  un  tra* 
hoccbe^ole  affetto  precipita  in  una  colpa  impenfa* 
ta  ;  e  raro  è  quel  cuore ,  fia  pur ,  quanto  ^uolfi^ 
fnagnanimo.y  che  finalmente  non  ceda  ad  affetti  cosi 
joffenti  ,  come  fon  l\  ira ,  e  l*  amore  .  Finalmente  il 
fvoftro  fallo  non  è  fenza  e f empio  y  e  fenza  efempio  di 
Eroi.  Vedefìe  una  bella y  e  giovine  Vrincipeffaux 
V  an}efte  in  <voflro  potere  ;  e  pure  tanta  bellezza  non 
•ui  moffe  fubit amente  ad  amarla .  O  tardi ,  o  coflret" 
to  y  dopo  tre ,  o  quattro  ripulfe ,  corrifpondtfle  agli 
inviti  amorofi;  ma  nondimeno  frenafte  il  defideno^ 
gli  [guardi ,  gli  accenti  :  alla  fine  la  fortuna ,  ed  il 
tempo  ^infero  tanta  coflanza  y  e  tanta  fede  ;  erra^» 
fic ,  e  fofte  complice  iniìokntam  de^  falli  del  'voflra 
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ttnero  cuore ,  e  però  la  colpa ,  come  non  è  fenza  efcm* 
fioj  cosino»  è  fenza  fcufuy  e  il  dar  fi  per  quefio  con* 
So  unUndegna  morte  non  è  un  cancellarla  ,  è  un  accrc* 
fcerla . 

Torri  fm.  Ma  come  pò fs*  io  *vi^erefpofo  di  Algida 
fenza moftrare  la  debolezza  della  mia  fede ,  o  comc^ 
pojfo  abbandonarla  ,  e  poi  ^i^vere  ?  In  ogni  modo  quely 
che  non  farà  ti  ferro  ,  farà  il  dolore  . 

Configl.  Non  ^  ha  dolor  così  acerbo  y  che  dal  tem* 
pò  nonfia  raddolcito  ;  ma  'vai  dogete  prendere  dal  «vo- 
Slro  coraggio ,  dalV  altrui  configlto  il  rimedio ,  fenza 
afpettarlo  dal  tempo . 

Torrifm.  Ma  poffo  ancora  ^  chela  ragione  ^  ed  il 
tempo  rimediajfero  al  mio  dolore ,  farà  queiìa  moglie 
dt  Ger mondo  ,  o  pur  mia  ?  Se  la  fede ,  che  io  /o 
diedi  ^  e  che  potè  a  darle  ^  fu  Jlahilita  con  l' atto  oC" 
culto  del  matrimonio ,  ella  è  mia .  S'  ella  è  mia^ 
doDrò  dunque  cederla  qual  concubina  ad  un  drudo  ? 
Do'vrà  il  Re  de*  Goti  f offrire ,  che  la  fua  moglie^ 
giaccia  impudica  nell*  altrui  letto  ?  e  do^rà  il  Re  di 
Svezia  a^ver  per  conforte  un  impura  ,  poiché  per  mia 
colpa  ^  intatta  più  awer  non  la  puote?  Ah  nà*  S*  ab- 
bia  il  tradito  amica  l'  a^vanzo  almeno  de'  miei  furo* 
ri  :  la  mia  morte  la  lafci  libera  a'  nuo'vi  imenei^  e 
pafft  alle  feconde  nozze  col  buon  Germondo^  onefla 
almeno ,  fé  non  piti  tergine  donna .  Ah  nonfia  njero  > 
che  per  me  nafca  prole  illegittima  al  fido  amico  ;  onde 
uno  fpuriofucceffore  porti  in  fronte  la  corona  di  S'ue^ 
%ia  •  Quefio  è  quel  nodo ,  che  non  fi  puàfcioglierc^  > 
€be  con  la  lìita  • 

ConfigU  Signore^  egli  è 'vero  ^  che  ^ 'voi  ^i^en^ 
Joy  non  lice  a  Ger  mondo  ilpoffedere  chi  già  'v'  è  fpo* 
Ja  >  ma  x*  i  dejfino  >  che  q  eglifiafenza  donn^ ,  o  <voi 
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Hfparifcffj  che  Amoreftiafiffo  altamente  nel  gio^i" 
pe^tto  cuore  di  quejl'  amabile  Principerà ,  certo  è ,  ch& 
pepherà  ella  di  confentire  a'  nuo^i  imenei  .  Ver  far  ^ 
^i  fedele  all'  amico  ,  non  n>orrà  ella  permettere  ,  che 
4fd efia  fiate  infedele  .  Negando  ti  confenfo  con  repli" 
Citta  cofìanza  a  Germondo^  darà  a  ^oi  moti'vo  di 
perfnadergli  non  ef^ere  da  Cavaliere  il  far  f or 2; a  al 
genio  libero  di  regale  fanciulla  .  Gcr  mondo  è  Princi- 
pe ragionevole,  f apra  finalmente  quietarfi^  così  non^ 
perderete  la  fpofa  ^  l' amico  ^  1'  onore  •  Ma  ^  percV 
egli  ferbi  con  ^voi  Ictfleffa  aleanza  ,  offeritegli  in  'vece 
è*  Al'vida  ,  Refmonda  <voBra  forella^  che  ^  s*  uom 
canuto  può  giudicar  di  bellezza ,  non  è  men  helloL, 
d*  Aln)ida  ^ 

Torri fm.  Amor  non  vuol  eamhj'^  e  donna  cara^ 
^rdtita  nmpHÒ  compenfarfi • 

Can  fig  1 .  Il  piace  r  nuo'vo  trae  dalla  memoria  l^an- 
treo^  y  come-  d' affé  fi  trae  chiodo  con  chiodo  . 

Torri  fm.  Ma  mia  forelia  data  in  preda  alle  fuQ 
taBe  ritiratezze  j  non  penfa^  che  a  'vi*ver  vergine 
gì' Cielo*. 

Configl.  Ella  è  pura  ,  ma  è  faggi  a  altrettanto  ; 
,ir  faprà  a'foavi  conforti ,  a' prudenti  configli ,  ad  af" 
fettuofi  y  ed  autorevoli  preghi  obbedire  » 

Torrifm.  O  mio  fedele  -^  quel  folo  configlio  y  chc^ 
tni  rejlanya  in  terra  y  quello  per  te  mi  vien  dato  y  9 
quel  feguirò .  Ma  quando  mai ,  né  queflo  giovaffc^  ^ 
t  lènicQ,  rifugia ,  che  rimane  ad  u^n  difperato  è  Id 
w^nrte  • 

Quefla  Scena  y  che ,  come  s*  è  detto ,  è  di  verfi 
<o.§^FÌelce  quafi  la  metà  così  trafportata  in  pro- 
la»  e  pure  BuUa  k  macca  della  fua  foxza  >  anzi 
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a  me  pare ,  che  i  fentimenti  del  Taffb ,  ed  il  co- 
ftume  de' perfonaggi  più  fpicchinoin  quetta  bre- 
vità, che  in  quella  lunghezza,  sì  perchè  le  cole 
più  brevi  ci  entrano  con  più  vigor  nello  fpirito^ 
e  con  minor  faticavi  fi  mantengono,  come  an- 
cora, perchè  le  cofe  dette  con  maggior  purità  , 
e  naturalezza  maggiormente  fi  accoltano  al  ve- 
ro ,  e  più  ne  fanno  piacere  l'imitazione.  Il  Taf- 
foha  conofciuta  una  tal  quale  neteflìtà  di  fofte^ 
nereil  fuoverfo  con  uno  ftile  elevato,  e  poeti*- 
co,  e  con  fentenze  frequenti  alla  maniera  di  Eu- 
ripide, ma  appunto,  come  Euripide  fi  è  allc^ 
volte avvicinatoalcoftume più  dimorale  Filofo- 
fo ,  il  quale  dalla  cattedra  infegni  ,  che  d'  un* 
Attore,  il  quale  dalla  Scena  diicorra;  là  dove 
Sofocle  ha  mefcolate  le  fentenze  al  difcorfo,  in 
maniera ,  che  pajano  nafcere  dalle  vifcere  di 
quello,  e  non  facciano  apprendere  al  popolo, 
che  gli  fi  voglia  infegnare  .  Così  T  infegnamento 
più  giova  ,  fenza  interrompere ,  o  fminuire  il  pia- 
cere, che  deriva  dall' imitazion  del  coftLjme,al 
quale,  più  che  alle  fentenze  fpetta  il  purgare  gli 
affetti  degli  afcoltanti ,  fine  primario  della  Tra- 
gedia. Quindi  è,  che  alcuna  di  dette  fentenze* 
di  natura  troppo  fpiccata  nella  fuddetta  verfio- 
ne  fi  fono  sfuggite  ,  ed  alcune  altre  a  luogo  ove-# 
parean  entrar  meglio  fi  fono  adattate.  Le  frafi 
poi,  o nulla,  o  poco  del  lirico  in  qualche  pic- 
colo paflb avendo  ,  per  tutto  hanno  del  poetico, 
del  magnifico ,  del  maeftofo ,  e  per  vero  dire-» 
ogni  forma  di  qualunque verfo  è  una  perlai  ma 
egli  è  ancora  uno  di  que'  ricami  di  perle ,  che  co- 
prendo un  ricco ,  e  viftofo  broccato  gli  accre- 
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fcon  valore,  ma  non  gli  accrefcon  bellezza;  e^i 
chi  noi  mira  ben  da  vicino  ,  ttima  poco  una  con- 
fufion  di  candore ,  che  leva  agli  occhi  il  piacere 
de' fiori  d*oiO)  i  quali  in  un  bel  fondo  di  puroar* 
gento  bizzarramente  intrecciati  campeggiarebbo** 
no.  Nel  leggere  qucAabcena  sì  ben  dipinta,  esV 
ricca  di  fentimenti,  e  di  afFetti,  parmi  che  non 
foloil  Corneille,  c'I  Racine  potrebbero  defide- 
rarfene  autori,  ma  Sofocle  fteffo^  e  fon  (quafi 
diflì  )  fecuro ,  che  neiluno  de^  tre  nominati  avreb- 
be queita  lunghezza  ecceduto .  Di  fimil  carattere 
fono  tutte  le  Scene  del  Torrifmondo ,  hanno  le 
fteife  virtudi ,  gì'  i  Atlfi  difetti ,  ma  pochi  fon  que«* 
ili,  e  quelle  lono  moltiflìme  • 

Della  Canace  Tragedia  di  Sperone  Speroni, 
né  aveva  io  parlato,  né  aveva  intenzione  di  par- 
lare ;  ma  la  gran  fortuna ,  che  appreilo  molti  ha 
confeguita quell'opera ,  quafi  fopra  la Sofonisba, 
e  ir  Torrifmondo,  non  fo  fé  a  cagione  di  qual- 
che forma  di  dire  affai  enfatica,  e  fpiritofa,  o 
di  qualche- fentimento  laconico,  paradoflìco,  e 
maravigliofo,  qua,  e  là  fparfo  per  la  medefì- 
ma;  o  pure  per  la  rinomanza,  che  ha  guada- 
gnato a  quel  Dramma  T erudito,  e  dotto  giudi- 
zio, che  va  per  le  (lampe,  mi  collringe  a  non^ 
trapaflarla .  Io  paffb  però  fopra  alcune  oppofi- 
zioni ,  alle  quali  non  (ì  è  foddisfatto ,  né  forfè 
può  foddisfarfi  abbaftanza;  come  farebbe  T indur- 
re 1' Ombra  dell' inceftuofo  figlio  a  fare  il  Pro- 
logo della  Tragedia.  Poiché  le  r  Azione  fì  met- 
te in  Scena,  come  prefente,  e  quella  finifce^ 
nella  morte  de'  Genitori,  e  del  Figlio,  come 
può  quelli  comparire  quar  Ombra  avanti  la  pro- 
pria 
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pria  morte  a  dar  conto  di  Tua  miferìa  ,  della  icel* 
Irraggine  de'  Genitori ,  e  delT  empietà  degli  Dii  ? 
Egli  ha  imitato  il  Polidoro  delT  Ecuba  ;  ma  l'ec- 
cidio di  quel  fanciullo  è  preceduto,  ed  ha  parte 
all'azione  rapprefentata  da  Euripide,  fervendo 
ancora  a  dare  la  neceifaria  notizia  dell'anzifat^ 
to*  E  poi  fé  quefto  era  innocente,   come  può 
farfì  credere un^  Ombra  dannata,  anche  fecondo 
la  mitologia  de'  Gentili  ?  come  può  dire  di  fen- 
tire  pili  perfettamente  i  fuoi  mali  in  un  corpo 
aereo,  e  fittizio  di  quello  fentiva  nel  proprio 
corpo  fifico  ,   organico,  benché  di  bambino? 
So  bene,  che  un' anima  fciolta  rientra  nella  co- 
gnizione, per  natura  infufa  allo  fpirìto;  ma  in 
quella  dunque,  e  non  nella  perfezione  del  corpo 
aiTunto  dovevafi  rifondere   la  conofcenza  de' 
mali,  lochenonhaefeguito  il  Poeta;  neanche 
potrebbefì  all'anima  fciolta  attribuire  una  fubita 
cognizione  de'  fatti  avvenuti  prima  dell*  elTer 
fuo  ;   e  pure  il  noftro  fanciullo  è  affai  erudito 
degli  avvenimenti  di  Medea  »    faceadone  un' 
elegante  comparazione  co* fuoi;  ma  per  altro 
ingegnofifTimi  paradofll  va  proferendo  a'  quali 
diafi  la  loda ,  loro  dovuta .  Quanto  poi  all'  azio- 
ne ,  potrebbefì  anch'  eifa  notare  di  molti  difetti  « 
Perchè  ,  ofonoempj  gl'inceftuofi,  ed  in  tal  ca- 
fo  dov*  è  la  mezzana  bontà ,  che  n*  ecciti  compaf- 
fione?  Ofì  dà  tuttala  colpa  dell'  incetto  all'ira 
di  Venere;  ed  ecco,  che  per  fcemare  lalcelle- 
raggine  agli  uomini  Ci  accrefce  agli  Dii  ;  e  il  Poe-* 
ta  non  arroffifce  di  comparir*  egli  un'empio, 
perchè  men'empj  comparifcano  i  fuoi  Attori. 
Infomma  eiTendo  compofte  le  Tragedie  col  fi- 
ca ne 
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ne  di  metterle  in  fcena,  io  non  credo,  che  da 
un  Popolo  ancora  fcollumato ,  ne'  noftri  tempi  y 
fi  potefle  foffrire  la  detenzione  fatta  in  Teatro 
da  Macareo  del  modo  con  cui  peccò  j  né  che  fi 
poceffe  veder  lenza  naufea  una  donna  già  ince- 
ftuofa,  ed  afflitta  dai  dolori  del  parto  infame, 
cheoltenta  nel  ventre  enorme  fmaniarfi  fconcia- 
mente  fui  palco,  lo  che  fi  offerva  in  Canace^ . 
E  benché  la  violenza  celefte  nell'atto  proteftata 
dal  figlio  d'  Eolo  in  fua  difcolpa,  non  fi  protefta 
già  dalla  figlia,  che  come  protagonifta  doveva^ 
elTere  forfè  meno  fcellerata  di  fuo  fratello  •  La- 
fcio  r  inverifimile  della  Nudrice,  che  dovendo 
nafcondere   il  nato  fanciullo  tra  fiori   trafpor- 
tandolofuor  della  Reggia  d'accordo  con  un  fa- 
miglio già  intefo  di  quefta  trama,  vada  a  cer- 
carlo nella  gran  fala,  dove  in  mezzo  a  tutta  \sl» 
Corte  Eolo  fiede  a  convito.  Che  altro  doveva 
ella  fare ,  fé  a  bella  pofta  avefTe  voluto ,  che  fi 
fcoprifle  r incetto,  fapendo,  che  i  bambini  nati 
di  frefco  non  fi  fanno  attenere  dal  vagire ,  né  può 
acquetarli  fé  non  la  mammella  della  Nudrice.»  ? 
Lafciodipiù,  che  fui  Protagonifta  non  cade  né 
maravigliofa  peripezia  ,   né  alcuna  inafpettata.* 
agnizione ,  due  poli  su  cui  s*  aggira  il  bello  della 
Tragedia  .  Maravigliofa   é  la  mutazion  di   for- 
tuna di  buona  in  rea  ,  o  al  contrario  j  ma  non  è 
tale  quella,  chepafla  da  infelice  ad  infeliciffimo 
flato  .  Ne  é  inafpettata,  e  degna  di  peregrino 
applaufo  queir  Agnizione ,  che  troppo  facilmen- 
te fuccede ,  e  che  non  tiene  il  Popolo  in  gran., 
fofpenfione .  L' una ,  e  T  altra  di  quette  prerogati- 
ve manca  alia  noitra  Tragedia.  I  cottumi  fono 

tutti 


xxxl 

tutti  fcorrctti ,  toltone  quello  di  Dejopcja ,  che 
al  più  è  indiiFerente.  Ira  immoderaia,  immode- 
rato amore,  vendetta  ingiufta,  fciocca  frode.* , 
inutildifperazione  compongono  i  fentimenti  di 
tutti  gli  Attori .  Ciò  tocco  io  di  palTaggio  in  giu- 
ftificazione  del  mio  parlarne  mal  volentieri.  Ma 
paiTando  dalla  teftura  alla  locuzione,  abbonda^ 
anch' ella  di  proliflìtà,  chela  fnervano,  e  di  or- 
namenti anche  lirici ,  e  ricercati  ;  benché  per  al- 
tro il  fuoverfofia  per  lo  più  poco  differente  da 
quello,  che  io  hopenfatoconvenirfi  alla  Trage- 
dia. Parlando  di  Dejopeja^  ecco  una  belliiUma 
Pindarica  allegoria  • 

Poi  che  la  dote  tuaffietata ,  e  rea 

Fulojlrazio^  e  V  affanno 

Del  mio  fleto fo  Enea^ 

Vronuba  la  tempejla . 
La  Nudrice  a  Ganace  nella  maggior  commozion 
del  Tuo  affanno ,  ne  compone  un'  altra  non  meno 
ingegnofa  : 

Vinca  or  con  le  tue  fiamme  onnipotenti 

ligi  e  lo  in  te  della  fredda  faura  > 

Che  t' agghiaccia  la  mente  > 

Quella  face  amorofa^ 

eh*  arfe  la  tua  'vergogna . 
E  non  chiuderebbe  un'  Epigramma  da  fcuola  uno 
fciapito  umaniila  con  V  acutezza ,  od  antitefi  po- 
fta  in  bocca  al  Miniftro  di  Macareo  ? 

E  tenea  nelle  braccia 

Ilfigliuol  pur  md  nato 

Padre  della  fua  morte  • 
Non  fi  ha  ,  che  a  leggere  il  Dramma  da  chi  nti 
foiTe  curiofo  per  ntrgvarne  più  efempli  di  queir 
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li,  che  fotto  l'occhio  mi  fon  venuti  a  fortuna^  » 
Vi  lono  in  oltre  molte  forme  alTai  vili ,  molto  in- 
venfimili;  ne  mi  pofTo  fcordar  quelle  d'Eolo, 
che. a  Macareo  dà  nome  d!  un  diavolo,  noa# 
mai  proifcnto da  buono  Autore  in  etnico  fenti- 
mento  • 

Della  mia  e  a  fa  un  mo^ro  ,  u»  diauol  nato 
Informa  dt  fanciullo . 
Non  è  però ,  che  quefta  Tragedia  non  abbia  infi- 
gni bellezze,  e  tali  da  porerfene  far  capitale  per 
un  Tragico  giudiciofo,  ma  non  tali  da  porre  chi 
li  ha  porti  in  luce  nel  primo  feggio  della  Tragedia 
Italiana . — 

Le  due  diverfe  maniere  di  favellare  ebbero  i 
Greci  quanto  fantaftici  ,  e  figurati  nelle  loro 
Meliche  ,  ed  ancora  Epiche  Poefie  (imperoc- 
ché la  Poefia  Epica  ammette  certi  ornamenti 
alle  volte,  che  più  al  lirico,  che  al  tragico  ftile 
fi  accodano  fecondo  il  fentimento  del  gran^ 
Torquato  )  altrettanto  fchietti  ,  e  feveri  nel- 
le  Drammatiche,  ottimi  perciò  Lirici,  ottimi 
Epici,  ottimi  Comici,  ed  ottimi  Tragici ,  Poe- 
ti infomma  i  più  compiuti  di  doti ,  che  fino  ad  ora 
abbia  avuti  la  terra  :  laddove  i  Latini,  che  tanto 
eccellenti  nella  Lirica,  nell'Epica,  e  nella  Co- 
mica furono ,  non  agguagliarono  i  Greci  nella 
Tragedia,  perchè  appunto  molto  di  lirico  nelle 
lor  favole  mefcolarono  .  Seguironp  lo  fteflo 
dettino  de' loro  maggiori  nella  nuova  lingua^ 
i  noftri  Italiani ,  ed  i  Franzefi  ;  che  nefTuna  gra- 
zia poetica  hanno  nelle  loro  Liriche  Poefie ,  c^ 
poca  nell*  Epiche ,  unicamente  nelle  Drammati- 
che fono  ecceUeati  a  mercé  deli'  eflèie  il  loro  ftile 
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profaico,  e  del  non  avere  il  loro  vcrfo  di  verlo^ 
che  la  mifura,  e  la  rima.  Quanto  ho  detto  de* 
Greci  y  e  deXatini  Poeti  refterà  efemplificaio  ne' 
paffi  fcguenti,  ed  al  mio  credere  baftantemen- 
tegiuitificato.  Ho  perciò  fcelto  un' Attore  age- 
vole a  rifcontrarfi  ne*  Tefti  Latini ,  e  Greci  m- 
IrodDttoda  OmerOjda  Sofocle,  da  Euripide-*^ 
e  da  Seneca  a  favellare ,  e  quelli  è  dato  Agamen- 
none. Così  ho  creduto,  che  cfemplificando  la 
miafentenza  con  un  folo  carattere  di  Perfonag« 
gio,  meglio  n  polTa  conofcere  la  difformità  ,  o 
V  uniformità  dello  ftile,  che  V  accompagna .  An- 
zi perchè  alle  volte  lo  ftelTo  coftume  prende  una 
tal  quale  diverfirà  dall'  occafione  diverfa  delle-» 
pafTioni,  che  il  fanno  operare,  ho  fempre  confì- 
derato  Agamennone  neir  atto  medefimo  di  gar- 
rire con  qualche  gran  Petfonaggio ,  acciocché 
il  Paragone  non  manchi  d'alcuna  di  quelle  parti» 
che  vagliano  ad  accreditarlo  per  interamente^ 
legittimo.  Accennerei  pafllì  al  Lettore,  poten- 
doli da  sé  medefimo  confrontare ,  fenza ,  che  io 
qui  ftenda  i  verfi ,  che  troppo  ampio  fpazio  oc- 
cuperebbono  inutilmente.  Prendiamo  adunque 
i  contraili  di  Agamennone ,  e  di  Capaneo  nel 
quarto  dell'  Iliade  comincianti  a  verfo  370.  nel 
quale ,  comechè  (lafì  moftrato  gelofo  il  Poetai 
dell'  Epica  maeftà ,  è  nondimeno ,  non  so  s' io  di- 
ca, odifcefo  ,  o  falito  a  qualche  lirica  efprefTione. 
Primieramente  gli  aggiunti ,  che  fono  fparfi  per 
dette  concioni,  hanno  tutti  del  poetico,  e  del 
lontano  da'  profatori  •  Egli  non  fi  aftiene  dair 
aggiugnerealnome  dcìfiMwe  Afofo  leparticola- 
lìtà  di  eiTere  crhofo ,  r  fieno  di  ahi  giungi  9  cirf 
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coltanza  >  che  conferifce  all'  evidenza  del  Rfo  de- 
fcricto,  non  al  difcorfo,  che  ivi  fi  fa.  Nomina^ 
Cadmenjt  iTehani y  cofa ,  che  un    Profarore  non 
ardirebbe;  aggiugnerà,  che quefti/^f^T;//«o  con* 
'viti  in  cafa  della  potenZiU  Eteoclea^    dove  in  ca/L. 
di  Eteocle  diria  r Oratore.  Soggiugnerà,  che  i 
Cadmei  erano  ^row^/or/   di    cwvalli  ^  non   già, 
perchè  l'aggiunto  fia  neceffario  alla  forza,  ma 
perchè  è  convenevole  alT  ornamento  del  dire_^» 
Che  importa,  quando  fi  nomina  Tebe^  il  dirla 
di  fette  Porte  2i  chi  non  voglia  poeticamente  fo-^ 
vrabbondare,  che  Emonade  Jia pari  agli  Dei,  che 
Licofrontejìa  fermo  nelle  battaglie  .^  che  fi  a  Volini" 
ce  di'vino  ?  Lo  dirà  un  Poeta  ,  o  lo  dirà  Agamen- 
none ,  quando  il  Poeta  dietro  la  Scena  non  fi  na- 
fconde,  e  fi  palefa  nell'Epopeja.  Ma  che  Aga- 
mennone fìeflb  alterchi  con  Pirro  nella  Troade 
di  Seneca  alla  feconda  Scena  dell'Atto  fecondo, 
e  ohe  fi   vaglia  di  efpreflìoni  troppo  lontane  dal 
cafuale ,  dal  non  preveduto,  dalTin  foftanza». 
profaico  ,    quefto  è  un*  ecceflò,  che  non  è  da 
Drammatico.  La  Troade,  in  materia  di  ftile-#, 
è  la  più  fana  di  tutte  le  Tragedie  di  Seneca,  e>» 
pure  efprime   Pirro ,  che  Troja  fu  abbattuta  al 
fuolo  dalla  deflra  d' Achille '^  in  vece  di  nominar 
Neftore  nomina  il  ?ilio  secchio*  Lo  fveftire.», 
che  fece  Achille  gli  abiti  donnefchi ,  fu  in  bocca 
di  Pirro  f^eflire  i  materni  ingannì .   LirneflTo  non 
fu  efpugnata  ,  ma  hpiccola  Lirnefìo  fu  fottomeffcu 
ad   un*  ecce Ifo  giogo  <i  e  feco  T ene do  nota  fer  fama  ^ 
e  laddonje  feconda  di  pingui  pafcoli   le  Tracie  gregm 
gie  nudrifce  :  le  Città  fparfe  a  guifa  di  ^vajlo  turbi'* 
ucy  che  farebbero  meta  dell'  ahrni  gloria  y  furono 
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il  fvi aggio  d*  achille  •  Per  la  morte  di  Mennonc 
la  di  lui  madre  ^ortò  con  pallido  ^olto  il  mejlo  giov'* 
no  é^r.  Né  Agamennone  vorrà  moftrarfi  da-# 
meno  nel  rifpondere  poetando.  Ferchè  a/pergC' 
re  (dirà  egli)  l'  ombra  di  Capitan  sì  famofo  coru 
crudd morte  ?  Non  crede  elTere  i  Regni,  fé  non  un 
nome  di  ^am  [plendore  coperto  y  ed  una  chioma  de* 
corofa  per  finto  legame  cinta  cioè  per  diadema.*. 
Bre^e  caduta  rapirà  quejle  cofe  •  Quefte  cofe  fini- 
ran  rollo  .  Ciò  che  di  fiero  ,  e  d'indegno  fa 
commeflb  nella  dillruzione  di  Troja  lo  fece  il  do^* 
lorCi  e  l' ombra  y  fra  la  quale  il  furore  sé  Jlejfo  ir-* 
rita ,  e  la  felice  fpada ,  che  una  ^olta  imbevuta  di 
[angue  y  ne  ferba  un  fiero  diletto.  Ne  in  ciò  mi  vo- 
glio più  eltendere,  potendoli  foddisfare  a  fua-# 
voglia  chiunque  vorrà  leggere  detta  Scena,  ole 
altre  Latine  Tragedie.  Non  è  già  di  quello  ca- 
rattere r  altercazione  fra  lo  ftelfo  Agamennone  ^ 
e  Teucro  neir  ultima  Scena  dell' A  jace  porta  fla- 
gelli di  Sofocle,  dove  fi  vedrà  tutto  il  grande  ne* 
fentimenti ,  e  tutto  il  famigliare  nel  dire .  Io  per 
verità ,  tolta  qualche  trafpofizion  di  parole,  qual- 
che epiteto  un  poco  fpiritofo  per  la  profa,  non 
faprei  dove  indovinarmi  poefia  in  quefte  due-# 
belle,  e  forti  concioni.  Più  puro  ancora,  più 
umile  ,  più  profaico  fi  moftra  in  Euripide ,  rim- 
proverando Agamennone  fteflb  i  rapiti  tefori  eu 
Polimneftore  neir  ultima  Scena  dell' Ecuba,  e 
con  noH  diverfoftile  s'efprime  il  medefimo  Re, 
garrendo  con  Pirro  nella  Scena  fetta  dell'Atta 
quarto  dell'  Ifigenia  del  Racine . 

Ragionando  adunque  della  locuzione ,  e  dello 

ftiki  mentre  non  è  quelU  altro  >  che  un'accop- 
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piamenro  di  parole,  né  altro  fon  le  parole,  che 
imitatrici ,  ed  immagini  de*  concetti ,  che  feguo- 
tìo  la  natura  loro ,  fi  viene  per  forza  a  trattar  del- 
lo itile,  non elTcndo elfo  altro,  che  quel  compo- 
fto,  il  quale  rifulta  da' concetti ,  e  dalle  voci  • 

Crederono  gli  antichi  Latini,  che  altra  locu- 
zione alla  Commedia ,  o  alla  Satira,  altra  all'Epo- 
peja ,  o  alla  Tragedia  fi  richiedeife ,  e  credefi  forfè 
lo  llelTo  da*  noltri  Italiani ,  e  qui  penfo  confiftere 
gran  parte  di  quello  sbaglio ,  perchè  quelle  due-» 
lingue  non  abbiano  avuti  que'famofi  Tragici,  che 
vantano  le  altre  due  Greca,  e  Franzefe . 

Fondo  r  opinion  de'  Latini  fulla  Satira  quarta 
di  Orazio .  Lapritna  co  fa  (  dice  egli  )  che  fon  per 
fare  è  ,  che  io  mi  lederò  dal  numero  di  coloro  ,  rio 
chiamo  Foeti*  Non  baBaper  efferlo  faper  termina" 
te  un  werfo  ,  e  chiunque ,  com'  io ,  fenderà  d'  una^ 
maniera  ,  che  così  s' accojli  alla  profa ,  non  farà  per 
(juelio  Poeta»  Bi  fogna  a^vere  un  genio  fublimey  uno 
Jpirito  disino  ,  una  lena  da  dir  cofe  grandi  per  me^ 
rifar  sì  bel  nome .  Quindi  è ,  che  alcuno  ha  dubita^ 
to ,  fé  la  Commedia  fia  'veramente  Poema ,  imperoc* 
cbèlefueefpreffionij  edi  fuoi  penjteri  non  hanno  pun* 
to  di  queW  enti$Jtafmo  ;  che  infpira  la  poejta  ^  né  per 
altro  è  differente  dalla  profa ,  je  non  perchè  ti  fuo  di" 
fcorfo  èriftrettofra  certe  ^  ed  uniformi  mifure  ;  t^ 
più  a  baffo  foggiunge  :  Non  bafla  comporre  un  wer" 
jfo  di  vocaboli  puri  ^  legato  l' ordine  de'  quali  moDtu 
effo  a  naufea  chi  V  afcolta  ;  bi  fogna ,  che  ne'  vocaboli 
ancora dtfordinatijtriconofca ti  Poeta»  Da  che  pa» 
re  conchiudere,  che  la  locuzione,  la  qual  s* ac- 
coda alla  profa ,  e  che  d' effa  ha  poco  più ,  che  il 
numeroi  elamifurai  fu  fQkmeau  propria  del*^ 

la 


xxxvij 
It  Satira  9  e  della  Commedia,  ma  che  ad  altro 
componimento  altra  piùfublime,  e  poetica  ap- 
partenga ,  e  tanto  più  alla  Tragedia  • 

Ma  per  me  (  fé  ho  da  fcrivcre  col  cuore  fulla-# 
penna)  credo  che  il  Comico,  ed  il  Tragico  io* 
ciò  convengano,  che  l'uno,  e  l'altro  parli  con 
femplicità  lontana  affatto  dall*entufiafmo  poeti- 
co, e  nuir altro  di  poetico  avente,  che  la  mifu- 
ra ,  e  la  rima  ,  in  guifa  che  ciafcun  d' effì  nomini 
per  li  loro  nomi  le  cofe,  tenga  un'ordine  in  fa* 
vellare ,  che  il  più  che  fi  può ,  al  naturale ,  all'  ac- 
cidentale, al  vero  s'accolli,  laonde  la  medefima 
forta  di  locuzione  sì  alla  Commedia ,  che  alla^ 
Tragedia  fi  adatti  ;  ma  perchè  1'  una  materie  vili  » 
popolane ,  e  private ,  l' altra  nobili,  regali ,  e  pub- 
bliche tratta  ,  penfo  che  quanto  debba  eflTere  uni- 
forme in  ambe  la  locuzione,  tanto  debba  elfere 
difforme  lottile. 

Imperocché ,  fé  Io  ftilc ,  fecondo  l' accennata 
difinizione  è  uncompolto,  che  rifulta  da' con- 
cetti ,  e  dalle  voci ,  eftendo  diiferentiflimi  i  con- 
cetti del  Tragico  da  quelli  del  Comico  ,  ne  ver- 
rà in  confeguenza  del  nominarti  co' loro  nomi  le 
cofe,  che  fieno  ancora  le  voci  differentiflìme^» 
non  levandofi  per  quello  la  qualità  comune  ad 
ambi  gli  iltli  d' una  locuzione  lontana  dagli  entu- 
{ìafmi,  e  che  tenga,  un' ordine  di  favellare  ,  che  ^ 
per  quanto  fì  può ,  al  naturale ,  all'  accidentale  ^ 
al  veros'accofti  • 

Chiunque  però  ha  voluto  con  ftile  o  Epico ,  o 
Lirico  calcare  il  Teatro,  non  ha  colpito  per  av- 
ventura nel  fegno;  perchè  fcbbene  la  Tragedia^ 
èilpìùfublimedi  tutti  i  poetici  componimenti  ^ 
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sì  per  le  cofe  da  lei  imitare,  sì  per  gl'inftrumen- 
ti  pompofi,  e  magnifici,  co*  quali  imita,  co- 
me ancora  per  lo  fine  della  medefima  uiiliflìmo 
alla  Repubblica  ,  tuttavolta  il  di  lei  Itile  è  meno 
magnifico,  e  poetico  di  quello  dell'  Epopejoj. 
Della  medefima  opinione  è  il  noltro  Torquato 
nel  terzo  deMuoi  difcorfi  poetici;  Lo  ^ile  dellcu 
Tragedia  (eglifcrive)  fehbene  contiene  anch'  eli nu 
a^njemmentt  illafiri  ^  e  per  fané  reali  y  per  due  ca^ 
gioni  de've  ejjere ,  e  più  proprio  ,  e  meno  magnifico  , 
che  quello  dell' EfopejU  non  è  ;  l^  una  ^  perchè  trat^ 
tei  materie  a jf ai  piti  affettuose ,  che  quelle  dell'  Epo^ 
pejanonjono^  e  V  affetto  richiede  purità  ^^  e  ferr/pli" 
està  di  concetti  ^  e  proprietà  d/  locuzioni  ;  perchè  iti^ 
talguifa  è  fverifimile ,  che  ragioni  uno  ,  che  è  pieno 
di  affanno ,  di  timore ,  e  di  mifericordia ,  o  di  al*' 
trajimile  perturbazione  ,  ed  oltrecchè  i  fo<verchi  /«- 
nii ,  ed  ornamenti  di  Jlile  non  folamente  adombra- 
no*^ ma  impediscono ,  ed  ammorzano  V  affetto  •  L*  al- 
tra cagione  è ,  che  nella  Tragedia  non  parla  mai  il 
loeta  ,  ma  fempre  coloro ,  che  fono  introdotti  agen^ 
ti  ,  ed  operanti  -i  ed  a  quefti  tali  fi  de've  attribuì' 
re  una  maniera  di  parlare ,  che  affomigU  alla  fa^ 
truella  ordinaria  ,  acciocché  riefca  V  imitazione  più 
tv  enfimi  le . 

Tanto  è  vero,  che  il  Tragico  non  dee  partirli 
daunoftile,  che  contrafaccia  la  forma  corrente 
del  favellare,  che  il  medefimo  Ariftotile  nella-, 
poetica,  anzi  nel  trattato  della  Tragedia  cap. 
XIX.  parlando  della  fentenza  ,  o  locuzione  pro- 
nuncia, che  le  medefime  regole  da  eflTo  prefcrit- 
te  nella  Rettorica  air  Oratore ,  fi  debbono  feguH 
re  dal  Tragico,  con  ui  differenza  però,  chene*^ 
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Tragici  debba  parere  la  locuzione  fe^za  <veruno  fludio 
inteffuta  ,  du've  nelle  orazioni  non  importa  ,  \e  cowpa^ 
rtjca  la  diligenza  palefe  dell'  Oratore . 

Egregiamente  hanno  i  Franzefi  intefa  tal  veri- 
tà ,  e  giacché  il  loro  liile  nulla  avea  di  poetico  , 
fé  non  la  rima ,  ed  il  numero ,  fi  fono  applicati  con 
tanto  fuccelFo  al  componimento  de'Drammi,  riu- 
fcendo  valenti  non  meno  nelle  Tragedie ,  che  nel- 
le Commedie.  Tali  gli  ha  ancor  conofciuti  il 
Dottor^  Euiiachio  Manfredi  nella  leggiadjra  fua_, 
lettera  ftampata  fra  le  lettere  di  diverfi  Autori  in 
propofito  delle  eccellenti  Confiderazioni  del  let- 
teratiffimo  Marchefe  Giovan  GiofefFo  Orfi  fopra 
il  famofo  libro  Franzefe  intitolato  la  Maniere  de 
btenpenfer  dansles  On'vrages  tìf'jB/^r/>;  imperocché 
avanti  di  moftrarecolT  evidenza  del  fatto,  e  me- 
diante il  paragone  de^  Poeti  Franzefi  con  gV  Ita- 
liani fovra  lo  Itile  poetico,  e  lirico,  che  quanto 
quefto  è  polTeduto  da  noi ,  tanto  è  prefumiro  da 
loro,  confefiTa  convenire /^r  ragione  a'  tranze fi  ^ 
Jeparando  prima  i  Drammatici  dagli  altri  loro  Foe- 
tt  ;  poiché  in  fatti  nel  Dramma ,  il  cui  fide  altro 
non  è  ,  che  un'  imitazione  ^  ed  al  piti  una  correzio^ 
ne  di  quello    della  natura ,  la  fantajìa  del  Poeta 
non  ha  così  largo  campo  di  fpaziare  ,    ne  di  folle- 
njarji  molto  fopra  i  modi  fchietti  ,    e  [empiici  del- 
la profa  ,    ed  il  principale  artificio  dee  confijler^^ 
nel  rapprefentar  'vi'vamente  i  coftumi  ,  e  le  paffìo" 
ni  degli  Uomini ,  //  che  per  mio  a^wifo  eccellente^ 
mente  hanno  fatto  i  Franzefi y  qualora  con  qualchs 
poetico  fuoco   hanno  intraprefo  di  farlo ,  come  fin^ 
golarmente   è  a'wenuto  di  Molière ,    di  Racine ,   e 
di  CorneilU  ^  l' ultima  d^'  quali  ^  no^  cbf  io  ereda 
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tri'vt)  delle  forine  foetiche  ,  f  renderei  quajt  a  creder^' 
nelo  fo^erchiamente  ricco  fer  quel  genere  di  foejìa  y 
che  ha  trattato  . 

Non  fi  avrà  però  renitenza  a  credere,  che  la 
locuzione  Tragica,  e  Comica  quanto  alla  fem- 
plicità  non  debbano  edere  differenti ,  fé  fi  riflet- 
terà introdurfi  Perfonaggi  Comici  neceflaria- 
mente  nelle  Tragedie,  ed  alle  volte  Tragici  nel- 
le Commedie,  fenza  che  alcun  di  loro  punto  di- 
fcordi  dagli  altri  nella  maniera  del  favellare,  ma 
bensì  ne'  concetti ,  e  ne'  fentimcnti ,  che  nafcono 
da  un  coftumedegno  odiunode^megliori,  odi 
uno  de' peggiori,  ed  in  foftanza  o  più,  o  meno 
fublime.  Anzi  per  me  credo,  che  quanto  è  più 
fublime  il  fentimento ,  ed  il  concetto ,  tanto  deb- 
ba effer  più  femplice  ,  e  più  naturale  la  locuzio- 
ne, per  eflere  anch'elia  fublime  ;  poiché  s*io  deb- 
bo amare  quelle  parole,  che  più  immediatamen- 
te 'mi  rapprefentano  nella  fua  nativa  bellezza  quel 
fentimento ,  più  atte  a  ciò  faranno  quelle ,  che  fo- 
no più  ufate ,  e  che  poflbno  fare  intendere  fino  al 
volgo  la  fubli  mità  del  concetto ,  dove  le  altre  più 
rare,  nècon  tanta  preftezza  ,  né  con  tanta  chia- 
rezza ,  né  fempre  a  tutti  lo  farebbero  intendere  ; 
e  però  fempre  conchiudo ,  che  V  Eroe  dee  parlare 
come  il  Plebeo ,  e  le  non  pronuncierà  vili ,  o  laide 
parole,  ciò  farà  ,  perchè  laidi,  e  vili  non  faranno 
i  di  lui  penfieri ,  ficcome  nobili ,  e  gentili  non  ne 
pronuncierà  T altro,  perchè  nobili,  e  gentili  i 
{uoi  fentiment!  non  fono. 

In  fatto  nelle  Tragedie  s*  introducono  perfo- 
ne  private  come  i  nuncj ,  e  i  famigli ,  o  fian  con- 
fidenti: e  del  condÀiio  uo veliamo  cfempli  an- 
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Cora  nelle  Commedie.  Si  offervi  perciò  T  An-? 
ficrione  di  Plauto  nella  penultima  ,    ed  ultima 
Scena,  ove  Bromia  ferva  ,  Anfitrione,  e  Giove 
inmaeftà,  infieme  parlano,  e  fi  troverà  non  vi 
cflcre alcuna  diflFerenza  nella  locuzione  ,  ma  tut- 
ta efiere  candida ,  Semplice,  e  popolare.  Egiac- 
chè  abbiam  parlato  finora  di  aliercazioni ,  vedan- 
fi  le  Commedie  di  Ariliofane  ,  che  eflendo  Gre- 
coy  non  temè  di  nobilitar  troppo  la  Commediaj, 
come  temerono  forfè  i  Latini,  e  peròv'intro- 
dufle  Perfonaggi  di  quelli ,  che  Seneca  avrebbe-» 
fatto  parlare  troppo  differentemente  da  Plauto» 
Si  offervi  particolarmente  la  Commedia  delle.^ 
Rafie  y  cominciando  alla  Scena  feconda  delT  At- 
to quarto,  e  fi  paragoni  Taltercazione  di  Efebi" 
lo  con  Euripide  y  giudice  Bacco ^   e  fi  troverà  noi> 
cffcre  concepita  con  frafe  differente  dalle  alter- 
cazioni  tragiche  di  Agamennone,  eh'  efempli- 
ficammo ne* Tragici  Greci,  fé  non  che  eflendo, 
maggiori  i  fentimenti  di  Agamennone  ,  e  de*fuoi 
competitori,  le  parole  erano  ancora  più  nobili  > 
come  il  medefimo  Ariliofane  fa  nella  Scena  fud« 
detta  pronunciare  ad  Efchilo .  Egli  è  onninavtentt 
neceffayio  ,  ch^  al  pejo  delle  fenfenz>e  corri  [fonda  lo* 
fplendor  delle  'voci  ;  egiujfo  ,   che  i  Semidei  ufino  mo* 
caholipiìt  magnifici .  Ne'  Can)alieri  mefcola  a'  Per- 
fonaggi privati  il  Todejià  della  Città ,  e  Demofte* 
ne;  e  così  negli  Uccelli  Ercole^  e  Nettuno^  e  co- 
sì nella  Face  Métcnria  y  fenza  alterare  le  locu^» 
zioni  • 

::^Ma  tanto  è  vero,  che  ogni  poco  di  eftro,  che 
fimanifefti  dello  ftile  Tragico  ,  va  fu  i  confini 
dcir  ccceffo  ,  cke  il  Comnlle  per  quanto  poca 
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ne  abbia  lafciato  apparire  in  quefto  genere  di 
poefia,  vien  quafi  notato  di  errore  :  Io  però  cre- 
do, e  così  mi  fon'' ingegnato  di  praticare  ,  che  lo 
ftiledel  Tragicodebba  imitare  i  veri ,  e  famiglia- 
ri ragionamenti  de' Principi,  i  cui  fentimenti, 
come  quelli,  che  veriano  fempre  circa  materie 
gravi,  e  circa  violente  pafTioni ,  hannonsò  che^ 
aldi  fopra  de'  popolari;  ma  che  debba  imitarli 
in  tal  modo  ,  che  fi  conofca  effere  imitazione  del 
vero  ,  ma  non  fi  prenda  per  vero  .  Talché  di 
quando  in  quando,  ma  ben  rare  volte,  vi  fisu 
qualche  cofa  di  quafi  inverifimile,  e  di  poetico, 
che  facciala  fpia  air afcolrante,  levandolo  in  tal 
qual  modo  dMnganno  ,  e  rivelandogli  l'artificio 
con  molto  miglior  fueceilo ,  che  fé  veramente  chi 
afcolta  partifTe  affatto  ingannato,  e  convinto  d'ef- 
fer  llato  prefente  ad  un'  avvenimento  non  verifi- 
mile  folamente,  ma  vero;  perchè  finalmente, 
per  far  conofcere  Teccellenza  deir  arte,  è  d'uopo, 
che  r  arte  fiaconofciuta  ,  ediftinta  dalla  natura 
per  qualche  tratto,  che  la  corregga  non  folo, 
hia,  fé  abbifogni  ancora  ,  non  la  fomigli  ;  dima- 
nierachè  qualche  inverifimile  a  tempo  fparfoper 
le  Tragedie,  mediante  qualche  forma  troppo 
poetica  ,  fa  che  il  reftante  poi  verifimile  mag- 
giormente piaccia,  e  commova.  Il  medefimo 
avviene  della  Pittura,  perchè,  fé  il  Cignano 
dipignefTe  un^  Adone  trafitto  dal  Cignale  in  gui- 
fa  ,che  in  nulla  per  dipinto,  ma  in  tutto  per  vero 
fi  conofcefTe ,  le  fanciulle,  ed  i  giovani ,  etadi  per 
altro  fchive  degli  fpettacoli  atroci ,  lo  fuggireb*-! 
bero  ;  dove  a  qualche  cofa  ,  che  non  può  in  tutto 
concrafar  la  natura ,  riconofcendolo  per  untarti* 
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ficiofa,  ed  incomparabile  imitazione  del  vero,  vi 
perdono fopra gli  occhi,  cotanto  l'ammirano,  e 
il  lodano  ;  anzi  così  s' intereflaro  in  quella  imma- 
gine i  che  dolcemente  fi  lentor  o  muovere  a  com- 
paflione  di  chi  fi  par  moribondo  . 

Chiarito  qual  fia  lo  itile,  che  alla  Tragedia., 
conviene,  ufato  da' Greci,  eFranzefi,  ma  non 
da'  Latini  ,  o  dagl'  Italiani ,  fi  palli  ora  alla  confi- 
derazione  del  vcrfo,  che  per  T  Italia  polla  efler 
più  atto  a'  Tragici  componimenti .  E  qui  tornan- 
do a'  Franzefi ,  è  forza  per  verità  confeflare  ,  che 
il  loro  verlo  Aleflandrino ,  avvegnaché  di  un  Tuo- 
no non  molto  ritondo,  o colante,  è  aliai  como- 
do per  la  fua  lunghezza  ad  efprimere  interamen- 
te qualunque  difficile  fentimento  ;  e  le  rime-», 
che  per  efifer  tanto  contigue  dovrebbono  fto- 
macare  con  troppa  dolcezza,  fcemando  ancora 
la  gravità ,  e  la  maelìà  de'  ragionamenti ,  pur 
tuttavia  non  lo  fanno,  mercechè  non  fi  afcolta- 
tio  così  da  vicino,  come  fi  vedono  ,  e  dall' una 
all'altra  rima  intercorrendo  unadiftanza  di  do- 
dici fillabe ,  fé  i  verfi  fon  mafcolini ,  e  di  tredici , 
fé  femminini,  non  viene  ad  eflere  infaftidito 
l'orecchio  dall'uniformità  di  troppo  frequenti 
cadenze,  la  corrifpondenza  delle  quali  è  pure.* 
interrotta  nel  recitarle  dalla  pofatura ,  che  o  fu 
lafeftade'mafcolini,  o  fulla  fettima  de' femmi- 
nini interviene,  da  cui  fi  fa  udire  una  terminazio- 
ne difcordante,  echefepara  quelle  due,  nelle-* 
quali  la  fine  de*  verfi  fi  accorda,  e  non  ne  incon- 
trando una  fimile  nella  metà  fufleguente  del  vicin 
verfo,  interrompe  quella  dolcezzza ,  che  potreb- 
be naufear  gli  afcoltanti  non  framezzata ,  e  che 
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così  tramezzata  decentemente  gli  alletta.  E  qui 
per  chiarirmi,  (e  veramente  la  qualità,  e  quan- 
tità del  verfo  Franzefe  potelFero  in  qualche  ma» 
niera  giovare  alla  forza,  ed  alla  naturalezza  dell* 
cfpreifiQne,  mMngegnai  di  trafportare  in  quel 
Metro,  ed  in  quell'Idioma  (barbaramente  sì,  e 
per  quanto  fi  può  da  Italiano  mal  pratico  dellt^ 
grazie  di  lingua  ad  eifo  (tramerà  )  una  Scena  della 
preparata  Tragedia,  e  per  verità,  che  cominciai 
a  vederla  mutar  faccia ,  e  comparirmi  in  altra  fi* 
gura  dalla  primiera  • 

Penfai adunque,  fé  il  verfo  Aleflandrino  po-« 
tefTefi  agevolmente  trasferire  nel  noftro  linguag-* 
gio,  ed  il  corrivo,  che  io  fono  ,  più,  e  più 
volte  mi  ci  provai ,  ma  fenza  fortuna  :  imperoc- 
ché, dovei  Franzefi  divorano  con  la  pronuncia^ 
lefillabe,  cui  fcrivono  intere,  noi  troncandole 
con  la  voce ,  faremmo  ancora  neceflìtati  a  tron- 
carle con  la  fcrittura  ;  laonde  tanto  nelle  cefure^ 
quanto  nelle  cadenze ,  o  in  monofìUabi  9  o  in  vo- 
cali accentate,  o  in  confonanti  tronche  termina- 
remmo,  conltituendo  un  metro,  che  nella  mi- 
fu  racorrifponderebbe  al  Franzefe,  ma  non  nel- 
r  effetto:  meglio  dunque  ftimai  trovar  verfo, 
che  neir effetto,  non  nella  mifura  a  quello  cor- 
rifpondefTe,  la  cui  lunghezza  foffe  egualmen- 
te, ed  anzi  pm  comoda  a  comprendere  qua- 
lunque foflefi  fentimento,  ed  il  cui  fuono  non 
riufciiTe  sì  barbaro  agli  orecchj  Italiani,  i  qua- 
li hanno  condannata  per  lo  paiTato  la  quantità 
di  que*  metri ,  che  la  quantità  de'  verfi  Latini ,  a 
Epici,  o  Saffici,  o  in  qualunque  modo  Lirici  , 

hanno  voluto  iauoddins  nei  aoliro  idioma  • 
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E  per  vero  dire ,  che  due  di  quelli  i  quali  dal 
Chiahrera  nelle  fue  maniere  de'*  werji  Tofcam  ven- 
gono nominati  Giambici  dimetri  fcemi  di  feitC-# 
fillabe  r  uno  infieme  accoppiati  compongono  un 
verfo capace,  tardo,  eperò  roaeftofo,  e  niente 
nuovo  all' orecchio  Italiano,  fé  nelle  fue  parti 
confiderar  Io  vogliamo  •    Tale  accoppiamento 
fu  pofto  in  pratica ,  ed  inventato  da  un  certo 
Giulio  del  Camo,  ma  in  una  canzona  ^  dove  per 
avventura  comparifce  con  quella  proprietà ,  con 
la  quale  comparirebbe  un*uomo  di  toga  in  abito 
da  funzione  a  ballare  la  minoè  .    Viene  quefto 
verfo  a  camminare  fu  quattordici  fiUabe,  fé  la  po- 
tatura di  mezzo  termini  in  vocale  da  confonante 
fcguita  ,  mafefinifcein  vocale,  a  cui  altra  vo- 
cale ,  fucceda ,  farà  compofìo  di  tredici  fillabe# 
E  ben  vero ,  che  mentre  ì  Franzefi  alternano 
per  lo  più  due  femminini  a  due  mafcolini»  noi 
potremo  in  ciò  ferbare  maggior  libertà  »  sì  per 
non  prender  da  altri  legge ,  e  per  fare  a  noi  quel- 
la legge,  eh' è  fempre  libera,  e  nell'arbitrio  di 
chi  fé  la  fa  da  sé  fteffo ,  come  ancora ,  per  non  ca« 
dere  in  foverchia  armonia ,  mefcolandoli  ,  alter- 
nandoli ,  unendoli  conforme  ci  tornerà  più  in  ac- 
concio ,  e  non  fempre  nella  cefura  terminando 
porzione  del  fentimento;  poiché  in  guifa  talei 
nolhi  verfi ,  che  da  qui  innanzi  Tragici  chiamere-* 
mofaranmifurati,  rimati,  ma  varj  alquanto  di 
fuono ,  ma  di  rime  un  pò  più  diftanti ,  e  di  mifura 
maggiormente  capace  di  qualunque  più  adagiata 
efpreflìone  • 

Né  folamente,  fenza  moftruofa  difformità , 
potrà  quello  verfo  così  variarfi  nella  quantità 
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delie  iiilabe;  ma  fedici  potrà  contenerne,  fedi 
due  mezzi  fdruccioli  di  otto  fillabe  Tunocom- 
pongafi  ;  farà  contento  di  dodici ,  fé  di  due  tron- 
chi ;  e  così  variamente  rifonerà  ,  fé  diverfa- 
mentealle  volte  combinifi  fdrucciolo,  e  piano, 
fdrucciolo,  e  tronco,  piano,  e  tronco  ;  ed  al- 
tra diverfità  nafcerà ,  fé  a  mezzo  il  verfo  fi  truovi 
vocale  fuffeguita  da  confonànte  ,  o  da  altra  vo- 
cale ,  ^ome  dicemmo;  dimodoché  fenza  pati- 
mento verun  deir orecchio  avremo  un'armonia 
non  men  varia  di  quella  abbiano  avuto  i  Greci 
con  tante  forte  di  verfi  nelle  Tragedie  loro  a  bel- 
la poita  mcfcolati,  e  confufi,  ed  altra  infom- 
ma  da  quella,  che nafce  dalle  due  fatte  de' verfi 
Franzefi  Drammatici,  mafcolini  cioè,  e  fem- 
minini. 

Inricompenfa  poi  di  quella  maggior  libertà, 
die  rifpecto  aW  AUlfandrino  Franzefe  il  Tragico 
Italiano  fi  prende,  potrebbe  altresì  prenderfi 
maggior  foggezione  di  quello,  nelPaftenerfi 
più  che  puote  dal  replicar  giammai  rima  una  vol- 
ta ufata  in  ciafcheduna  delle  Scene  de'  noftri 
Drammi,  cofapure,  che  anche  ella  contribuirà 
alla  varietà  de'fuoni  tutti  egualmente  nafcenti 
da  poco  diverfe  mifure  di  verfo . 

Qucfta  è  la  legge ,  che  io  hofcritta  a  me  ftef- 
fo  ,  e  che  inviolabilmente  oflTervo  ne'  Drammi 
feguenti,  ad  effetto  di  lafciare  in  libertà  chiun- 
que non  gradiife  quefta  nuova  fotta  di  verfo,  di 
leggerlo,  di  ftamparlo,  di  confiderarlo  divifo  : 
in  due  giambici  dimetri  fcemi  feparati,  due  de* 
quali  fiano  rimati,  e  due  nò,  nel  che  non  fi  fco- 
fterebbe  dall'antica  ufanza  Italiana,  e  partico^. 
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larmenre dalla  mifurade'verfi  della  fopracirata^ 
Canace  dello  Speroni;  né  tampoco  mi  allontano 
da  quella  antica  fotta  di  jambo  praticata  nelle.* 
Tragedie  Latine,  la  quale  melcola  Dattili,  Ana- 
pefti ,  e  Spondei  alla  guifa  dell'  infrafcritto  efem- 
plo  di  Seneca  Dominare  tumidus ,  fpritus  ahos  gc^» 
redfc»  Ede'jambi  chiamati  timetri  efemplificati 
in  Seneca  fteflfo  Dc?«?/»tf///r^»///,  nec  le^es  metnit 
De  05  •  Ju^eniU  'vitium  e  fi  regere  non  foffe  /w^ff- 
tum .  MimtHtn  decet  licere  cui  mulfum  licer  isfc» ,  €_> 
queftaè  unaforta  di  verfi  frequentata  ancora  da* 
Greci . 

Né  mi  fia detto,  che  vanamente  io  pretenda^ 
di  dare  con  quella  congiunzione  di  due  vcrfi  in 
uno,  gravità  all'armonia  differente  da  quella^, 
che  fortirebbe,  fé  non  accoppiati  in  tal  guifa, 
ma  r uno  dall'  i*ltradivifi  fi  leggeflero  ;  perch'  io 
'  rifponderò ,  che  quantunque  quefto  comporli  in^ 
(ìeme  fia  accidentale,  ed  efterno,  moftrcrebbc-^ 
però  il  fatto  in  divederli,  che  ciafcheduno  di  ef- 
fi  confiderato  nella  fua  breve  mifura  avrebbe-* 
non  so  che  dell'Anacreontico,  e  del  leggero, 
che  infieme  combinato  non  ha  ;  e  qualunque  ne 
fia  la  cagione  imprime  per  via  dell'occhio,  e-» 
dell'  orecchio  negli  animi  qualche  cofa  di  più 
maeftofo ,  ed  a  Tragedia  conveniente  :  in  quel- 
la guifa  appunto,  che  un  verfoefametro  di  tre 
kverfi  Ado.nii  comporto,  odi  uno  di  quelli,  e-* 
d' altra  più  breve  forta  di  verfo  farà  fempre  confi- 
tJeratoper  un'efametro,  e  per  un  verfo,  in  cui 
fi  pofiano  cantare  con  gravità  fatti  d'arme ,  doye 
feparate  le  di  lui  parti  materialmente  in  verfi 
&;ìnorÌ9  quelli  non  più  ad  Eroi  9  ma  ad  amanti  ^ 

non 
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non  più  nella  tromba  ,  ma  fulla  cctera  compari- 
ranno cantabili:  e  perchè  dirai  cola  tocco  Tef- 
fetto,  ma  noi!  so  trovar  la  cagione»  ed  è  mia-, 
ufanza  con  baflfe  ,  e  popolane  comparazioni 
fpiegarmi,  dirò  ,  che  fra  quelio  tutto,  q  le  di  lui 
parti ,  che  da  sé  fole  il  loro  piccolo  tutto  confti- 
tuifcono,  cammina  quella,  o  fia  differenza,  o 
apprenfione  di  differenza  ,  che  corre  fra  una  maf- 
fadi  piccole  monete  d'argento,  ed  una  grande 
di  cguai  metallo,  valore,  conio,  e  pcfo  alle  pic- 
cole .  Imperocché  delle  prime  offenderaflTi  valen- 
te Curiale,  a  cui  11  piantino  in  mano  per  fua-# 
mercede,  dove,  fé  la  feconda  di  figura  più  gran- 
de ,  non  di  valore ,  a  lui  diafi  ,  rimane  pago  ,  e-# 
ringrazia  ;  poiché  quantunque  le  altre  monete 
fiano  d' egual  valore,  e  d' egual  conio  a  quell'una, 
pur  quella  a  cagione  di  un' efterna  maggior  figu- 
ra ;>  che  più  occupa  T occhio,  d' un  fuono  più  gra- 
ve ,  con  cui  più  empie  V  orecchio ,  ha  neir opinio- 
ni degli  uomini  non  so  che  di  più  maeflofo,  ed 
orrevole. 

Conchiudo  col  dire,  che  fé  io  ho  tenuta  una 
ftrada ,  non  per  V  avanti  da  alcuno  battuta ,  alme- 
no mi  farà  lode  l'aver  tt-ntato  il  cammino;  e  fc 
in  maniere  affatto  ridevoli  cominciò  l'arte  del  na- 
vigare dall' incavar  rozzi  tronchi,  e  galleggiar 
dentro  di  effi  full' acque  vicino  a' lidi ,  lo  che  poi 
diede  agio,  e  campo  di  accrefcere  l'applicazio- 
ne, d'ardire  coll'inventar Galeoni,  e  Vafcelli 
atti  a  valicare  T  immenfo  Ocèano ,  così  può  effe- 
re  ,  che  di  mia  imprefa  a  ragione  fi  rida ,  ma  che.* 
con  frutto  da  altri  fi  ardifca  ciò,  che  da  me  fu  fen- 
za  riufcica  »  e  feaisa  applaufo  xntraprcfo  •  Così  fé 
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non  avrò  gloria,  avrò  merito,  e  mi  uniformerò 
alfentimentodel  Dolci  efpreffonel  Prologo  del- 
la fua  prima  Tragedia  • 

Intanto ,  fé  /*  Autor  non  giunge  a  fieno 

Col  fuofiìle  all'  altezza ,  che  contieni 

A*  Tragici  Poemi ,  egli  *vi  afferma  , 

(  Con  pace  di  ciafcun  )  che  in  quejla  et  ade 

fra  molti  ancor  non  dì  è  arri'vato  alcuno  : 

E  Jt  terrà  d*  auerne  laude  affai , 

He  tra  gli  ultimi  ^oi  non  lo  porrete  ^ 

E  afcolterete  conjtlenzio  quanto 

Al  bel  fiume  Tofcan  dal  Greco  Iliffo 

Ter  gradir  pur'  a  woi ,  riduce ,  e  porta  • 

Quello,  eh'  ei  dice  della  Tragedia  ,  fi  lafci  a  me 
diredelverfo  Tragico,  e  dello  Itile  portato  non 
folamente  dalla  Grecia ,  ma  dalla  Francia  all'Ita- 
lia .  Né  già  prefumo,  dopo  aver  notati  difetti 
nelle  Opere  altrui,  che  fiano  le  mie  Tragedie* 
incolpabili .  Concioffiacofachè  ,  con  tutto  il  con- 
cetto, che  ciafcheduno  ha  delle  cofe  propric-#> 
quantunque  noi  moilri  ;  ho  nondimeno  full* 
cfempio  degli  altri  argomento  di  credere  d'aver 
anch'  io  difettato .  Ma  fé  vedendo  negli  occhi  al- 
trui la  feftuca  ,  e  non  la  trave  ne'  miei ,  avrò^  la- 
fciate  correre  nelle  opere  mie  le  medefime  col- 
pe, che  ho  biafimate  in  altrui,  prevedo,  ed  au- 
guro a  quefte  temerarie  Tragedie  Tobblivione,. 
e  le  alici.  Ma  fé,  non  contenendo  quefte  i  fo« 
pranotati ,  e  a  tutta  poffa  per  me  sfuggiti  difetti  > 
conterranno  qualche  altra  virtù  morale ,  poeti- 
ca ,  e  tragica ,  non  ottante  il  furtivo  fogghigno  ^ 
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o  l'aperto  fprezzo  di  quella  prepotente  ,  e  colle- 
gara  Letteratura  ,  che  non  so  le  nemica,  o  invi- 
diofa  alla  indipendenza,  e  alla  novità  ,  morda  i 
rifoluti  inventori ,  le  Tragedie  mie  viveranno  ;  e 
verrà  tempo,  che  per  non  efferderifi,  i  derifori 
le  loderanno  * 

Protelto  in  fine  ,  che  fé  qualche  cofa  d'empio , 
e  di  crudele  averar.no  nelle  loro  efpreflìonì  colo- 
ro ,  che  io  guido  in  Scena ,  ciò  fi  aferiva  ,  o  alla 
religione  ,  o  al  carattere  di  chi  parla  da  fcellera- 
to,  e  che  m' è  convenuto  imitare,  e  dipingere.^ 
nel  fuo  colore  .  Ben'è  vero,  che  non  ho  mai  la- 
fciati  coftoro  fenza  il  contrapofto  d' altri  caratte- 
ri virtuofi,  il  cui  confronto  faccia  conofcere  ali* 
uom  civile,  e  criftiano,  che  il  vizio  fi  efpone  per 
farlo  odiare,  e  fuggire,tna  la  virtù,  perchè  fia  ama- 
ta ,e  feguita  . 
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A  Corte  Ottomana^  Jiccom^ 
narrati  U  Storie^aiì'vegnachè 
Jiafctnf  re  fiata  non  meno  em* 
pia ,  che  tnaefiofa ,  e  foffente , 
fti  fenza  paragone  più  fcelle^ 
rata  ,  e  più  grande  a  i  tempi 
memorabili  del fuo  Solimano  • 
Cofiui  ebbe  due  Taworite^daU 
le  quali  ottenne  figliuoli .  La 
prima  fu  non  fo  quale  Cir- 
cafia  (poiché  altramente  fcritta  non  la  ritroso  )  chc^ 
partorì  all'  Impera  dorè  un  fanciullo  d*  indole  generofa^ 
di  poi  nominata  Muflafo .  Ipn  la  feconda  altra  donna^ 
hellijfpma  y  cheperejfere  di  rojfa  capellatura ,  Rofelane 
fu  detta ,  con  la  quale  n)anamente  effeudo  tenuta  in 
contefa  di  gelofia  la  Circaffa ,  a  fegno  ancor  di  gher-* 
mi^la  y  fu  aflretta  a  cederle  con  V  efilio  il  cuore  ,  eà 
il  letto  di  Solimano .  Altamente  ferbà  neW  animo 
la  nuo^a  Sultana  V  ingiurie  rice'vute  dalla  ridale , 
per  mendicarle  fopra  del  Figlio ,  che  a^ea  quella  di 
sé  lafciato  al  Sultano  ;  e  come  donna ,  che  fuor  del 
coftume  Ottomana  ,  era  dichiarata  già  f^ofa  dell* 
Imperadore  y  e  gli  era  flata  feconda  di  più  figliuoli  y 
comincia  a  macchinare  contro  MuJIafoy  non  tanto 
fer  dijfetar  V  aBio  antico  nel  f angue  dell'  odiata  Cir-^ 
(ajfay  quanto  per  disfarfi  del  'Primogenito  dell'  Im^ 
fero  y  e  farne  cader  le  ragioni  nel  Principe  Zean^ 
ghire  fuo  figlio ,  che  prima  d'  altri  tre  ma/chi  amea^ 
partorito  •  Indentò  ,  che  innamorato   il  giovine 
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Muflafo  di  Ferfelìdc  figlia  di  Tacmdf  gran  Soft 

della  Pcrfia  ,  ne  meditajle  le  nozze  nel  mentre  già 
craji  in  guerra  con  quel  Monarca  y  quando  la  've- 
rità era ,    che  non  a  sé  ^  ma  al  fratello  fuo  Zean* 
ghtre  ,  e  figlio  della  madrigna  a'vea  desinata ,  ed 
ottenuta  la  frincipeffa  .  Laonde  [fedito  a  quella 
rvotta  Rfijlano  gran  Vtfire^  e  foi  feguitato  da  Soli* 
mano  di  la  da'  confini  di  Babilonia  ^  in^vitaronofot^ 
to  apparenza  di  onore  nelle  non  affettate  infidie 
quel  calunniato  innocente  y  e  lo  confegnarono  a  i 
muti  •  Arri'vò  Zeanghire  >  che  il  principe  fuo  fra^ 
fello  della  feguita  morte  ancor  caldo  giace'v^a  in^ 
mezzo  a*  carnefici  y  per  lo  che  ardendo  di  genero fo 
f degno  a  queW  orribile  efecuzione ,  proruppe  in  que^ 
relè  sì  rifentite  al  cofpetto  di  Solimano  fuo  padre  ^ 
che  n   ebbe  in  pena  la  morte»  Ecco  il  fondamento 
Ifiorico  prefo  da*  fatti  di  Rofelane  poBi  in  luce  per 
Gio:  Giacomo  Boiffardo  ^  e  Jlampati  in  Francfort 
V  anno  159^-  fui  quale  fi  lavora  la  feguente  Fa^vo* 
la^  in  cui  non  altro  s*  intende  y  che  mettere  in  'vifttt 
r  empia  politica ,  ed  il  carattere  infinto ,  e  crudeh, 
di  quella  barbara  Corte .  Solimano  uom grande  y  te- 
nero padre  ,  intrepido  capitano  »  ma  Imperadore geloni 
fo  di  fua  autorità  à  Roflano  codardo  y  adulatore^  ^ 
ed  ippocrita;  Rofelane  lufinghiera^  empi  a  ^  perfida  y 
e  ngogltofa  fono  i  Terfonaggi  fortunati  di  quefta\ 
azione .  Ver  [elìde  Frincipeffa ,  tranne  un  pò  dijo^er*}^ 
chia  alterezza ,  coftumatiffima ,  ed  amoro[a  ^  Afo- 
flafo  Principe  non  meno  difintereffato  »  che  genero» 
fo  ;  sì  per  affetto ,  che  per  f angue  fratello  di  Zean^ 
ghire  ;  Zeanghire  Principe  grato  y  d*  indole  gentil 
le^  di  gemo  nobile  ,  e  fido  sì  neW  amicizia  y  chc^ 
ne  ir  angore ,  fon  gr  infelici  i  eh  wffojonofacrificati  , 
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t  muoiono  tutti  innocenti  •  La  pventura  dunque  del-» 
le  anime  'virtuose  nella  corte  de*  Turchi ,  come  leu 
mferia  delle  cattile  Trojane  dopo  l*  incendio  deU 
la  lor  ?  atri  a ,  fui'  argomento  d*  Euripide  nelle  fue 
T rondi  ,  è  il  [oggetto  di  quejia  mia  Per  fé  lì  de ,  la 
quale ,  come  prima  cagione  ,  o  principal  prete  fio  di 
tutta  quefta  ruina  di  Vrincipt ,  e  [uà ,  dà  giufia^ 
mente  il  nome  alla  Fan)ola* 

Nel  condurre  a  fine  la  fanguinofa  Auone ,  che 
m*  era  io  prefifia ,  conofcendo  ejfere  per  riuscire  una 
di  quelle ,  che  fi  chiamano  Tragichijfime  per  le  gran 
morti 'i  che  in  ejfa  fuccedono  ,  mentre  di  no^ve  Attori 
quattro  ne  muojono  in  un  bre<ve  giro  di  Solcj  mi 
fon  prosato  a  far  si ,  che  terminando  la  Tragedia 
con  due  y  che  fpirano  in  Scena  ,  ma  di  'veleno  (  mor* 
te  che  agevolmente  fi  puote  tappr^feutare  e  non  man^ 
candone  efempli)  fia  non  per  tanto  di  lieto  fine  i  lo 
che  t  fé  mi  farà  riufcito  ,  giudicherà  chi  /'  afcolta  è 
Certa  cofa  è  ^  che  lieti  e  contenti  fi  fan  conofcert 
del  loro  deflino  i  due  moribondi ,  e  che  io  invento  in 
bocca  ad  effi  tai  fentimenti  y  che  lìpofion  far  creder 
felici  morendo  y  e feliciffimì  dopo  morte  \  inguifache 
chi  gli  afcolta  parta  piti  foddisfatto  dell'  averli 
veduti  morire  sì  fortunatamente ,  che  non  partirebbe  y 
laf dandoli  vivi  ne*  loro  errori  y  e  nelle  loro  grandetta 
%e .  lo  così  parlo  a*  CrifUani ,  poiché  a  quejìifoli  iu'^ 
tendo  difcriverc  %  o  di  rapprefentare  la  Favola . 
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ATTORI. 


PerselÌde  figlia  di  Tacmas gran Sofì 
della  Perfia, 

Solimano  Imperadore  de'  Turchi  * 

RosELANE  gran  Sultana . 

M  u  s  T  A  E  o  figlio  di   Solimano  non  di 
Rofelane* 

Zeanghire  Tuo  fratello,  e  figlio  dì  Ro- 
felane  » 

R  u  s  T  A  N  o  gran  Vìfire  • 

Acomatte  Agà  de'  Gìannìzierì • 

O  s  M  A  N  o  fuo  confidente  . 

Z  A  1  R  A  confidente  di  Perfelìde . 

La  Scena  è  ad  una  cafa  dì  delmìe 
micino  a  Tauri f  • 


ATTO 


ATTO  PRIMO. 

SCENA      PRIMA* 
MUSTAFO,  RUSTANO,  GUARDIE. 

RasTANO. 

Signor,  vedi  a' tuoi  piedi  il  tuo  fedcl  Ruftano  , 
Che  t'annuncia  vicino  T  arrivo  del  Sultano  « 
MUSTAFO. 

Su  dunque  ogni  dimora  y  Campioni  miei ,  fi  rompa  ; 
L' apparato  di  guerra  oggi  fi  cangi  in  pompa  : 
Vadafial  genitore,  ed  il  paterno  ciglio 
Goda  de'  fuoi  trionfi  ne'  trionfi  d' un  figlio  * 
Ma  per  qual  via  s' avanza  ? 

R0STAN0# 

Credo ,  Signor ,  per  quella  | 
Chei  marmorei  fepolcri  de*  Perfi  Re  fan  beila* 
Ma  Zeanghir  ì 

MasTAFO* 
Vifirc ,  il  buon  germano  e  altrove 
Preffb  a  goder  gli  effetti  di  noftrc ,  e  di  fue  prove  i 
£gli  è  in  Tauris  • 

RtJSTANO» 
In  Tauris  > 

MusTAFO# 

In  Tauris ,  anzi  in  Corte 
Del  nemico ,  or*  amico  felice  é  la  fua  forte  * 
Tu  ftupifci ,  o  Ruftano  ;  hai  bene  onde  ftupìrti  ^ 
Ma  più  de'gran  fuccefll ,  che  rimangono  a  dirti  • 
Mira  quefti  palagi ,  che  novi  a  te  faranno , 
Poiché  gli  occhi  Ottomani  più  mirati  non  gli  hanno  ^ 
Né  mai  l*  arme  dì  Tracia  gìunfero  a  far  vederfi 
Con  le  loro  vittorie  sì  preflb  al  Re  de'  Perfi  • 
Quefta  fuperba  Reggia  ornafi  a  lor  diporti  ^ 
Scena  pria  di  delizie ,  poi  teatro  di  morti , 
Si  biancheggian  fu  i  prati  già  fole  avvezzi  a  1  fiori , 
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Mìfteairoffa  de'  vìnti  quelle  de' vincìcori. 

Qui  pugnar  lungamente  i  due  poifenti  Imperi , 

Sin  che  /tette  la  gloria  per  gli  Odrisj  guerrieri  • 

Parte  i  Pcrfi  morirò  :  quei ,  che  fuggir ,  fon  vivi , 

Ferir  fdegnando  i  Traci  fpalle  di  fuggitivi  • 

Sola  in  quefto  ricinto  oftìnata  difefa 

Facea  piccola  fchiera  contro  un  campo  in  contefa  ; 

MaZeanghir,  ed  ìodcirinegual  battaglia 

Sgridando  i  noftri ,  in  pochi  eccoci  alla  muraglia; 

Nel  riniirar  due  Prcnzi  dell' Octomanofanguc 

Imbracciar  due  gran  fcale,  chi  ci  feguia  noniangue: 

Fccoci  in  aria ,  e  gli  occhi  tutti  fcopcrti  all'  ire 

De'  nemici ,  fi  vanno  fin  fu  i  merli  a  ferire  : 

Nulla  ciarrefta,  e  in  fine  giunti  noi  primi  all'alto 

Della  difefa  Rocca  diamo ,  e  vinciam  V  aflalto  : 

Altri  fugge  ;  altri  è  prefo  ;  altri  mi  fa  pietade 

Fermo  a  morir  da  forte  contro  le  noftre  fpadc  .• 

Fra  quelli  il  Duce  loro  il  miogerman  disfida  , 

Che  in  van  (cedimi  uom  forte  )  sé  nominando,  grida ^ 

Che  quei  verfando  fangue  dall'onorate  piaghe 

L'alta  difefa  foglia  vien  ch'ove  paffa  allaghe: 

Retrocede ,  non  cede  ;  non  fugge ,  fi  ritira , 

Volgendo  a  chi  l' incalza  fempre  la  fronte,  el'iraj         ■ 

Per  fin ,  che  giunti  a  qucfta  Sala  real ,  che  vedi 

D' una  bella  piangente  cadea  fvenato  a'  piedi  • 

Ma  fu  i  cento  Elefanti  de  i  prefi  al  Re  nemico  alle  Guar^ 

Precedano  all'incontro  del  genitore  antico  ;        die. 

Cento  aurei  cocchi ,  e  cento  paggi  con  due  ftendardi , 

Ciafcun  de'  tolti  al  Perfo ,  gli  fpicghino  a'  fuoì  fguardì  : 

Cento  Bafsà  fien  pronti  con  arme  in  auree  felle  ; 

Seguan  fchiere  di  Spai,ch'ìo  feguirò  poi  quelle,  {partono 

Intanto  odi,Ruftano.Quei  iì  moria  dicendo;  (le  Guardie* 

Contento  al  Ciel  la  vita  per  si  gran  deftra  io  rendo; 

Ma  tu ,  Signor ,  rifpetta  principe ,  e  ca vallerò 

Nella  bella ,  eh'  io  lafcio,  l'erede  dell'  Impero,      (to^ 

Io  giungo  in  quefta,c  fcorgo  l'un  morto,  e  l'altra  in  pian*^ 

Quanto  vaga ,  e  fcómpofta ,  niaeftofa  altrettanto  ; 

£  Zeanghir  con  occhi  negli  occhi  fuoi  si  fifì  -, 
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Che  parean  l*alme  loro  tutte  ridotte  a  i  vifi. 
Tu  fai ,  come  ci  amiamo  nati  dì  comun  Padre  , 
Benché  a  lui  Rofelane ,  CircafiTa  a  me  (ia  madre  : 
M'intenerirgli  affetti  dì  quelle  due  beltadi, 
E  come  A  mor ,  che  nafce  da  noi ,  crefce  per  gradì , 
Così  credei,  l'amore  nato  sì  repentino 
Più  che  d' uman  volere ,  inipetadi  deftino  : 
Io  fecondai  gì'  influflì  di  quegli  aftri  felici , 
Che  sì  volcan  congiunte  l' alme  di  due  nemici  ^ 
E ,  Zeanghir  fervendo  alla  cattiva  altera , 
Non  s' avvedea  più  quefta  di  elTer  fua  prigioniera  2 
Figlia  del  gran  Sofì  femprc  onorar  fi  vide 
Qual  conveniafi  al  grado,  e  al  bel  di  Pcrfelìdc. 
Quand'ecco  il  Padre  offrirci  inafpettata  pace, 
E  r  union  bramata  del  Regno  Perfo  al  Trace , 
A  Zeanghire  offrendo  la  figlia ,  e  il  gran  retaggio  > 
Che  a  lei  vien  ,  come  a  fola  ultima  del  legnaggio  • 
Allor  vidi ,  che  il  Cielo  combattea  per  queft'  armi  ; 
Vuol ,  che  Pcrfia  s' acquiflì ,  che  Tracia  fi  rifparmi  ; 
Che  r  Ottomana  f^irpe  fenza  ufar  fciable ,  ed  archi/ 
Partafi  V  Univerfo  fotto  di  due  Monarchi  ; 
Però  :  faccìafi  :  dìilì  ;  e  Solimano  al  pondo 
Duri ,  fin  che  lo  puote ,  del  dar  le  forti  al  Mondo  • 
Pofcìa  uniti  di  cori ,  di  forze ,  e  di  configli 
Si  divìdan  la  Terra  di  Solimano  ì  figli , 
E  gir  facciano  eguale  le  Corone  Perfianc 
A  quel  della  Circaffa ,  quello  di  Rofelane» 
Troverà  il  Genitore  nel  trionfale  arrivo 
Delle  vicine  nozze  l'apparato  feftivo  , 
E  vedrà  fra'  momenti  dal  figlio ,  e  dalla  nuora 
Tutto  recarfi  a' piedi  il  refto  dell' Aurora  • 
RUSTANO  . 

Benedetto  fia  tu ,  che  a' voti  mìei  rifpondi 
Profeta ,  che  i  Profeti  emuli  tuoi  confondi , 
E  porgi  a  noi  per  quefte  guerriere  invitte  mani 
Quel  che  non  mai  fperaro  tuoi  fidi  Munfulmani  : 
£  tu ,  Signor ,  per  Dio ,  lafcia ,  eh'  io  tocchi ,  e  baci 
Tu^  dcftra  ornai  vicina  a  dar  le  leggi  »  i  Traci  : 

Tu, 
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Tu ,  che  in  te  fol  rinovi ,  anzi  avanzar  prometti 
Solìmani ,  Ottomani ,  Ofmani ,  e  Meemettì  • 
Farmi  veder  la  fronte ,  al  fol  terrore  avvezza  , 
Il  Padreatai  racconti  placar  per  tenerezza, 
E  il  venerabil  volto  di  lieti  pianti  afperfo, 
Cofa  non  mai  più  vifta  finor  dall'  Univerfo  y  ^ 
Accorti  infra  gli  applaufi  dì  chi  fui  labbro  ha  il  core# 
Vola ,  Eroe ,  fra  le  braccia  delT  Eroe  Genitore  • 

MasTA  i-o. 
Vadali ,  o  buon  Ruftano ,  e  qui ,  noi  Prenzì  aflenti , 
Refti  a  tua  fé  commelfo  lo  fcettro  delle  genti . 

SCENA     SECONDA* 
ACOMATTE,  OSMANO. 

NO  no ,  non  mi  vedrai  con  lieto  volto  ,  Ofmano  ; 
ConofcoRofelane,  conofco  Solimano . 
Grande  e  del  mio  Monarca  V  alma  a'  trionfi  avvezza  y 
Ma  vecchio  egli  ha  ì  difetti ,  che  feco  ha  la  vecchiezza  | 
E  comanda  fol  quanto  vien  comandato  a  lui 
Dal  Vìfir ,  dalla  Spofa  ,  que'  perfidi  ambedui  • 

O  S  M  A  N  O  . 

E  pur  plaude  il  Vifire  alle  vicine  paci , 

E  Muftafo  in  fua  bocca  odon  lodato  i  Traci  • 

ACOMATTE. 

Ah ,  che  tu  mal  conofci  un  vile  adulatore  y 

Perchè  fua  bocca  il  loda ,  fo  che  il  biafma  fuo  core  • 

Vederlo  avrei  voluto  accor  con  bieco  vifo 

L' alta  novella ,  o  allora  tu  mi  vedrefti  in  rifo  • 

Così  a  gradi fupremi  vien ,  che  dal  nulla  Uom  monte. 

Che  il  cor  regge  a  fua  voglia,  e  a  voglia  altrui  la  fronte» 

OSMANO. 

Perchè  dunque,  o Signore,  perlamedefma  ftrada 
Non  vai  tu  alle  fortune  • 

Acomatte. 

Anima  vii  CI  vada; 
Nobil'alraa  non  cura  o  vita,  oli  ber  tade% 

Né 
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Ne  degnerìa  grandezza  natale  da  Viltade  • 

Me  Agà  fece  il  mio  braccio,  lamia  fé,  Tonormio^ 

Quefti  Agà  manteranmi ,  o  che  perir  Vogl'  io  « 

A'  giufti  lor  comandi  avran  dalle  mie  mani 

L'altefolite  prove  gli  auguri  miei  Sovrani; 

Ma  non  fperino  mai ,  eh'  io  piegar  voglia  queftà 

AI  fuperbo  Ruttano  fchictta ,  onorata  teda  * 

1  Giannizzeri  miei ,  fin  che  avran  fciabla  al  fianco  ^ 

Rifpettando  il  mio  capo  negli  anni,  e  in  vincer  biatiCo  > 

Me  feguano ,  e  per  efli  Mufiafo  ^  e  Zeanghirc 

Vivan  dalla  Sultana  ficuri ,  e  dal  Vifire  » 

OSMANO. 

Speffo  un  libero  fpirto ,  di  cui  temuto  è  il  braccio  ^ 
Va  a  terminar  la  vita ,  fenza  gloria ,  in  un  laccio  ; 
La  vita  5  che  fingendo,  ov' uopo  il  chieda,  illcfa 
Serbar  potria  con  gloria  del  Principe  in  difefa  * 

AcOMATTEfc 

Eh  per  tutto ,  o  ne'  bagni ,  o  ne'  ferragli  ^  o  in  gucrifà 

Inevitabil  gìugne  V  ora ,  che  ci  vuol  terra  : 

Ed  e  folle  chi  ^eradifìferir  d'un  momento 

Ciò  ,  che  ne'  Fati  é  fcritto  •  Io  morirò  contento  ^ 

pur  che  me  il  mio  deftino  veda  incontrar  la  morte 

Per  cagion  di  me  degna ,  e  qual  convicnfi  a  Forte  * 

Vadafi  a  unir  mie  fchiere  :  al  gran  Signor ,  che  arriva 

Alzino  fotto  r  armi  un  nuvolo  di  viva  ; 

Ma  a  fuo  tempo ,  e  me  Duce ,  con  militar  licenza 

Contro  il  prefcritto  inganno  fian  feudo  all'  innocenza  • 

SCENA    TERZA- 

SOLIMANO,  ROSELANE,  RUSTANO^ 
GUARDIE. 

E  Quella  é  Tautis>  Qucfte  fon  mie  conquide?  E  quei 
Son  miei  (lendardiHo  fono  anche  il  Sultano?£  i  miei 
Figli  a  pie  non  mi  veggio  ?  Ove  i  dovuti  onori  ? 
Stanchi  s' é  forfè  in  terra  ^  che  Sol  iman  s' adori  i 
Penfafi  ^  eh'  io  non  viva  ^  o  che  i'  età  canuta 

Ren- 
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Renda  imbelle  agli  fdegni  la  maeftà  temuta  ? 
Si  cerchino  i  ribaldi  • 

RUSTANO. 

Signor ,  fofpendi  1*  ire  • 
Sin  che  a  voi  due  favelli  j  ma  ogni  altro  fi  ritire, 

partono  le  Guardie  • 
Se  Muftafo  non  vedi ,  egli  è  per  mìo  coniglio  ; 
Finto  ho  altronde  il  tuo  arrivo ,  e  là  ti  cerca  il  figlio  ; 
perché  tu  fappia  intanto ,  come  da  lui  fedotto 
A  fpofar  Perfelìde  s' e  Zcanghir  ridotto , 
E  il  giovine  innocente  credulo  al  Tuo  germano 
Ortaggio  e  d'una  pace  ignota  a  Solimano. 
Sallo  il  Tanto  Profeta ,  fé  inorridii ,  fé  ho  pianto 
Scorto  tradir  tal  Padre  da  Prenze  amabil  tanto  : 
Pria  che  accufarti  un  tiglio  ,  vorrei  morirti  al  piede  ^ 
lAa.  chi  fuddito  nacque  pofpon  tutto  alla  fede. 
Già  in  Perfia  è  Zeanghire  •  Scufa  con  bei  pretefti 
Le  macchine  Mulìafo  -  - 

Solimano» 

Che  il  Principe  s'  arreftì . 

ROSELANE. 

Ah  Signor  foffrirai ,  che  il  più  nobìl  foftegno 
Bella  gloria  Ottomana ,  degli  anni  tuoi ,  del  regno 
Sia  prigionier  ?  che  impetri  un'  alma  più  benigna 
Al  figliaftro  dal  Padre  fin  la  fteifa  madrigna  > 
Signor,  forfè  innocenti  am,bii  Principi  fono, 
O  fon  rei  di  tal  fallo,  chemertail  tuo  perdono. 
Odili ,  e  il  tuo  cor  forfè  a  lor  difcolpe  unito 
Afiblverà  contento^  chi  vuolfi  ora  punito  •     . 
Lodo  il  zel  di  Ruftano  ;  ma  tale  ancor  s' incolpa 
Per  bugiarde  apparenze ,  che ,  udito ,  e  fenza  colpa  • 
E  fé  aver  fé  fi  debbe  a  ciò ,  che  appar  ;  chi  adeflfo 
De'  due  trovafi  in  Tauris  a'  tuoi  nemici  appreflb? 
Quegli  e  il  reo  fino  ad  ora  ;  es'  un  de' duo  il  deggia 
Arreftar  quegli  fia ,  eh' é  nella  Perfa  Reggia . 
So  eh'  egli  è  Zeanghire  ;  eh'  egli  é  il  mio  cor;  che  moro 
AI  penfar ,  che  tu  abborra  un  Principe ,  che  adoro  ; 
Ma  quando  in  adorarti  egli  a  me  non  fomigli  % 

Più 
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Più  non  ho  fen  di  madre ,  ne  Rofclanc  ha  figli  • 
L' onor  tuo ,  V  amor  tuo  e  l' onor ,  T  amor  mio  ; 
Solimano  e  a  me  Spofo  ,  e  Padre ,  e  Figli ,  e  Dio  . 
Ma  per  qucfto,  che  tocco,  facroinvincibil  braccio, 
Perquefte  alte  ginocchia,  che lagrimante  abbraccio, 
E  a  cui  proltranfi  ognora  la  fama ,  e  la  vittoria  , 
Non  macchiar  di  Muftafo ,  dc^  Troni  tuoi  la  gloria  3 
E  Zeanghir  più  tofto  -  - 

SOLIMANOi, 

Alzati ,  amata  fpofa. 
Se  Zeanghir  é reo,  l'è  di  fiamma amorofa. 
Senza  gli  arbitrii  noftri  legofli  a  una  beltade  ; 
Ma  il  giovcnil  trafcorfo  per  or  dono  all'  etade  .• 
Come  ard'  io  negli  eftremi ,  arda  ne'  fuoi  prim'ann}  ^ 
Se  me  voglio  alToluto ,  lui  non  fia  eh*  io  condanni  ; 
Ma  fin  or  non  comanda ,  ne  far  fi  volle  in  terra 
V  arbitro  della  pace ,  1*  arbitro  della  guerra  • 
Se  Muftafo  e  innocente ,  fialo ,  ma  fi  difenda  ; 
Ne  amerò  T  innocenza ,  ma  non  ne  vo'  i*  emenda  ; 
E  vedran  Solimano  quefte  feroci  fquadre 
Giudice  al  figlio  reo,  all'innocente,  Padre» 

RUSTANO  » 

Signor  moftra  la  fronte ,  fotto  cui  fempre  ha  vinta 
All'  Efercito ,  in  moftra  ad  acclamarti  accinto , 
Che  impaziente  attende  di  queir  occhiata  il  raggio^ 
Che  difpon  de  ideftini,  che  leva,  e  dà  il  coraggio; 
E  ciò  conipenfi  ad  effi  le  piaghe ,  e  le  fatiche 
Da  lor  fofferte  incontro  alle  fciable  nemiche . 
Ma  dì  Muftafo  intanto  a  Ruftan  che  comandi  ^ 

ROSELANE. 

Libero  fi  difenda  ,  e  qual  con vienfi  a  1  grandi  » 

Solimano. 
Io  replicar  non  foglio  :  o  tu  il  Principe  arrcfta^ 
O  la  Tua  iibertade  pagherà  la  tua  teik  » 


SCE« 
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S  G  E  N  A     CtU  A  R  T  A, 
ROSELA  NE,     RUSTANO, 

RuSTANOt 

MA  fei  fuor  di  te  ftefla  ?  qual  follìa?  qua!  configlìo  ? 
Tu  in  favor  di  MuftafoPtu  contro  al  proprio  figlio? 
Cotefto  è  un  bel  condurre  Zeanghir  Covra  il  trono , 
Chied<?r  per  chi  nel  caccia,  aSoliman  perdono, 

R  OSELANE. 

Rider  mi  fai  •  Tu  pure ,  o  mio  fedel  Ruftano , 

Sai  fé  abborro  Muftafo,  fé  abborro Solimano; 

Come  non  odierei  quefto  figliaftro indegno, 

Nato  a  torre  a'  miei  figli  la  vita  in  un  colRegno , 

Mcjntre  la  gelofia ,  che  fin  di  sé  diffida , 

Rado  foifre  un  Sultano  ,  che  non  fia  fratricida  ?• 

E  a  me ,  fpcnto  quel  braccio ,  fu  cui  mi  affido ,  e  vaglio  , 

Più  da  fperar  non  refta ,  che  un  romito  ferraglio , 

In  cui  dal  foglio ,  ov'  ora  reggo  del  Mondo  il  freno  , 

Vada  a  finir  miei  giorni  di  tedio,  odi  veleno. 

Come  non  odìerei  vecchio ,  fuperbo  amante , 

Che  ne  men  tutto  dona  fuo  core  ai  mio  fembiante  ; 

Ma  a  confronto  delT  armi ,  del  fangue ,  e  della  fama  , 

Oggetti  a  lui  più  cari ,  Rofelane  non  ama , 

E  che  meco  non  parla  ,  fé  non  delle  fue  lodi  ? 

Suoi  difcorfi  amorofi  fon  Creta  vìnta ,  e  Rodi , 

E  r  impero  di  Roma  porto  più  volte  in  dubbio 

Fra  Solimano ,  e  Carlo ,  fu  i  mari ,  e  fui  Danubbio  j 

Ma  forza  e  eh'  io  T  aduli  ;  e  ben  tal  sforzo  vale 

Il  partir  con  chi  adulo  la  Sede  Imperiale • 

RUSTANO/ 

Sì ,  ma  fé  per  regnare  tanto  adulando  il  vai , 
Che  al  fin  regni  Muftafo ,  tu  più  non  regnerai  « 

RoSELANEf 

Penfi  tu ,  che  a  Muftafo  abbia  giovatoli  pianto, 

Ch^  fpremuto  ho  dagli  occhi,  ridendo  in  me  altrettanto? 

Mal  pcjaetri  j  o  Ruftano  %  V  alma  dei  fero  vecchio  : 

Quel 
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Quel  mio  lodargli  il  figlio ,  gli  feriva  V  orecchio  : 

10  i*oflervava  allora  vie  più  incitarfi  all'ire 
Contro  il  Prenze ,  quant'  io  più  nel  volea  fchermire  • 

11  lodar  chi  e  temuto ,  opra ,  che  più  il  tema  ^ 
Maflime ,  fé  il  timore  è  timor  del  diadema  « 
Vittima  fìa  Muftafoalla  mia  rabbia  afcofa, 
E  Cattivo  il  Sultano ,  fintami  generofa  » 

Sa ,  che  il  Principe  m' odia  ;  dall'  udir ,  che  il  difendo 
Credito  di  gran  core  nel  fuo  gran  core  io  prendo • 
Così  adular  convìenfi  chi  ogni  viltadeefclude 
Non  con  bafle  lufinghe,  ma  a  forza  di  virtude , 
La  qual ,  fé  ben  V  interno  di  chi  adula  non  tocca  ^ 
Badi  y  che  almen  gli  appaja  fu  gli  occhi ,  e  nella  bocca  • 

RUSTANO. 

Ma  perché  inveir  pofcia  contro  il  tuo  figlio  ifteflb  > 

ROSELANE. 

Pietà  fa  in  un  fuperbo  la  forte  di  un  depreflb  , 

Com'  ira  in  un  gelofo  fveglia  un  rivai  protetto  : 

Sì  accufo  Zeanghire,  mail  difendo  in  effetto  • 

Tu  lo  vedi  ;  in  arredo  vuolfi  in  Prence  fcufato  ^ 

E  dall'  età  fi  fcufa  il  giovine  accufato  » 

Tanto  fo ,  perchè  fpero ,  che  il  figlio  a*  miei  comandi 

Quella  tal  Perfellde  al  fuoSofì  rimandi  i 

E  noa  mi  guidi  in  faccia  cotefta  Peregrina 

A  oppore  a  mie  fortune  nafcìta  di  Regina  : 

Onde  poi  fia  coftretta ,  perche  il  Prenze  V  adora  , 

Ubbidir  quafiancella  la  fuocera  alla  nuota  j 

Sì  che  per  opra  noftra  pofti  ambedue  nel  Soglio , 

D*  una  (traniera  io  vegga  fotto  i  piedi  il  mìo  orgoglio.' 

Pria,che  tal  fcherno  io  fofFra^muojangli  amanti  indegni. 

Peran  figli ,  e  non  figli ,  ma  Rofelane  regni  •. 

RuSTANO. 

Ma  fé  Muftafo  arriva  a  difcnderfi  in  guifa  , 
Che  fcoprafi  innocente,  tua  fpcme  ecco  derifa  : 
Ed  aflbluto  e  un  figlio ,  giudice  il  Genitore , 
Ch'  ami  trovarlo ,  e  al  fine  trovilo  fcnza  errore  « 

RoSELANE. 

AUor  mcrto  avrem  noi  di  aver  per  fua  fai  vezza 

Mofle 
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Molfe  contro  il  Sultano  l'armi  della  bellezza, 
E  le  lagrime  finte  a  prò  del  prigioniero 
Detteranno  in  quel  petto  nobile  un' amor  vero» 
E  poi  mancano  intanto  magiche  ftatuette , 
Onde  a  fine  immaturo  il  viver  Tuo  fi  affrette? 

RUSTANO. 

No  ;  ma  poi  V  Alcorano  -  - 

ROSELANE. 

Che  cotanti  Alcorani  ì 
Fìngiti  pio ,  Vifire ,  in  faccia  a  i  gran  Sultani , 
Non  a  chi  ti  conofce ,  e  a  te  il  nomar  non  vieta 
Come  impoftor  ribaldo  lui ,  che  adoriam  Profeta  ; 
Che  la  legge  é  un  pretefto ,  per  tener  meglio  in  fede 
I  Popoli  al  Sovrano ,  che  col  vulgo  non  crede  , 
Come  a  ni  un  dopo  morte  o  cruccio ,  o  premio  arri  ve  ^ 
Che  fol  s' e  tale ,  e  tanto ,  quale ,  e  quanto  fi  vìve . 

RuSTANO. 

Ben  rammenti ,  o  Sultana ,  ciò ,  che  del  creder  cieco 
Altre  volte  a  te  diffi ,  e  dille  il  Muftì  meco  • 
Ma  guai  fé  tale  arcano  chiufo  in  noi  non  rimane  • 
Salo  il  Muftì  Io  fappia ,  Rubano ,  e  Rofelane  • 

ROSELANE. 

Ecco  Muftafo  ;  lo  parto  :  fa  ciò ,  che  dei* 

RaSTANO. 

Soccorfo 
Datemi ,  o  miei  delitti  y  contro  del  mio  rimorfo  • 

SCENA     QUINTA. 
MUSTAFO,  RUSTANO. 

Signora  -  •  Ella  mi  fugge  ?  donde  ciò  vien ,  Vifire  ?     '! 
Chi  U  Genitor  mi  afconde  ?  paria ,  né  impallidire  •  l] 

RuSTANO. 

Signor ,  giuro  nel  nome  del  gran  Legislatore, 
Che  9  fé  non  muojo  adcfib ,  non  uccide  il  dolore* 

MaSTAFOé 

Di  timor  )  non  di  doglia  4^0  fi^gaoi  tuoi  fembianti, 

£il 
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E  il  timor  contrafegna  P  alme  degeneranti  • 
Parla,  dico. 

RCJSTANO. 

Io  non  polTa  mai  piùfururnafanta 
Recar  baci  alla  Mecca  ,  fc  la  tua  forte  pianta 
Non  ho  ,  Signor  ;  ma  e  gloria  di  falda ,  intrepid'alma 
Moftrar  fra  le  tempefk  di  meritar  la  calma  . 

MUSTAFO. 

Quali  enimmi  inviluppi  ?  fpiegati  chiaro  or  ora  j 
Guai  a  te  le  lo  chiedo  la  quarta  volta  ancora  • 

Ruotano. 
O  cedi  a  me  la  fpada ,  o  farò  fenza  vita  : 
Cosi  vuoi  Solimano. 

M  (T  s  T  A  F  O  •    /nudando  la  fi  tabi  a» 
La  fpada? 
Ru  S  T  A  N  O     in  atto  dt  fuggire  :  vengono  Guardie. 
O  Guardie  aita. 

M  IT  s  T  A  F  o  . 
Vuol  Soliman ,  eh'  io  ceda ,  dove  comando  in  campo , 
La  fpada  a  un  vii ,  che  fugge ,  nel  fol  mirarne  il  lampo  ? 
Scellerato  tu  tremi ,  né  le  tue  Guardie  han  poffa 
Di  far  che  non  ti  fcorra  fubito  giel  per  T  olla , 
Ne  potrian  far  che  il  feno  ,  nido  di  tradimento  , 
Non  ti  paffalTi  ;  il  folo  tuo  feudo  e  il  tuo  fpa vento  ; 
Perché  ferir  non  degna  Prcn7x  nato  al  diadema 
Con  ferro ,  ufo  a  i  cimenti ,  un  traditor ,  che  trema . 
Va  dunque  a!  Padre  ingrato  ;  digli ,  poiché  a  luì  folo 
Ceder  nò  polfo  il  brando,che  Iho  ceduto  al  (uolo,/o  W- 
Più  torto  abbialo  quella  da  me  cfpugnata  Terra  ,      (  M  • 
Già  teftimon  di  quanto  ho  per  lui  fatto  in  guerra  , 
Che  tu  nato  villano  con  modi  lufingbicri 
A  tradir  Palme  aperte  de'  Principi  guerrieri. 
Ma  almeno  io  fia  quel  folo ,  cui  la  tua  frode  uccida  , 
E  Zeanghir  non  morda  cotefta  bocca  infida  : 
Candido  giovinetto,  di  cera  a  una  beltade 
In  chi,  fuorché  in  Ruftano,  nondcfterìa  p  etade? 
Sono  i  bei  genj  fuoi ,  benché  al  tuo  sì  contrarj 
Da  intenerir  per  fino  un  traditor  tuo  pari  : 

Parte  L  B  per 
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Per  non  efifcr  creduto  quel  moftro ,  che  tu  feì , 
Sforzati  d' cfler  pio  con  chi  temer  non  dei , 
Che  non  sa  odiar  né  meno  un  nemico  fenz'  armi , 
Ne  avrà  cor ,  fé  Io  preghi ,  né  men  da  vendicarmi  • 
Guardie ,  niun  mi  s'accorti ,  e  di  condurmi  in  vano 
Spcrifi  vivo  altrove,  che  a  pie  dì  Solimano  . 

ATTO  SECONDO. 


SCENA     PRIMA. 
SOLIMANO,     ROSELANE. 

FUori  di  te,  Sultana,  neffun  non  caligato 
Più  favellarmi  ardifca  in  favor  d' un'ingrato  ; 
Né  te  fia ,  che  fenz'  ira  più  in  Tua  difefa  afcoki  ; 
Placano  le  preghiere  gli  ofFcfi  baffi  ,  o  ftolti  • 
Minacciò  il  mio  Vifire  :  dovrò  foffrirmi  in  faccia , 
Che  ad  un' ordine  noftro  rifpondauna  minaccia? 
Troppo  ah  troppo  il  fuperbodel  viver  mio  s'annoja  : 
Nel  desìo  parricida ,  fia  prevenuto ,  e  rauoja . 

RoSELANE. 

Per  fai  var  queft'  ingrato  fin  lagrimai ,  noi  nego  ; 
Ma  egli  é  per  tua  falute ,  che  della  fua  ti  prego  • 
Tutto  il  campo  l'acclama ,  e  in  quello  campo  ifteffb 
L'opprimerai  con  rifco  di  rimaner  tu  opprclTo  ? 
Signor ,  perdona  al  zelo ,  nel  riandar  de'  tempi 
D' efercitl  ribelli  leggo  i  tragici  efempj  ! 

Solimano. 
Ma  non  di  Solimani  •  Conquiftator  di  Stati 
Fui ,  più  che  Imperadore,  Soldato  in  fra'foldati  • 
Qiianti  di  lor  a  morte  fottratto  ha  la  mia  fpada  > 
Niunoameapcrfe;  a  tutti  io  fempre  aprii  laftrada: 
E  compenfai  lor  fangue  col  faziar  lor  voglie 
Dì  carezze,  d'applaufi,  di  dignità,  di  foglie. 
Vide  ognun  de*  nemici  mia  fronte ,  e  la  conofcc  : 

Noto 
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Noto  ad  effi  è  il  mio  braccio  per  le  lor  tante  angofce  : 

Videmì  ognun  de'  noftri ,  quai'  uoni ,  che  sé  non  ama , 

La  parte  nel  periglio  aver ,  c^  ho  nella  fama , 

E  potran  traditori ,  colmi  di  benefici 

Regger  contro  uno  fguardo ,  cui  fuggono  i  nemici  ? 

No  no .  Poi  non  pavento  qual  fìafi  il  mio  deftino  j 

Egli  ha  fu  la  mia  vita ,  non  fui  mio  cor  domino  ; 

Né  già  fperino  i  Fati,  ch'io  fia  col  proprio  figlio 

Qual  col  Tuo  Bajazet ,  eh'  ebbe  dal  trono  efiglio  , 

E  ne  implorò  fui  mare  pacifici  foggiornì 

Per  finir  da  privato  la  gloria  in  un  co' giorni» 

10  fin  che  ferro  impugno  ,  e  che  fon  Solimano  , 
ì\  nacqui ,  e  viver  voglio ,  e  morir  da  Sultano  • 
Muftafo  a  me  fi  guidi  ;  l'udirò  ;  fi  difenda  ^ 

Ne  amerò  l' innocenza ,  ma  non  ne  vo'  T  emenda  • 

Kos  E  LAN  E. 
Signor  vorrei ,  che  attefo  da  te  fofle  un'  amore , 

11  qual  teco  ha  comune  la  forte ,  il  letto ,  il  core  ; 

E  che  5  fé  per  Mulhfo  parlar  non  può  il  mìo  duolo  ^ 
Tu  r  afcoltafifi  almeno  parlar ,  ma  per  te  folo  • 
Tornai  a  dir ,  che  pavento  una  pubblica  morte 
In  Principe  adorato  da  un'  efercito  forte  ; 
E  aggìugnerò  ;  fé  il  figlio ,  Padre ,  afcoltar  tu  vuoi  3 
Che  più  de'  tuoi  rubelli ,  temo  gli  effetti  tuoi  • 
Speran  l'avide  fchiereda  Prenze  giovinetto 
Ciò ,  che  fperar  non  fanno  da  Gcnitor  provetto  9 
E  la  dubbia  lor  fede  pofta  del  freno  a  prova , 
L' odia  da  mano  antica  ,  quanto  amalo  da  nova  : 
Ama  gli  allor  frequenti  miracoli  alla  Porta 
Qua  di  gente  caduta ,  là  di  gente  riforta  ; 
Ecco  in  cangiar  di  capo  la  dignità  fovrana  , 
Sultana  chi  fu  ferva ,  ferva  chi  fu  Sultana  ; 
Là  Princìpi  Itrozzatì ,  qui  d'  un  Vifir  la  tefta 
Ne  accompagnano  fpelio  la  novità  funelta  : 
E  quanto  più  fon  quei,  chefperan,  di  quei,  e*  hanno. 
Più  fon  quei  che  abbandonan ,  di  quei ,  clic  fermi  ftanno  • 
I  due  più  lieti  giorni  de'  Giannizzeri  fono 
Quei  che  muore  un  Sultano,  quel  clic  va  i'  altro  in  trono. 

6  Z  Te 
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Te  poi  anche  pavento  :  tu  Tei  tenero  Padre , 
Vedrai  Principe  invitto  dì  maniere  leggiadre 
prcfentarti  il  Tuo  volto  maeftofo  eloquente, 
Onde  a  te  reo  venuto ,  partiraflì  innocente  • 
Ogni  accufa  in  fua  bocca  parratti  una  difcolpa , 
Gloria  avrà  dair  ingiuria,  merito  dalla  colpa.; 
E  r  abbia  ;  io  pure  il  bramo ,  ma  con  la  pace  il  bramo 
Di  te ,  che  di  me  ftefla  più  amerò  Tempre  ,  ed  amo  ; 
Che  fé  qualche  tuo  rifchio  congiunto  calla  fua  vita 
Muoja ,  e  fia  con  fua  morte  la  tema  mia  finita  ; 
Ma  non  vederlo ,  o  fpofo  :  ma  occulto  efca  da'  vivi  • 
Così  de'  due  perigli  V  uno ,  e  l'  altro  fi  fchivi  • 

Solimano. 
D'  Amor  nafceil  timore  della  fai  vezza  mia , 
Ma  più  dal  non  fapere  chi  Solimano  fia  : 
Quel,  che  ad  alma  imperante  temer  lice,  e  non  lice 
Donna  faper  non  puotc  non  nata  Imperadrice  • 

SCENA     SECONDA. 
.MUSTAFO,  GUARDIE,  E   DETTI. 

Signor ,  Giudice ,  e  Padre  (  poiché  non  so  con  quale 
Nome  chiamarti ,  e  in  tutti  fpero  trovarti  eguale  ) 
Perché  mi  fi  comanda  rendere  ad  un  Ruftano 
La  fpada  ora  miniftra  del  cor  di  Solimano  > 
Non  vien  dalla  tua  bocca  un  comando  fimile  , 
O  ne  vien  per  far  prova ,  s' io  foifi  mai  sì  vile  ; 
E  benché  non  ti  veggia  col  dolce  ufato  afpetto , 
Pur  so ,  che  il  mio  rifiuto  t' empie  di  gioja  il  petto , 
Mentre  tu  ben  difcerni  con  P  alto  tuo  configlio , 
Che  V  ubbidirti  in  quefto  non  era  eflerti  figlio . 
Quar  uopo  hai  di  Vifirc?t'é  un  cenno  fol  baftante. 
Per  aver,  non  che  il  ferro,mia  vita  alle  tue  piante. 
A  vivere,  a  morire  mt  avrai  pronto  egualmente , 
Pur  che  innocente  io  viva ,  purché  muoja  innocente  » 
Sol  fé  deggio  morire ,  cedali  alla  mia  forte  ; 
Ma  a  me  fia  gloriofa ,  utile  a  ce  mi^  morte  ; 

Spar* 
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Spargafi  quefto  fangue ,  ma  in  prò  del  noftro  Impero 
Contro  il  Veneto  audace ,  contro  il  Germano  altero  ; 
Che  fé  qual  reo  m'arrefti ,  dìcafi  il  fallo  ancora  ^ 
S' odano  le  difcolpe  ,  poi ,  s' e  dover ,  fi  muora  • 
O  chi  t' accufa  il  figlio ,  o  il  figlio  e  traditore  ; 
Se  non  muor  T  accufato ,  muoja  V  accufatore  « 

Solimano. 
Tu  mi  chiedi ,  o  buon  figlio ,  che  il  fangue  tuo  fi  verfi 
O  fu  r  Adria ,  o  fui  Reno  ,  ma  non  più  contro  a  i  Perfi  ; 
E  rettamente ,  o  figlio  ;  poiché  i  Perfi  felici , 
A'  qoali  io  fon  nemico ,  fon  di  Muftafo  amici  • 
Scellerato  a  me  quefto  >  e  con  qual  fronte  fperi 
Scufar  tuo  tradimento  ?  V  arbitro  degl'  Imperj 
Non  e  più  Solimano  ;  badi  a  i  ferragli ,  o  il  foglio 
Prema  oziofo,  e  fia  Monarca  infin  che  il  voglio  : 
Aflaì  l'avido  vecchio  corona  ebbe  alle  chiome  ; 
N  abbia  il  poter  Muftafo^  Soliman  n'abbia  il  nome  : 
A  me  tocca  il  difporre  dell'  armi ,  e  della  pace  j 
Egli  fel  veda ,  e  taccia  ;  e  viva  infin  che  tace  • 
Levati  5  o  mio  Sovrano ,  lafcia,  che  a  te  ni'  inchini , 
E  il  diadema omai  ftanco  de' miei,  paifìa'  tuoi  crini  • 
Genero  del  Sofì  già  fatto  hai  Zeanghire  ; 
Già  fon  nelle  tue  mani  ;  già  fgridi  il  mio  Vifire  ; 
Fammi  ancor  tuo  prigione  :  che  da  tentar  più  refta  ? 
Contro  il  Padre ,  del  campo  va,  mettiti  alla  tefta  ^ 
E  finifci  una  volta  di  ftabilirti  al  Regno  • 
Ingrato,  io  ti  do  vea  dentro  un  ferraglio  indegno 
Educar  fra  le  donne,  e  fra  gli  eunuchi,  e  i  muti 
A  condur  fcioperato  mifcri  di  taciuti , 
Fin  che  fol  la  mia  morte  gli  occhi  t'  apriife  al  Trono 
Dianzi  ignoto  a  te  ftcffb ,  pofcia  a  regnar  mal  buono  • 
Ma  ti  volli  un'  Eroe  ;  ti  fui  guida  alle  glorie  ; 
T' ìnfegnai  le  battaglie  contar  dalle  vittorie  ; 
Il  brando  in  man  ti  pofi ,  non  già  perché  maeftra 
Foflc  a  ferirmi  il  petto  la  mia  della  tua  dcftra  : 
Ma  ben  mi  ftà  :  tal  fia  di  chi  muor  di  veleno  , 
Se  una  vìpera  infida  fciocco  alle  voffi  in  feno  « 

B  3  McJSTA- 
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MUSTAFO. 
Padre  con  quelle  luci ,  chea'  miei  nemici  or  giri 
Piene  di  chi  m'  abborre,  perché  me  pur  non  miri  > 
Chieggo  un  folo  tuo  fguardo  >  e  fpererò  che  fcioito 
Svanifca  ogni  fofpetto ,  dal  fol  mirarmi  in  volto  • 
Sai  che  i  Prenzi  miei  pari  fan  dichiararfì ,  e  fuori 
Mortrano  nelle  fronti  V  intimo  de'  lor  cori  ; 
Timor  fa  che  la  faccia  varia  dalT  alma  inganni  , 
E  timor  non  alberga  ne'  Principi  Ottomanni  • 
Ma  perché  fpelTo  ancora  V  abito  de'  trafcorfi 
GT  incalliti  alle  colpe  libera  da  i  rimorfi, 
E  con  la  pace  in  fronte ,  con  che  a  virtù  s' andrla  , 
Allor  vaili  al  delitto,  così  pur  di  meda: 
Dunque  al  vifo ,  al  coftume ,  al  T  ardir  non  fi  creda  y 
Credali  alla  ragione ,  poi  ciò ,  che  vuoi ,  fucceda  • 
Ti  rammenti ,  o  Signore,  quando  dal  lato  manco 
Scintati  la  tua  fpada ,  me  la  cìngerti  al  fianco 
Deir  efercìto  in  faccia ,  che  teftimon  di  quanto 
Alto  allor  mi  dicedi,  ruppe  inapplaufo,  cìn  pianto? 
Figlio  (  fur  tue  parole  )  eccoti  un  ferro  afperfo 
Delle  più  chiare  vite ,  eh'  ebbefi  1'  Univerfo  : 
Sia  lo  rtelfo  in  tua  mano  ,  e  pofla  il  nome  mio  , 
Vinto  fol  dal  tuo  nome ,  rimanerfi  in  obblìo  ; 
Ma  fìa  nobil  penfiero  dì  coteiVi  anni  acerbi 
Perdonare  a  i  foggetti ,  debellare  i  fuperbi • 
Sazio  già  di  Provincie ,  amo  quella  vittoria  ^ 
Che  lafcia  altrui  gli  Stati  contenta  della  gloria  ; 
Senza  quefta  ,  o  Muftafo ,  più  fangue  mio  non  fei  ^ 
O  tornar  gloriofo ,  o  non  tornar  tu  dei  • 
*£  voi ,  fidi  Guerrieri,  eccovi  il  Ducevoftro: 
Eglia  voi  moftreraffiqualSoiimans'émoftro;  J 

Eccovi  un  Solimano  ringiovenito  in  guerra  ^ 

Ad  efpugnar  con  voi  il  refto  della  Terra  : 
Lui  feguite ,  ubbidite  ,  quant'  ei  vorrà ,  vo'adeflb  ; 
Contro  i  Perfi  ,  e  per  tutto ,  lo  fò  un'  altro  me  fteflb  • 
Sì  mi  baciarti ,  ed  io  pien  dell'alto  talento  , 
Che  m' infufe  il  tuo  fpìrto ,  qua  recai  lo  (pavento: 
Sangue  corfcla  Perfia  :  del  gran  Soft  la  figlia 
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Preda  è  di  Zeanghire,  comici  delle  fue  ciglia  : 
Mai  né  più  finiil  alme  fcorfi ,  ne  in  più  bel  velo  : 
Que'duegiovini  cori  fatti  un  per  T altro  ha  il  Ciclo: 
Ond  e,  che  intenerito  da' genj  lorfembiantì. 
Non  m' oppofi  al  Deftino ,  che  lì  voleva  amanti  : 
Parea  mancare  innanzi  non  so  che  ad  ambedui, 
Perch'  ei  fenza  quella  era  ,  e  auella  fenza  lui  : 
Ma  dopo  un  sì  bel  nodo,  me  il  veder  tenerezza  , 
Come  un  compie  dell'  altro  la  virtù ,  la  bellezza  • 
Che  più  ?  chiede  il  Sofì  la  pace ,  ed  offrir  puote 
La  figlia  air  un  di  noi  con  tutta  Perfia  in  dote  • 
Mi  fovvengcno  allora  i  paterni  precetti  : 
Debellati  i  fuperbi ,  perdonifi  ai  foggetti. 
Vita  donifì  a  i  vinti ,  ed  unifcan  le  paci 
Alle  Tigri  i  Lioni ,  a'  Perfiani  i  Traci  • 
Pieni  noi  di  foggetti ,  che  nemici  coperti 
Temonci ,  e  per  ciò  folo  fiamo  da  lor  fofferti , 
N'  abbia  ancor  Solimano  di  quei ,  che  amore  acquiftc  ^ 
Che  aflicurino  al  Prenze  la  fede ,  e  le  conquide  • 
Così  queir  io ,  che  fono  1*  avido  di  corone 
Sul  Regno  ,  e  fu  la  Bella  già  cedo  cgnì  ragione  ; 
E  la  cedo  a  un  Germano ,  che  s'  abbia  ancor  la  fede ^ 
A  cui  da  maggior  anni  fembro  chiamato  crede. 
Purché  a  regnar  altrove  mi  fi  lafci  la  ftrada 
Su  i  battezzati  Imper  j  aprir  dalla  mia  fpada  • 
Si  fanfi  ,  e  pace ,  e  nozze  :  e  mentre  il  faufto  avvifo 
Spedir  penfo  alla  Porta ,  tu  mi  giugni  improvvifo; 
Giugni  inerme  a  me  armato  ;  temuto  ad  un  ribelle  : 
Io  ti  mando  all'  incontro  pompe  fuperbe ,  e  belle  : 
Non  ricovro  fra'Perfi ,  che  avrei  pronti  allo  fcampo  ; 
E ,  d' oppormiti  in  vece ,  fò ,  che  ti  accolga  il  campo  • 
Da  te  vuolfi  il  mio  arrcfto ,  da  me  vengo  arredato  , 
Benché  niun' abbia  ancora  d'  accoftarmifi  ofato, 
E  che  lofgomentarc  quel  tuo  Vifir  codardo 
Mi  fia  colato  appena  la  minaccia  di  un  guardo  • 
Signor ,  forfè  hai  ribelli  ;  temi ,  o  Signor,  chi  brama 
Levar  gli  appoggi  al  Trono  col  calunniar  chi  t'ama. 
Apri  y  o  Giudice  I gli  occhi  ;  diftinguafi  il  linguaggio , 
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Con  cui  parla  V  Invìdia  ,  da  quello  del  coraggio  ; 
Softegna  chi  ni'  accufa  quell'  occhi  in  tua  prefenza  ; 
Regger  non  può  V  Inganno  ,  fé  a  fronte  ha  V  innocenza  • 

ROSELANE* 

Breve  fpazio ,  o  Signore  5  dal  campo  tuo  divide 
Il  giovinetto  Prenze  con  la  Tua  Perfelide . 
Degg'  io  gli  Sport  accorre  come  tua  ferva  ,  o  moglie  ? 
Comanda ,  o  Solimano  :  le  mie  fon  le  tue  voglie  . 

Solimano* 
Vanne  ,  accogli  la  nuora  ;  ma  ftia  fra  le  tue  tende  : 
Senza  lei  Zeanghire  appiedi  miei  s'attende  :  RofaLparU» 
E  tu ,  che  in  tua  difefa  le  mie  parole  adduci  , 
Sappi ,  che ,  quando  i  Prenzi  fan  arbitri  i  lor  Duci  > 
Quei  con  tutto  lo  Scettro  non  fon ,  che  Capitani  y 
Né  far  s*  intende  mai  di  fudditi  Sovrani  : 
Limitar  la  prudenza  dee  il  fenfo  alle  parole  , 
E  da  CIÒ ,  che  lì  dice ,  ritrar  quel ,  che  fi  vuole  • 
Parti . 

SCENA      TERZA* 
SOLIMANO   SOLO. 

O  On  delle  donne  gì'  improvvifi  configli 
Degni  talor  eh'  uom  faggio  gli  accolga,  e  ci  s' appigli  ; 
Poiché,  non  la  lor  mente,  ma  il  Cielo,  il  Cielo  iftcfifo 
Move  allor  quelle  lingue  (opra  il  natio  lor  feflfo  • 
Non  fu  gli  occhi  del  camoo,  che  frema  ,e  chePaiuti  j 
Ma  occulto  il  reo  Mu  tafo  fpiri  in  braccio  de'  muti  • 
Ben  configliafti ,  o  fpofa  ;  anzi  perché  ne  meno 
Lo  rivelino  i  cenni ,  muojafi  di  veleno  • 
Ma  che  fai  Solimano  ?  Tu  con  ciafcun  clemente  ^ 
Crudel  feicon  un  figlio,  con  un  figlio  innocente? 
In  che  peccò  Muftafo  ;  libero  Ca vallerò 
Pensò  dato  al  fuo  Scettro  un'  arbitrio  fincero  ; 
Fuor  delle  Corti ,  e  tratto  dal  Serraglio  alle  fquadrc  j 
Errò  nel  creder  troppo  agli  accenti  di  un  Padire  ; 
Ma  il  fu'  crror  recò  pace ,  recò  ai  Gernian  la  fpofa  , 
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E  C!  acquiftò  un' Impero  quefta  fiamma  amorofa  . 
S*  egli  trama ,  e  V  adora  il  noftro  ^  e  il  campo  avverfo  ^ 
^  Che  me  chiufo  non  colfe^qual  fon,fraU  Turco,  e  il  Pcrfo? 
Se  reo  fuife  Muftafo ,  non  teme ,  e  non  é  folle  ; 
Potè  farlo  ,  e  noi  fece ,  dunque  fedel  noi  volle  * 
Difprezzòii  mio  Vifir.  Che  meno  avrei  fattoio 
Giovine  intollerante  con  vecchio  imbelle  ^  e  pio  ? 
Io4)ur  con  rifo  il  fofifro  :  ma  i  mìniftrì  codardi 
Spiccar  fan  la  virtute  de'  Principi  gagliardi  ; 
E  quando  è  per  se  forte  la  tefta  di  chi  regge  , 
I  men'  atti  ^  e  i  più  fidi  a  i  primi  gradi  elegge  • 
Sprezzabili  fprezzarli  nel  fuddito  e  delitto  , 
Ma  non  tal ,  che  fen  vegga  un  Principe  profcritto  • 
Io  furtivo  il  mirava  così  parlarmi  a  i  piedi  ^ 
Come  a  i  pie  gli  parlaffi  :  nel  labbro  il  cor  ci  vedi  ^ 
E  intrepido  cel  vedi ,  che  in  fua  ragion  fi  fida  ; 
Nò  ,  che  quel  fuo  fembiante  non  e  di  parricida . 
Sciolgafi  ;  ma  s*  oflervì ,  né  a  lui  credafi  tanto  , 
Che  r  alma  ingelofita  non  ne  diffidi  alquanto  : 
Sìafi  pronto  il  rimedio ,  ove  il  mal  fi  palefi  ; 
Ma  ufarlo ,  ov'  e  falute ,  TpelTo  ha  i  più  fanì  offcfi  » 
Sultano ,  apranfi  gli  occhi  fu  Zeanghire  ancora  ; 
S'efamini  la  pompa  ,  conch'eigiugne,  e  la  Nuora» 
Dalla  torre  vicina  fcopriam ,  come  s*  eftolla 
A  lui  grido  d'  applaufi  :  fé  il  campo  a  lui  s' affolla  ; 
Se  r  incontrano  i  Duci  ;  e  con  qual  volto  ei  mira 
Reftar  con  Rofelane  V  oggetto ,  onde  fofpita  • 
Ah  che  r  età  canuta ,  V  abito  di  regnare 
Così  m'empiono  il  fcnodi  nuove  cure  amare  ^ 
Che  combattuto  ognora  dal  fafto ,  e  dall'  affetto  j 
Or  di  ciafcun  mi  fido ,  or  fin  di  me  fofpetto  ! 
Temo  ;  ma  il  fol  timore  a  me  fi  perfuade , 
Che  vien  dalla  prudenza ,  non  già  dalla  viltade  • 
Più  torto  che  temere  vilmente ,  e  con  vii  core 
Serbiir  vita  ^  ed  Impero  cadafi  da  Signore  • 
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SCENA     aU  A  R  T  A* 
RUSTANO,  ACOMATTE. 

FElldfTìmo  Incontro  I  viva  il  prode  Acomatte, 
Che  d' un  fecolo  carco ,  quai  giovine ,  combatte  , 
A  cui  de'  profperi  anni  il  gloriofo  corfo 
Non  fa  crefpe  le  guance  ,  non  curvo  il  capo  ,  o  il  dorfo  • 
Così  noftro  Profeta  gli  anni  rinuova  ,  e  regge 
Di  chi  nacque  a  difefadi  Tracia,  e  di  fua  legge; 
E  i  Gianizzeri  bravi ,  duce  un'  Agà  sì  degno  , 
Han  cor  per  dilatare,  fin  dov'è  il  Mondo,  il  Regno. 
Perfia  provò  per  voi ,  che  fia  con  noi  far  guerra  ; 
Sol  perché  a  tal  virtute  nulla  più  manchi  in  terra  , 
S'ordina  dal  Sultano,  bramafi  dal  V^ifire, 
Che  fi  tempri  del  vino  il  vietato  defire  : 
Il  Ciel  dà  le  vittorie ,  e  perciò  vuole  il  zelo , 
Che  ingrato  uom  non  s' opponga  alle  leggi  del  Cielo  • 

AcOMATTE. 

Quafi  che  legge  fiade'  buoni  Munfulmani , 

Purché  il  vino  fi  fugga  ,  ingannare  i  Sovrani  y 

Sotto  vel  di  pìetade  coprire  i  tradimenti , 

Macchinar  per  alzarfi ,  cadute  agP  innocenti , 

Trattar  fordidf  amori ,  e  in  fin  ,  purché  il  vietato 

Liquor  mai  non  fi  libi ,  viver  da  fcellerato . 

Ma  di  quefto  non  più .  Chi  'ntender  debbe ,  intenda  « 

per  faper  dì  Muflafo  vengo  dalla  mia  tenda  ) 

E  poiché  ti  ritrovo ,  mi  rifparmi ,  o  Signore, 

L' interrogar  eli  quefto  lo  fteflb  Imperadore  • 

Del  P^enze  io  vo'  novelle . 

RuSTANO. 

Deh  non^hiamarmi  al  pianto  : 
Piango  un  Principe  invitto,  ma  mifero  altrettanto  • 
Ei  sé  ftelFo  ha  tradito ,  che  di  placare  in  vece 
Il  genitor  fdegnato ,  fdegnar  vie  più  lo  fece  • 
Un  fol  atto  potea  di  figlio.umile  al  Padre 
Più ,  che  mai  favorito  renderlo  alle  fue  fquadre  • 

Ove 
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Ovcorfoldair  amore  di  Solinianfi  fpera, 
Che  torni  alT  arreftato  la  libertà  primiera  . 
Pagherei  col  mio  fangue  fua  libertà ,  sì  V  amo  • 

A  co  MATTE. 

Nò ,  non  tanto ,  o  Ruftano  ;  fai ,  che  ci  conofciamo  : 

Sai  ,  che  te  non  pavento  ;  che  non  adulo  ;  e  fai 

Che  un  perfido  qual  tu  ,  non  fu ,  ne  farà  mai  • 

Un'  iftante ,  eh'  io  parli ,  fiaccar  poflb  il  tuo  orgoglio  ; 

Ma  fai  ,chea'  vili  accufe  l'alma  piegar  non  foglio, 

Uom  pio  y  so  quel ,  che  trami  ;  Né  Maometto  il  vieta  ^ 

Efier  vo'  da  qui  innanzi  io  a  me  legge ,  io  Profeta  • 

Forfè  de' fuoi  prefagi  fpefibil  popoldìvoto 

In  van  gli  effetti  attefe  ,  ma  i  miei  non  vanno  a  vuoto. 

Io  predico  al  Vifire,feil  Prenze  a  noi  s'invola, 

Quefta  fatale  a  gli  empj  mia  fciabla  entro  la  gola  • 

SCENA     CLU  I  N  T  A- 
SOLIMANO ,  ZE ANGHIRE ,  DETTI ,  E  CORTE  ; 

xXLzati,  o figlio. 

Zeanghire. 

Io  bacio  la  man,  che  i  Regi  doma  i 
Così  bacinla  un  giorno  Spagna ,  Germania ,  e  Roma  • 

R  USTA  NO. 

M' inchino  al  vincitore  dell'  orgoglio  Pcrfiano  » 

Zeanghire. 
Le  lodi  altrui  dovute  non  ufurpo  ,  o  Ruftano  > 

So  LIMANO. 

Che  fi  reca  da  Tauris  ?  Dì ,  con  quai  leggi  accetta 
La  pace  il  Re  nemico. 

Zeanghire. 

Dal  tuo  voler  le  afpetta. 
Tacmas  co'  generofi  opra  da  gencrofo  : 
Vuol ,  che  air  unica  erede  un  figlio  tuo  fia  fpofo  • 
Io  fia  quel  figlio  eletto  a  i  felici  imenei  ; 
Tuo  fia  r  almo  retaggio ,  purché  que'  rai  fian  miei  : 
O  fc  vuoi ,  che  un  tuo  gcruic  calchi  di  Pcrfia  i  fogli , 

Su 
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Su  lorchiconquiftolli^fu  lor  Multafo  accogli  : 
Ei  mirò  Perfelide ,  e  bench'  ella  ognun  tocchi  , 
E  fpiri  ardor  per  tutto  dove  fon  cori ,  ed  occhi , 
Se  per  me  vinfe,  e  ceifeai  primi  miei  fofpiri 
Beltà ,  che  non  amarfi  ,  non  può  da  chi  la  miri . 
Noi ,  che  avvezzi  a  i  ferragli  della  beltà  fervili , 
Chefpelfo  amano  a  forza ,  e  di  natal  fon  vili , 
Mai  che  udiamo  infelici  fra  tanta  copia,  e  tale  > 
Bocca ,  che  proferifca  fenfi  da  cor  regale  ! 
Làinterefle ,  lafcivie,  gelofie  ,  furti ,  e  frodi 
Agitan  le  mefchine  in  fra  gli  amori ,  e  gli  odj  ; 
E  non -empiono  mai  le  noitre  eccelfe  idee, 
Benché  in  leggiadri  afpetti  quelT anime  plebee. 
Orgrazieal  Ciel  ;  pur  trovo  nella  Regia  fanciulla 
Amor  5  che  vien  da  un  genio  degno  della  mìa  culla  : 
Or  s' incontran  gli  affetti ,  e  queir  alma  fublime 
Sente  in  se  quanto  efprimo ,  e  quanto  io  fento  efprime  : 
Da  eh'  io quefta conobbi,  volle  paflfarmi  un  raggio 
Nel  cor ,  che  me  V  accefe  d' invincibil  coraggio  ; 
Con  più  belle  fembianze  mi  apparve  i l  vero  onore , 
E  virtù  con  quel  volto  fotto  nome  d' amore . 
Sia  tuo ,  fìadel  germano  quant*é  quaggiù  fra'  Poli  , 
Poiché  ambtdue  contenti  noi  due  fiam  di  noi  foli , 
Me  invia  fu'  tuoi  nemici ,  ma  fotto  agli  occhi  fuoi , 
Che  mirando amorofì ,  fan  con  un  guardo  Eroi, 
Che  preceder  fi  fanno  dal  valor ,  dalla  gloria  y 
E  dove  voglion  elfi  piegano  la  vittoria . 
Ma,  Signor, di  Muftafodov'éPamabil  faccia? 
Dove  il  crudel  s'afconde  finor  dalle  mie  braccia? 
Tacefi  ?  qual  filenzio  !  forfè  il  german  pentito     > 
D' aver  quello  mio  core  al  fuo  cor  preferito  , 
Quella ,  che  a  me  concefife ,  a  sé  brama  in  conforte  ? 
Di  luì  fia  Perfelide  ;  ma  eh'  io  fia  della  morte  • 
Per  pietà ,  che  alcun  parli . 

ACOMATTE. 

Prenze ,  poiché  ognun  tace  ^ 
E  che  fi  parli  imponi ,  non  fia  chi  parla ,  audace , 
Né  da  un  Padre  Monarca  fi  afcoltcrà  con  fdegno 

Favcl- 
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Favellar  per  un  figlio  d* efìer  fra'  Jacci  indegno . 
L'accufato  e  innocenre ,  merita  chi  accufoUo 
Tolti  al  piedi  Muftafo  que'  lacci  intorno  al  collo  • 
Signor ,  credi  a  un  foldato  ;  a  un  fecolo  di  fede 
Provato  in  Acomatte  dalT  Ottomana  Sede; 
A  chi  fanciul  t' accolfe  ;  t' inftruì  giovinetto  , 
E  decrepito  ha  forte  di  adorarti  provetto  : 
Chi  tu  non  credi  e  reo  :  Non  e  reo  chi  tu  credi  : 
La  mia  canuta  tefta  ,  Signore ,  eccoti  a  i  piedi 
Prego ,  che  di  Muftafo  (ciolta  fia  i'  innocenza  ; 
Più  i  Gianizzeri  miei  non  fan  viverne  fenza  : 
Duce  lor  reco  i  preghi  di  quel  popol  feroce, 
Etti  lor  voti  accolti  tutti  nella  mia  voce  .^ 
Signor ,  fparfero  il  fangue  :  lo  fpargeran  pur  anco  ; 
Ma  ti  chiedon  il  figi  io ,  per  guerreggiarli  al  fianco  : 
Pronti  per  mille  piaghe  a  verfar,  le  gran  vite  ; 
Ma  che  il  Principe  amato  li  guidi  alle  ferite  • 

Z  b,  A  N  G  H  i  R  E  - 
Prigioniero  Muftafo^  AhGenitor,pereflb 
A  te  m' offro  in  ortaggio .  Come ,  o  Signor,  permcflb 
Hai  tu ,  che  quella  delira  oggi  deponga  if  brando  , 
Che  già  fu'  tuoi  nimicì  fulminò ,  trionfando  ? 
Chiedilo  a  i  vinti  Perfi  :  chiedilo  a  quefte  ciglia  , 
A  cui  fur  quei  gran  colpi  d' invidia ,  e  maraviglia. 
Neflun  mai  ufcr  vivo  da'  feri  fuoi  cimenti  : 
Solo  affrontare  ardiva  fchiere  di  combattenti  ^ 
E  fuir  alto  cavallo  vedcafi  i  più  gagliardi 
Roverfciar  dagli  arcioni  ;  gli  altri  fugar  codardi  : 
Dietro  gli  applaufi,  e  avanti  avea  la  morte,  e  il  lutto  ^ 
E  ,  fé  il  credevi  all'  opre  ^  fua  deftra  era  per  tutto  • 

Solimano*^ 
Ambo  forgete .  Io  cedo ,  Agà ,  vinto  a'  tuoi  preghi 
A  tanto  interccffore  nulla  per  me  fi  n-eghi  • 
Rendo  Murtafo  al  campo.  Siagiuftizia,  o  perdono. 
Innocente  V  affol  vo  j  non  innocente  il  dono  • 
Abbia  il  Principe  figlio  del  fuo  libero  ftato 
Grazie  alle  tue  parole  ;  ma  che  tu  fia  (irozzato. 

Pm^  Soli  mino  ^  ^  h  guardie  ^trfondam  Acomatte. 

Zeai<-^ 
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Zeanghire. 
Ah  Signori' egli  ha  errato  gli  giovi  il  pentimento  • 

A  e  O  M  AT  T  E  . 

Chi  un  fecol  viver  Teppe ,  fa  morire  un  momento. 

ATTO   TERZO. 

SCENA      PRIMA. 
ROSEI  ANE,  MUSTAFO. 

Figlio,  a  CUI  nell'amore  non  fon  matrigna;  io  porto 
Novella  a  te  di  mio ,  perche  di  tuo  conforto . 
lu  fei  libero  ^  o  Prenze  :  Soiiman  tornò  padre  : 
Vedan  cotelto  volto ,  nel  qual  vincon ,  le  fquadre  . 
Anch'  io  pur  lo  riveggio  :  quant'  ho  per  lui  temuto 
L'  accigliato  fembiante  del  genitor  canuto  * 
Tenace  di  vendetta  quei  terribìl  Sultano , 
Ahi ,  che  qualor  fi  fdegna  ,  mai  non  fi  fdegna  in  vano  • 
Piatemi ,  che  il  mio  vifo  fia  fu  quel  corpoifente, 
Non  sì ,  perché  Regina  m'adora  P  Oriente, 
Come,  perchè  ha  potuto  quelìaqualfia  bellezza 
Piegar  quel  ferreo  vecchio,  figlio,alIa tuafalvezza. 
Pensò ,  quando  sì  adorna  T  Imperador  mi  vide  , 
Ch'  io  comporta  mi  foili  all'accor  Perfelìde  : 
Ma  io  fplendor ,  che  aggiunfi  all'ufato  fembiante 
Sol  meditava  un  figlio  liberar  da  un'  amante. 
Eccoti  la  tua  fpada  .  Fra  i  giubili  de'  Traci 
Va ,  che  t' afpetta  il  Padre  all'  onor  de'  fuoi  bacì  • 

MuSTAFO. 

Grazie  alla  tua  pietade ,  Madre ,  e  Signora ,  io  rendo  y 
E  t*  offro  in  ricompenfa  quello ,  che  da  te  prendo  ; 
Di  quefto  ferro  mio  difponi  a  tuo  volere  : 
PerfervirRofelane,  comando  a  mille  fchiere. 
Ma  ben  fiffo  altamente  mi  ftà  nel  cor ,  che  frode 
Si  penfaift  in  un'  alma  foV  avida  di  lode  j 

P  cho 
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E  che  ciò  fi  penfaflTe  fin  da  quel  genitore , 
Che  fa ,  come  del  fangue  non  ho  men  grande  11  core  • 
Perdono  a'  fuoi  fofpetn  ;  ma  non  a  quei  perdonQ  j 
Che  incolpar  dì  rubello  il  difenfor  del  Trono  • 
Che  non  ofin  coltoro  mai  più  mirarmi  in  faccia  ; 
O  né  men  fian  fecuri  del  Padre  infra  le  braccia . 
O  morrò  vendicato,  o  dal  mio  onor  fi  vuole 
Un  riparo  agli  oltraggi  più  fplendido  del  Sole, 
Quefto  io  voglio  ;  del  refto  lafcio  la  cura  al  Fato  • 
Ma  dov'  e  Perfelìde  >  dove  il  germano  amato  > 

RjSELANE. 

Figlio,  come  non  degna  magnanimo  leone 
Infierir  fu  chi  giace,  fol  fero  a  chi  s'oppone, 
Così  chi  abbietto  trema ,  e  da  te  morte  afpetta 
Non  degnar  generofo  né  pur  della  vendetta . 
Zeanghir  falvo ,  e  lieto ,  e  la  mercé  tua ,  fpofo 
Fa  de  fuoi  cafi  al  Padre  il  racconto  amorofo* 
Chiamifi  Perfelìde.  ella  qui  meco  accolta 
E  nel  bel  fior  degli  anni  quel ,  eh'  io  fui  una  volta  : 
Giunto  a  noi  quefto  Sole ,  fparifce  ogni  altra  Stella  : 
Della  fuocera  a  fronte  la  nuora  e  ognor  p  ù  bella  • 
Eccola.  Quel  fublime  portar  della  perfona 
Non  palefa  in  quel  capo ,  che  un  genio  alla  Corona  « 

SCENASECONDA. 

PERSELIDE,  ZAIRA,   E   DETTI. 
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MUSTAFO. 

la  Principefla,  io  godo ,  non  più  qual  prig^ionierà  , 
Ma  veder  qual  Regina  beltà,che  all'alme  impera, 
E  che,  quando  regnafie  fui  folo  mio  fratello, 
Regna  fu  ciò ,  che  il  Mondo  ha  di  più  grande ,  e  bello  • 
Mi  confola  il  vedere  negli  occhi  tuoi  pacieri 
L'  union  di  due  cori ,  la  pace  di  due  Imperi , 
Scufa  fé  qui  non  trovi  il  gran  fafto  Perfiano, 
Ma  afpetta  entro  Bifanzio  a  veder  Solimano* 

Per- 
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Perselide. 
Benché  fuor  di  Bifanzio ,  Signor ,  qui  fai  eh'  io  veggla 
più  di  quant'  ho  veduto  giammai  nella  mia  Reggia  ; 
Tutto  fpira  grandezza ,  tutto  e  gemme ,  oftri ,  ed  cri  , 
Qiianto  adorati  altrove ,  qui  calcanfi  i  tefori  : 
Venner  ben  le  noftr'  armi  con  le  voftre  in  contrafto  j 
Ma  gianmiai  non  contefe  col  voftro  il  noftro  fafto  • 
.  Pur  fra  pompe  sì  rare  nulla  del  Cicl  natio  , 
'Nulla  più  caro  apparmi,  tranne  il  Principe  mio. 
Sue  virturi  ammirando  più  in  Aie  beltà  leggiadre , 
Donna  ubbidifco  agli  Aftri ,  figlia  ubbidifco  al  Padre  ; 
E  agevolmente,  oPrenze,  per  un  tenero  core. 
S' ubbidifce  ad  un  Padre ,  che  gli  comandi  amore  • 

MaSTAFO. 

Quefto  amor  con  le  nozze  compirà  il  fuo  gioire , 
E  farà  in  voi  più  bello,  perché  fenza  deiire , 
Come  fenza  timore,  pur  fia  fenza  fperanza  , 
Poiché,  tutto  ottenuto,  che  da  fperar  vi  avanza? 
Coronerà  il  Sultano  di  sì  bell'alme  i  pregi, 
E  farà  voftra  forte  più  fuperba  de'  Regi  • 

Perselide. 
Io  non  curo ,  o  Muftafo ,  d' aureo  diadema  il  pondo 
Con  Zeanghìr  mi  bafta  tanta  parte  di  Mondo, 
Quant'  io  pofla  con  luì  fpirar  V  aure  vitali  j 
A  sé  tutto  in  sé  ftelTe  fon  l'anime  regali  ; 
Tanta,  ch'ioconluifieda,  e  che  accoglier  ci  pofla 
Tolti ,  che  fiam  da'  vivi ,  ambi  dentro  una  foffa  • 
Sia  poi  rupe  ,  o  deferto ,  felva  ,  capanna ,  o  lido , 
Piami  Bifanzio ,  e  Tauris  per  tutto  ov'  e  il  mio  fido  j 
E  in  luoghi  cfler  vorrei  così  inofpiti ,  e  bui , 
Che  né  aver ,  né  vedere  poteffi  altro  che  lui  • 
Ma  fé  ciò  baderebbe  al  desìo  d'un' amante. 
Al  desio  d'un' Erbe,  nò,  che  non  e  baftante» 
Ei  vuol  guerre,  abbia  guerre;  cerchi  pur  fra' perigli 
Con  pena  mia  tal  gloria,  che  al  genitor  fomigli : 
Soffrirò  di  vederlo  ufcir  dalle  mie  braccia , 
Per  onor  del  fuo  nome  fin  della  morte  in  traccia  : 
io  fcgulrò  nei  campo  fra  gli  archi ,  e  le  zagaglie  : 

E  m'avrà 
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E  nf  avrà  fenipre  al  fianco  per  mezzo  alle  battaglie. 
Così  l' un  parte  all'altro  farà  dell'  opre  fue  ; 
O  vinceremo  entrambo ,  o  morremo  ambedue . 
OfcTun  fopravvive,  tanto  fi  viva  ancora, 
Che  fi  vendichi  V  altro ,  poi  fopra  lui  fi  mora  • 

MaSTAFO. 

Ma ,  perchè  fra  le  pompe ,  con  cui  ti  veggio  adorna 
Alle  vicine  nozze  ,  non  fo  che  ti  fraftorna? 
Vedo  ,  che  di  viole  pallide  ingombri  il  feno , 
E  che  di  quella  fronte ,  non  e  fchìetto  il  fereno  : 
Scorto  ho  il  tuo  volto  in  mezzo  alle  fccnfitte,  al  fanguc. 
Che  non  languiva  ,  e  inmczzoairallegrezzcor  languc? 
Allora  il  pianto  tuo  ridea  fovra  il  tuo  vifo  ; 
Or  fui  tuo  vifo  fembra  per  fin  piangere  il  rifo  • 
Donde  ciò ,  Pcrfclìde  ? 

Perselide. 

Se  noi  fo  dire  io  ftcfla  ! 
M'ajuto  a  confolarmi ,  ma  ognor  mi  fento  opprefla  • 
Improvvifi  tremori  per  cagion  non  intefe 
Scuotonmi ,  e  gìelo  ,  e  tremo , né  di  che  m' è  palcfe  • 
Fuggon  pianti  dai  lumi  contro  del  mio  volere  , 
Epar ,  che  quanto  io  veggio,  più  non  fiapcr  vedere* 
Sognai  drago  a  due  tefte ,  ambo  d' umana  forma  » 
De  i  ritratti  d*  Ali ,  di  Maometto  a  norma , 
Venir  per  inghiottirmi ,  ma  al  fuo  venir  feroce 
Opporfi  in  mia  dìfefa  lo  fplendor  d'una  Croce  ^ 
Da  cui  li  sbigottiti  draghi,  oPrc  feti  io  fcorfi  , 
Volger  i'  un  contro  1'  altro  gli  a  me  diretti  morfi  ; 
E  quel  fogno  mi  fembra  per  tutto  ancor  si  vero , 
Che  parmi  averlo  in  vifta ,  come  l  ho  nel  penfiero. 
Tutto  e  orrcndo;c  tu  fteflb,  quando  tua  fronte  apparve, 
A  me  venir  fembraftì  tutto  cinto  di  larve  • 
Intoppai  nell'  ingreflb  •  So  eh'  ogni  augurio  e  ftolto  , 
E  lieta  efler  vo'  ad  onta ,  e  del  core ,  e  del  volto . 
So,  che  il  Prcnze  nV  adorai  fo  che  i'  adoro  :  il  rcftó 
Lafcio  in  man  del  deftin ,  poiché  il  mio  tutto  e  qucfto  • 

Mljstaf    • 
F  de'fomoil  contenti  ftranio.  e  contrario  effetto. 

C  Ccr. 
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Certa  ignota  meftìzia  nell'  alma ,  enell'  afpetto, 

E  inevitabìl  fato  e  d' ogni  umana  gioja  , 

Quando  crcfcer  non  puote ,  quafi  cangiarfi  in  noja  • 

Vivi  felice ,  o  bella .  Meglio  sfogar  non  puoi  , 

Che  qui  con  Rofelane  tutti  gli  affetti  tuoi . 

Volo  al  padre,  e  al  germano  •  e  in  bocca  avrà  il  tuo  fpofo 

Pa  me  a  tuo  nome  un  bacio  ^  ma  il  prometto  amorofo  • 

SCENA      TERZA. 
ROSELANE,  PERSELIDE,  ZAIRA. 

GRan  Regina  de*  Perfi ,  che  a  te  non  vedi  eguale 
Neir  Ottomano  Impero  ,  vano  timor  t' affale  ^ 
Tu  qual  Cintia  balena  fra  le  minori  ftellc , 
Candida  grande ,  e  bella  fplendi  fra  V  altre  belle  : 
A  te  proftra  mill'alme  queir adorabil  ciglio, 
Ed  è  vulgar  tua  preda  V  amor  fin  d*  un  mio  figlio. 
Forza  é  afconderci  tutte ,  poiché  tuo  bel  ù  vide , 
E  dovrem,  quafi  ancelle,  corteggiar  Perfelìde* 
Da  te  figli  verranno ,  al  cui  merto  s' inchine 
Quel  degli  altri  Ottomani  non  nati  da  Regine  : 
Il  tuo  fangue  nel  foglio  folo  comandi ,  e  fegga  , 
E  me  già  fupplicante  la  tua  pietà  protegga  -, 
Onde  così  depreffa ,  così  vii  come  fono  , 
Viver  mi  pofla  almeno  ferva  a  pie  del  tuo  Trono  • 

PERSELlDBf 

Sultana ,  io  fon  Regina  :  V  effer  nata  al  diadema 

Fa  ,  che  io  ciò  non  afconda ,  che  fcoprir  non  ho  tema  •* 

Non  fo  come  rifprnda  a  i  vicmi  Imenei 

Quefto  fottrar  lo  fpofo  sì  tofto  agli  occhi  miei  • 

So ,  che  le  gran  fortune  i'  invidia  hanno  feguace, 

E  r  amor  m*  apre  gli  occhi  più  di  quel ,  che  mi  piace  * 

Io  miro  in  quefta  corte  bei  vìfi  adulatori , 

Che  mi  celano  invano  la  rabbia  de*  lor  cori; 

E  tal  labbro  or  mi  loda ,  mi  lufinga ,  che  in  fcno 

pova ,  troppo  il  conofco  ji  l' anima  di  veleno  • 


Rose-. 
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ROSELANE. 

E  conofcilo  adunque  :  pcnfi  tu  ,  Ce  non  temi 
Difcoprir  ciò,  chcfcnti,  chea  palefarlo  io  tremi? 
Chi  fci  tu  ,  che  qui  tanto  debba  di  te  temerfi  ? 
E  mai  più ,  che  mia  fchiava ,  la  Regina  de'  Perfi  ? 
Qual  divario  il  Ciel  pofe  fra  i  noftri ,  e  i  tuoi  natali  ? 
Noi  con  anime  pari ,  tutti  nafciamo  eguali  : 
Bello  é  il  fangue  plebeo  talor  più  del  gentile  : 
Gradi,  poflanza,  ed  opre  fanno  ignobile,  ci!  vile: 
Non  fo  come  tant*  ofi  con  chi  comanda  a  i  Traci 
Una  figlia  d'un  vinto,  che  implora  al  fin  le  paci. 

Perseli  DE. 
Grazie  ad  AH ,  che  al  fine  non  m' ingannai  ;  rifpctto 
In  te  il  mio  Zeanghire ,  ne  replico  al  tuo  detto . 

Roselane. 
Obblia  pur  Zeanghire ,  per  qucfto ,  e  che  farai  ì 

P  E  R  s  E  LI  D  e  • 
Obbllandolo,  o  no,  non  m  adirerò  mai* 

RoSELANE* 

Come  ? 

Perselide. 
Non  fo  fdegnarmi  reco  fé  mei  ricordo  : 
£  non  degno  fdegnarmi  teco ,  fé  me  lo  (cordo* 

R  OS  E  L  A  N  E . 

Irai  fprezzar  ciò  dimoftra ,  che  imprender  non  ardifce 

-.     Perselide. 
Tra  le  femmine  vili  in  Perfia  fi  garrifcc. 

R      SELANE. 

Io  farò  quella  vile,  ma  che  fon  tua  Regina^ 
E  farai  quel ,  che  quefta ,  quefta  vii  ti  deftina* 
Nuocerà  V  odio  mio  a  te  più ,  che  non  credi , 
Né  chi  vuoimi  cflcr  figlio  da  me  vuolfi  a' tuoi  piedi» 
Ecco  avverati  ai  fine  que  fogni  tuoi  funefti  ; 
Pioverai  Kofelane  9  già  che  la  cpnofcefti  « 


C  z  SCE. 
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SCENA     Q^U  A  R  TA. 

PERSELIDE,  ZAIRA. 

Za  IR  A* 

Signora ,  ahi  che  facefti  ?  allor ,  che  a  te  parlava 
Muftafo ,  io  quella  furia  offervando  mi  ftava  j 
Per  di rti ,  a  fola ,  a  fola ,  come  in  udir  tue  lodi 
Movca  certi  occhi  biechi  rabbia  fpiranti ,  &  od j  • 
DiiTimuIandoin  vano,  non s' al^enea Tua teRa 
Dal  crollarfi  a  quc'  detti  cupa ,  accigliata ,  e  mefta  : 
Quand'  ecco  ancor  l' irriti ,  e  fei  cagione  all'  empia , 
Che  i  crudeli  difegni ,  cui  meditava ,  adempia , 
E  gli  adempia  col  braccio  del  credulo  Sultano , 
Che,  mifti  i  preghi  a  i  vezzi ,  mai  non  implora  in  vano  • 

Perselide. 
Niuno ,  (la  chi  fi  vuole ,  fperi  da  me  che  in  faccia 
Io  derider  mi  lafcl  villanamente ,  e  taccia  , 
E  diverrei  nemica  fin  del  mio  Zeanghire , 
Se  cofa  ci  m' aftrirgeiTe  di  me  indegna  a  foffrire  • 
L'  atra  invidia  io  conobbi ,  eh'  ivi  celando  il  tofco  ^ 
E  voluto  ho ,  che  fappìa  almen ,  che  la  conofco. 
Poiché  vietar  non  polìfo  umile ,  o  non  umile 
D'  efler  fatta  infelice,  fatta  non  farò  vile. 
Che  può  far  ?  Ch'  io  non  viva  ì  del  caro  mio  Conforte, 
Una  cofa  ho  più  cara ,  Zaira ,  e  quefta  é  la  morte; 
Da  lei  fpero  alle  membra,  e  alF  anima  un  ripofo^ 
Che  fperar  non  ardìfco  dall'  amor  d*  uno  fpofo . 
Solo ,  pria  di  morire ,  veder  Muftafo ,  e  lui 
Vorrei  •  Zaira ,  va  vola ,  guidameli  ambedui  ♦ 
Con  quelf  ultimotiffizio  chi  si  t  amò  confola» 
Taci  a  1  Prenzi  il  mio  Fato  • 

Zaira* 

Te  lafcerò  qui  fola  ? 
Forte  Ali  tu  la  ferba  :  Del  tuo  protetto  Impero 
Ecco  r  unica  fpene:  entra  tu  nel  penfiero 
Della  fuocera  avverfa  )  e  a  Tuo  favor  V  inchina  • 

Perse- 


A  T  T  O    T  E  R  Z  O*  gì 

Perselide. 
Sì  per  r  ultima  volta  fervi  la  tua  Regina  ? 

SCENA     CLU  I  N  T  A* 
PERSELIDE   SOLA. 

CH'clla  tornì,e  a  me  guidi  lo  Spofo^oh  Dio  confcnti. 
Ma  colei ,  V  ho  veduta  paflar  nel  corfo  i  venti , 
Ed  or  par ,  che  que'  piedi  (ìen  due  pefanti  faffi  : 
Zaira .  Oimé,  che  s' arrefta .  No ,  vanne  allunga  i  paflì  • 
Alfinpur  m'cTparita.  Penfifi  ad  altro.  Oh  Cicli, 
Eccomi  donna ,  e  fola  fra  barbari  crudeli  • 
Siete  voi  care  mura ,  dove  fui  prigioniera. 
Senza  bramar  fra'Iacci  la  libertà  primiera? 
Quant'  or  mi  rivedete ,  quanto  da  me  di  verft  f 
Non  dì  lagrime  liete  ;  ma  di  funefte  afperfa  : 
A  me  qui  non  le  terge  chi  me  le  terfe  allora  : 
Qui  non  vedo ,  e  più  forfè  non  vedrò  chi  m' adora  • 
Quella  è  la  porta ,  ov'  egli  primiero  entrar  fi  vide. 
Quella ,  ond*  io  da  queir  ora  più  non  fon  Pcrfclìde  • 
Alto  della  vittoria  entrò  ;  mi  uccife  al  piede 
Il  più  gran  dìfenfore  della  rea!  mia  fede  ; 
Ma  in  quel  momento  ifteifo  deh  con  qual  grazialo  Numi, 
Placò  tutto  il  mio  fpirto ,  un  girar  di  quc'  lumi  ! 
Qui  mi  dìife  parole  ,  eh'  avrian  fpezzati  i  marmi  , 
E  prefentommi  un  volto  fatto  per  confolarmi  ; 
Quefta  e  la  foglia ,  ov^  io  perdei  col  Regno  il  core  r 
Qui  vinto  al  pie  mi  cadde  il  mio  bel  vincitore  , 
Dolci ,  acerbe  memorie ,  lafciatemi  in  rìpofo , 
£  non  mi  ricordate  né  men ,  eh'  ei  fia  mio  fpofo  • 
Zaira ,  fé  non  é  ftorpia ,  fé  tradir  non  mi  vuole , 
Giunge  al  giardin  de'  cedri ,  alla  fonte  del  Sole  : 
Or  s'  apprcifa  alle  fcale .  Già  monta .  Io  vo* ,  che  (ia 
Più  che  chiocciola  lenta ,  e  per  le  logge  in  via  : 
Ecco  le  fale ,  ed  ecco  le  ftanzc ,  ov'  e  il  mio  caro  • 
Saprà  gir  fra  le  guardie  ?  Deh  s' io  le  foffi  al  paro  ! 
Maconfoliamci  ìd  canto  nel  colorito  afpetto 

C  a  Del 
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Del  fembiante  adorato ,  che  in  van  penando  afpetto  • 

A  h  Zeanghir ,  tu  altrove  con  quelParia  ferena,  (prendesi 

Con  cui  fci  qui  dipìnto,  non  fai  della  mia  pena,  (ritratto» 

E  col  Padre ,  e  col  Prenze  palli  in  lieti  difcorfi 

L'  ore ,  eh'  io  qui  mi  piango ,  priva  de'  tuoi  foccorfi 

Ne  fai ,  che  fé  non  corri ,  fé  Rofelanc  arriva 

Di  te  prima  al  Sultano ,  non  mi  vedrai  più  viva . 

Che  farai ,  Prenze ,  allora  ?  Piangerai  ?  sì ,  lo  fpero  • 

In  che  amabili  fmanie  darà  quel  cor  (incero  • 

Ma  qual  duol  non  s'acqueta  ?  giaccia  chi  giace  al  fine  • 

A  un  Principe  Ottomano  non  mancheran  Regine  : 

Se  impoliibil  fatarti ,  che  lo  farà  ,  fra  quelle 

Di  me  trovar  più  fide,  ne  troverai  più  belle. 

Sarò  cenere  allora;  l'amor  cede  alla  morte  , 

E  faprò  in  altro  Mondo ,  che  d'altra  e  il  mio  conforte  • 

O  crudel  Rofelane ,  più  perche  non  m' uccidi  : 

Cosi  torreimi  a  quefti  penfier ,  più  che  omicidi  • 

Zaira,  ma  Zaira,  oh  Dio  !  quefto  e  l'amor,  la  fretta  ì 

Sì  torni  a  chi  e  un  intero  fccolo  ,  che  t' afpetta  > 

Avrei  fcorfoa  quelVora  Tauris,  non  che  un  palagio» 

Sento  il  cor ,  che  mi  parla  con  orrido  prefagio  • 

Già  fono  abbandonata  .   Prevenirò  i  miei  Fati  : 

Empia  Sultana!  infida  Zaira!  Principi  ingrati! 

Quefta  gemma ,  che  chiude  un  fubito  veleno 

Mi  vi  torrà  dagli  occhi  •  Ma  il  cor  mi  trema  in  feno^ 

Mi  vacilla  la  delira ,  e  par ,  che  fi  ritire  ; 

E  che  più  da  vicino  orrido  fia  il  morire  ! 

Ahi  dovrò  giovinetta  sì  torto  andar  fotterra 

Giovine  fpofa  a  un  Prenze  il  più  bel  della  terra  > 

Non  m'  ufcite  di  bocca ,  mie  debolezze ,  han  quello 

L' anime  coronate  nel  duol  di  più  funefto , 

Chealornon  lice  il  pianto  neireitrcmo de* mali. 

Sfogo ,  che  il  fin  confola  de'  più  baffi  mortali  • 

Ineforabii  legge  di  querta  gloria  nortra , 

Che  un  Ke  dal  duol  trafitto,  non  fia  Re  fé  lo  moftra  ! 

Ma  in  fine  ecco  le  guardie;  mio  cor ,  fento  i  tuoi  CoccbTj 

Tu  Zeanghir  vederti  alTai  prima  degli  occhi  • 

Ecco  Zaira ,  Murtafo  )  ecco  lui  ^  ecco  lui  ^ 

fug* 
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Fugge  ogni  doglia ,  e  tema  d' avanti  agli  occhi  fui  0 
Che  vita  agile  5  altera!  che  andar  leggiadro,  egrande! 
Qual  Maeilà  dall'aria ,  dalTatteggiar  non  fpande  ? 
Come  in  que'beì  colori ,  fra  quelle  regie  vefti 
Spicca  adorno!  hai  ragione,  mio  cor,  k  t'accenderti  • 
Ma,  non  corre  >  il  decoro  fi  oppone  al  defir  mìo  : 
Come  fi  va  a  chi  s' ama  t' infegnerei  ben'  io  : 
Vedrefti  in  qual  baleno  un  canimin  ù  divori , 
Che  fi  frapponga  a  due  fra  lor  teneri  cori  • 
Ma  s' accorta  :  egli  e  tempo  di  ricomporfi  il  vifo  .• 
Almenchiudafi  il  pianto,  fc  aprir  non  puoffi  il  rifo  ; 
S'cfca  di  Perfelìde ,  rientrifi  in  Regina  ; 
Ne  in  me  trovi  un'  Eroe  meno  d*  un'  Eroina. 

SCENA     SESTA* 

MUSTAFO,  ZEANGHIRE,  Z AIRA,  E  DETTA. 

Zeanghire. 

SPofa ,  fa  Zaira ,  s' io  col  Principe  germano 
Correanioa  te  veloci ,  fgombri  da  Solimano  • 
Parmi ,  che  fian  molt'  anni ,  che  da  te  fon  divifo , 
Benché  dovunque  io  miri ,  non  miri ,  che  il  tuo  vifo  : 
Ognora  io  d' afcoltarti ,  di  favellarti  ho  in  mente  , 
Sì  vicina ,  e  lontana  fempre  mi  fei  prefentc  ; 
Sol  dal  vederti  io  traggo  qucfta  gìoja  novella , 
Che  ognor  ,  che  ti  riveggio ,  ti  ritrovo  più  bella  : 
Ma  tua  beltà  fcorgendo  crefcer  ogni  momento  , 
Vorrei ,  che  al  par  di  quella  crcfccfle  il  tuo  contento  j 
E  non ,  che  quando  fpofa  chiamarri  e  a  me  conceflb , 
Tanto  più  merta  forti ,  quanto  mi  fei  più  prcflb . 
Lafcia  le  fmanie ,  o  bella  ;  ripiglia  le  leggiadre 
Tue  ferenc  fembianze  :  Ti  placherò  la  madre  ; 
So  quel ,  che  poifa  un  figlio  fovra  materno  cote  : 
Scuferolle  i  tuoi  sfoghi  :  Timor  fcufa  e  al  furore  ; 
Prometterolle  oflequj ,  e  otterrò ,  che  le  piaccia  , 
Ricevendo  i  tuoi  baci ,  d' accorti  in  fra  le  braccia  * 

C  4  Per. 
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Perselide. 
Zaira,tutn*  hai  tradita  . 

Zaira. 

Amo  que*  tradimenti» 
Che  afficuran ,  Signora ,  tuoi  giorni ,  e  tuoi  contenti  : 
Se  coltar  mi  doveflc  l' odio  tuo ,  la  mìa  vita 
Cosi  difobbedirti ,  ti  avrei  difobbedita. 

MUSTAFO. 

Perfelìde  due  Prenzi ,  che  tu  conofci ,  or  miri 

Pender  dalle  tue  brame ,  perchè  dunque  fofpiri  ? 

Deh ,  che  a'  vani  timori  ornai  per  te  fi  bada  } 

Siam  teco ,  e  farem  teco ,  fin  che  avrem  vita ,  e  fpada  : 

Vaglianti  più  quell'alme  di  un^efercito intero  ; 

Tu  puoi  ciò,  che  il  tuo  puote,ciò,che  può  il  noftrolmpc- 

S'anche  ruini  1 1  Cielo  fovra  te,  (  che  non  temo  )      (ro  • 

Feriran  le  ruine  noi  pure ,  e  in  un  cadremo  • 

Perselide. 
Principi,  non  diffidodelvoftro  animo  forte: 
Del  voftro  amor  non  temo  ,  temo  della  mia  forte  ; 
Onde  così  infelice ,  qua!  fon  fin  dalla  cuna , 
Non  vorrei  ftrafcinarvi  dietro  alla  mia  fortuna. 
Sòn  fpofa  a  Zeanghir  :  nel  viver  mio  funefto 
Piacere  unqua  non  ebbi ,  eh*  io  fappia ,  altro  che  quello^ 
E  il  dettino  oftinato  fa ,  che  da  qucfto  or  nafce 
La  cagion  dell'  invidie ,  degli  od j ,  e  delle  ambafce  • 
Ma  può  far  quant'ei  vuole,  far  non  può ,  ch'io  mi  penta 
Per  cagion  così  bella  d'cfìTere  infìn  fcontenta. 
Zeanghire ,  fé  t  amo  tu'l  fai ,  già  core ,  e  Regni 
T'  ho  dato ,  e  fon  per  dare  la  vita  agli  altrui  (degni  • 
Amami  dunque  almeno  fino  alla  tomba ,  e  dopo 
Di  me  almen  ti  rammenta:  d'altro  non  ho  più  d'uopot 
So  rimplacabii  alma  della  tua  genitrice: 
Soche  i  Fati  con  altra  ti  vorran  più  felice: 
Siate  ;  e  gli  anni  vivete ,  che  viver  io  dovrei , 
E  per  me  la  tua  fpofa  comandi  a  1  Regni  miei  • 
Rcfelane  io  conobbi  ;  fra  q^iel  fuo  genio ,  e  il  mio 
Elfer  non  può  mai  pace  »  però  ^  Principi ,  addio  • 

Z£AK« 
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Zeanghire. 
Le  tigri ,  ed  ì  lioni  fi  placano  talora , 
Né  lafcìerai  placarti,  bella,  da  chi  t'adora? 
Ma  Dio  !  la  madre  e  madre  >  di  Solimano  e  moglie  ; 
£'  tua  fuocera  • 

'    Perselide.       J 
E  tanti  titoli  chi  le  toglie  > 
Ma  chi  fon'  io  >  fon  fchiava  da  beffar  con  orgoglio  i 
Così  accoglie  la  Porta  chi  le  prefenta  un  Soglio  ? 
Fanno  troppo  diverfc  le  forti  elfer  fra  noi , 
A  lei  quattro  lufinghe ,  a  me  cento  avi  Eroi  ; 
Ne  il  Sof  ì  mi  fé'  fpofa ,  Principi ,  a  Zeanghire  ^ 
Perché  m' avclfe  in  Tracia  Rofelane  a  fchern  ire  • 

Ze/Vdjghire» 
Può  contrapor  mìa  madre  a  cento  avi  fovrani 
L' aver  mirto  al  fuo  fangue  quello  degli  Ottomani  ^ 
E  ben  fa ,  che  fchernire  non  deefi  una  fanciulla  ^ 
Che  fé  non  é  Sultana  ,  é  almen  di  Regia  culla  • 
Traveder  fa  il  fofpetto  le  menti  anche  più  fine  : 
Tracia  fa  vincer  Regi ,  ma  non  beffar  Regine  • 

MUSTAFO. 

Timor  move  le  belve  ;  ma  gli  uomini  ragione  ; 
Nulla  fia  che  la  nuora  alla  fuocera  done  > 
Quella ,  che  il  letto ,  e  il  trono  con  Soliman  divido 
Meritarfi  un  rifpetto  può  ben  da  Perfelìdc, 

Zeanghire. 
Cara  ^  é  ver ,  che  m' adori  ?  Piegati ,  o  m'avrai  mortOt 

Perselide, 
Dovrò  ofFefa  inchinarmi  a  chi  mi  offefe  a  torto  ? 

MUSTAFO. 

L' ira  fa ,  che  fuo  torto  ciafcun  fua  ragion  penfi  • 

Perselide. 
Ma  che  colei  m' accolga ,  qual  Regina  convien(i« 

Zeanghire. 
Parlerò  in  tua  difcolpa  :  t' inchinerai  primiera  f 

Perselide. 
Si  )  ma  eh'  ella  del  pari  curvi  la  fronte  altera  • 

ZZAK- 
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ZeANGHIRE' 

Indi  unirovvi  a  i  bacì  :  prima  a  te  baciar  tocca. 

Perselide. 
Ma  né  afpettar  li  debba  la  mia  dalla  fua  bocca  • 

ZE  ANGHIRE. 

Dona  un  pò  del  tuo  f;ifto  a  me ,  che  a  ì  pie  ti  vedi . 

Perselide. 
Per  non  foffrirti  a  i  miei ,  cadrò  fino  a»  fuoi  piedi  • 

SCENA     SETTIMA. 
OSMANO,   E    DETTI. 

AH  Muftafo ,  Acomatte^  cui  troppo  amarti  uccife , 
Me  a  tua  pietà  morendo ,  te  alla  mia  fé  commife  : 
Eccoti  un  fido  fervo  • 

MaSTAEO  • 

Alzati ,  alla  grand'  ombra , 
Che  de 'fuoi  lunghi  fatti  l'ampio  Uni  verfo  ingombra. 
Sia  pace  ;  e  a  te  buon  fervo  dono  lo  ftelfo  amore  , 
Che  s'  acquiftò  con  V  opre  V  antico  tuo  Signore . 

Zeanghire. 
Germano  a  te  lo  fdcgno  di  Soliman  narrai  ; 
Ma  ilfeguii,  ma  placato  alquanto  io  lo  lafciai. 
Or  qual  novo  deftino  -  • 

/  O  s  M  A  N  o  • 

/  Ah  Signor  della  corte 

Bugiarda  é  ogni  apparenza  •  Fu  condotto  alla  morte  • 
Cinto  da  venti  armati  dalla  prefenza  ufda 
Del  Sultano  irritato  ;  Io  da  lunge  il  fcguìa  ; 
E  giunto  ove  gran  loggia  in  tortuofa  fcala 
Termina ,  che  difcende  ver  fotterranea  fala , 
L*  afta  all'  un  de'  cuftodi  sì  repentino  afferra , 
Che  glie  la  ftrappa ,  e  uccifo  d' un  colpo  eccolo  in  terra  • 
Traglì  il  brandojC  a  due  mani  armate  in  men  d'un  lampo 
Chiferifce,  chi  caccia,  chi  fa  cader  fui  campo» 
Vili ,  non  già  falvezza  cerco  da  quefto  brando 
( Gridava  j  io ,  come  viffi ,  fol  vq' morir,  pugnando • 

Per 
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Per  pietà  chi  combatte  ?  Negli  anni  mici  cadenti 
Chi  può  reggermi  a  fronte  ?  trionferò  di  venti  ? 
Ma  quei,  qua,  e  là  fuggiti  negli  angoli  remoti 
Si  guata  van  !' un  l'altro  nel  lorfilenzio  immoti; 
Sin ,  che  volti  a  i  turcalfi ,  e  d' improvvifo  carchi 
Scoccar  contro  Acomartein  un  baien  dieci  archi  • 
Fra  que'  dardi  m' innoltro ,  e  al  mio  Signor  vo'  fopra  ^ 
Che  cadde ,  e  s' io  non  caddi  lo  meritai  con  V  opra  ♦ 
Ei  moria  faettato ,  e  mi  dicea  ,  morendo  : 
Mira,  fé  qual  guerriero  mi  coricai  cadendo. 
Deh ,  fé  morte  mi  toglie  quefto  mio  Itar  feroce. 
Tu  me  ertinto  componi  nel  più  bclT  atto  atroce  , 
E  mi  copri  la  faccia  ,  si  che  neliun  q\xciV  ire  , 
Che  meco  porto  al  Cielo ,  veda  in  morir  languire  • 
Te  a  Muftafo ,  e  Muitafo  a  te  confegno  ;  e  l' empio 
Ruftan-  quigiunfeun  dardo,  che  terminò  lofccmplo^ 
Mentre  radendo  il  petto ,  gli  pafsò  nella  gola  , 
E  ne  trafìfe  a  un  momento  la  vita ,  e  la  parola  • 
Giace  nel  fangue  involto  il  cadavere  altero , 
Di  chi  fu  per  cent'  anni  gloria  di  queft*  Impero  • 
Noveuccifi  ali*  uom  anche  terribile,  fan  cerchio, 
E  a  lui  finor  fenz*  urna ,  ferve  il  Ciel  di  coperchio  • 

MasTAFO. 
Soliman  non  profcrive  mai  di  là  dalla  vita  ; 
Avrà  tomba ,  &  onori  l'  Agà  dalla  Mefchita  • 
So ,  che  quel  valorofo  carco  di  gloria ,  e  giunto  , 
A  quel  fcritto  ne'  Fati  inevitabil  punto , 
Amato  avrà  più  torto,  lafciando  il  vitallume. 
Morir  di  ferro  in  terra ,  che  d' anni  in  fu  le  piume . 
Però  Tracia  noi  pianga ,  ma  pianga  fol  sé  ftefla  ,  x 
A  cui  sì  forte  appoggio  con  sì  gran  vita  or  cefla  • 

Zeanghire. 
Impetrìamgli  una  pompa ,  che  alla  virtù  s' eguaglie 
Di  chi  ufcì  trionfante  da  cinquanta  battaglie. 
Ma  pria  con  Rofelane  uniam  quella  beltade . 

Perselide . 
Amor  )  che  mi  ci  guidi ,  falvaml  da  viltade  • 

ATTO 
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SCENA     PRIMA. 
SOLIMANO,.  ROSELANE,   RUSTANO . 

ROSELANE. 

GOme  a  rea  fi  conviene ,  gran  Sire ,  eccoti  eh»  io 
Non  vengo  ora  al  mio  Tpofo,  vengo  al  giudice 
Dicefi  vìi  configiio  di  fuocera  perverfa ,    (mio  « 
Non  voler  del  Sultano ,  l'  arrefto  della  Pcrfa  ; 
Quafi  tu  fia  tal  Prenze  da  lafi:iar  comandarti , 
E  io  tal,  che  a  fed  urti  ufi  gli  affetti  ,  e  l'arti: 
Sai  fé  a  prò  di  Muftafo  pianti ,  e  fofpir  verfai , 
Se  contro  a  Perfelide  labbro  unqua  aprii ,  tu  'l  fai  ; 
Ne  r  aprirei ,  fé  fola  ferilfe  me  tal  taccia  , 
Ma  il  veder  la  tua  gloria  ferir,  fa  eh'  io  non  taccia 
Troppo  mi  cale  in  onta  ancor  di  quefta  gonna. 
Che  un  Sultan  non  fi  dica  fuddito  di  una  donna  ; 
Onde ,  a  quanto  è  difpofto  fovra  le  forti  umane 
Dia  Solimano  il  nome,  l'anima  Rofelanc. 
Quando  me  di  tal  macchia  la  tua  bontà  non  lave 
Sappi,  o  Signor ,  eh'  io  voglio  tornar  fra  le  tue  fchiavc  : 
Ad  ogni  modo  il  foglio  teco  partir  non  lice, 
A  chi  mal  fa  V  orgoglio  ferbar  d' Imperadricc  • 
Dalla  madre  Circalfa  del  tuoMiilhfo,  io  Tonte 
Soffrii  d' elfer ghermita  ne  i  crini ,  e  nella  fronte  , 
E  men  fgridaiti  ;  or  eh*  altra  fono  da  quella ,  eh*  era  ^ 
Che  dirai ,  fé  m' infulta  chi  é  fin  tua  prigioniera  ? 
Se  feordando  con  eifa  la  Maeftà  del  Trono , 
A  di  novo  infultarmi  T  animo  col  perdono  > 
E  pur ,  Signor ,  V  ho  fatto  :  Sgridami  quanto  vuoi  ; 
Con  gl'inermi  clemenza  virtù  degna  ed'  Eroi* 
Meco  garrì  V  altera  :  osò  vantarmi  i  vafti 
Tìtoli  di  fua  ftirpe  :  villaneggiò  chi  amaftì  ; 
E  pur  di  Zeanghir,  di  Muftafo  alle  preci 
L' aecolfi ,  e  V  abbracciai ,  la  baciai  ,•  che  non  feci  ? 

Ma 
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Ma  5  che  >  la  tigre  appena  vede  coni'  io  mi  fcorde 

De'  perdonati  morfi ,  che  di  nuovo  ne  morde . 

Muftafo,  che  n'  è  drudo ,  (  ne  in  ciò  m' inganna  il  ciglio  ) 

E  il  Tuo  con  l'amor  copre  del  credulo  mio  figlio  ; 

Per  man  prender  V  ingrata ,  e  a  te  condurla  afpira  : 

Oppongo  ì  tuoi  divieti  ;  ma  il  Principe  Ci  adira  ; 

A  lui  vuol,  eh' io  la  fidi ,  perché  a' tuoi  pie  la  guide, 

£  con  lui  vedrai  tofio  quel  Sol  di  Perfelìde . 

Io  che  far  debbo  ?  Oppormi  a  chi  dal  noftro  amore  , 

E  da  quel  de'  foidati  già  fatto  e  Imperadore  ? 

A  chi ,  poiché  la  Tracia  s' e  in  fuo  favor  commofla  , 

In  te  può  veramente  quel ,  eh'  altri  vuol ,  eh'  io  pofla  ? 

Tacqui ,  e  benché  la  nuora  pur  taccfle  ,  il  maligno 

Giubbilo  fuo  trafparve ,  partendo ,  in  un  fogghigno  • 

Signore  altro  non  chieggìo,  fé  non ,  che  chi  m' incolpa 

Sappia  che  V  obbedirti  é  tutta  la  mia  colpa , 

Onde  il  novo  Sultano ,  depoftami  dal  Soglio  , 

Nel  vedermi  abbattuta  contenti  il  proprio  orgoglio, 

E  non  neghi  a  una  vecchia  là  in  faccia  alla  Morea 

Quattro  Eunuchi,un  gìardino,un  bagno,e  una  Mofchea» 

Signore  a  te  provvedi  :  Tutto  io  faprò  foffrire  : 

Tornar  deve  al  fuo  nulla  chi  nata  é  per  morire  • 

RaSTANO^ 

Oh  fecoH  y  oh  coftumi  ì  dolce  paflata  etatc , 
In  cui  timidi  i  figli  non  aveanvoluntate  , 
Ma  fol  quella  del  Padre  agli  arbitrj  fupplìa 
Dell'  alme  obbedienti ,  fin  che  morte  il  rapìa  , 
Ora  invecchiafi  appena ,  che  di  vipera  in  guìfa 
Dagl'ingrati  fuoi  parti  lacerata ,  ed  uccifa , 
Ci  vediam  prima  oppreffi  da  quei ,  che  ne  perigli 
De'  noftri  anni  cadenti ,  dovrianci  effer  più  figli  y 
E  non  tor ,  ma  ferbare  una  vita ,  che  langue , 
In  merce  della  vita ,  eh'  cbbcr  dal  noftro  fanguc  • 
Pavento ,  che  tal  fallo  fui  Ciel  fulmini  accenda  : 
Non  s' implorino  quelli ,  ma  in  vece  lor  P  emenda  , 
E  ben  fperifi  qucfta  per  noftro ,  e  tuo  ripofo 
Nel  tuo  Principe  figlio ,  fero ,  ma  generofo  • 
Soffrilo  dunque  in  pace  ;  Vidi  fo  quel ,  eh'  io  dico  • 

Meglio 
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Meglio  cfuddìto  amarlo,  che  temerlo  inimico» 

Solimano. 
Altro  core  da'  voftri ,  altra  mente  in  me  (lede  : 
Qneftodi  voi  men  teme  ,  qucfta  di  voi  più  vede. 
E  fo  quel ,  che  convenga  ad  un  faggio  ,  ad  un  forte, 
Perconfcrvarfi  in  terra  Signor  della  fua  forte. 
Quando  quel  temerario  dell'  Agk ,  che  agli  abìffi 
Cacciai,  poc'anzi  ofava  dì  parlarmi,  in  me  dilli: 
Or  sì: ,  mora  Muftafo ,  mercé  de'  tuoi  favori , 
E  mercé  di  tua  lingua ,  vecchio  infoiente ,  mori  • 
Ringraziai  qucfta  etate  dell'  ira  mia  ritegno , 
Perché ,  fuor  d'  ufo ,  in  feno  mi  feppellii  lo  fdegno  , 
E  ftupìi,  che  dagli  anni  de  ma,  e  dalla  prudenza 
Prendede  in  me  la  rabbia  guife  d' indifferenza  • 
Così  ralficurato  chi  a  morte  fi  deftina  , 
Lunge  fi  crede  a  i  mali ,  più  che  a  lor  s' avvicina 3 
E  da  chi  non  paventa ,  non  pavento  congiura  : 
Non  può  nafcere  ardire ,  dove  non  é  paura  ; 
E  perché  mai  non  nafca  a  rapirmi  il  diadema  ,         ^ 
Chi  temer  mi  potrebbe ,  mora  pria ,  che  mi  tema . 
S' ci  vien  :  quando  io  lo  lafcio ,  tu  lo  confegna  a  ì  muti  ^ 
Poi  Tracia,  Perfia,  e  il  Mondo  s'  armi,  e,  fé  ptìò,  l' ajuti . 
W  apro  alla  certa  fede  di  voi ,  che  per  me  fìete  , 
Di  voi,  che  quando  io  nulla  fcffi,  nulla  farete. 
Ora  a  te  Rofelane .  Chieggo  il  tuo  core  a  prova 
Del  piacer ,  e'  hai  del  Trono ,  e  di  quanto  a  me  giova  • 
Qua  verrà  Zeanghir,  reo  men  del  fuo germano. 
Ma  fempre  reo  d' amare  chi  fpiacque  a  Solimano . 
Ma  prefente ,  che  afcofo  udirò  voliri  detti  , 
Tu  r  interroga ,  e  fpia  di  quel  fuo  cor  gli  affetti  : 
Scopri ,  o  fpofa ,  i  fuoi  fenfi  a  quefte  orecchie  afcofte  , 
E  per  me  fuo  deftino  penda  da  fue  rifpofte . 
Abbandoni  Muftafo  ;  la  vergine  fen  vada 
Intatta ,  a  patr j  R  egni  j  ei  ci  ren  une j ,  o  cada  • 
Imita  il  mio  coraggio  ;  maggiore  e  il  mio  difaftro  ; 
Perderemo  ,  io  due  figli;  tu  un  figlio,  ed  un  figliaftroi 
E  la  forte  a  me  cruda ,  in  parte  é  a  te  benigna  , 
Che  le  perdi  da  madre  ^  acquifti  da  madrigna  • 

SCE. 


ATTO    CLU  ARTO.  47 

SCENA     SECONDA. 

ZEANGHIRE,  ROSELANE,  RUSTANO. 

13  RoSELANE* 

.  Rincipe ,  e  dove  ? 

Ze  anghire. 
Al  Padre,  al  Sultan ,  che  mi  chiama ., 
Roselane» 
Fermati  :  Io  fon  quel  Padre ,  quel  Sultan ,  che  ti  brama  ; 
[n  me  nulla  più  vedi  d'  una  tenera  madre , 
Fatta  ,  qua!  più  lo  merti ,  tuo  giudice ,  o  tuo  Padre  • 
Parla  qual  parlerefti  rìchiefto ,  a  Solimano  : 
Fingilo  a  te  prefente ,  né  fingeraìlo  in  vano  j 
Poiché  porto  Tue  veci ,  né  dar  ti  poffo  aita  : 
Non  negar  quanto  io  chiedo ,  o  v'  andrà  la  tua  vita  » 

Zeanghire. 
Signora  ,  poiché  madre  più  non  vuoi ,  eh'  io  t'appelli , 
Tu  pietofa  mi  guardi ,  e  altera  mi  favelli  » 
Credo  al  volto,  o  alla  lingua?  Ma  in  che  fon'io  trafcorfo? 
Non  oprò  Zeanghire  cofa  a  lui  di  rimorfo  ; 
Tu  m'  udirai  lo  fteffo  con  Solimano ,  e  fenza , 
E  farò  quel  che  fono ,  (ìa  in  tua ,  fia  in  fua  prcfenza . 
Vede  il  Ciclo  i  mici  fenfi  ;  Prefente  e  a'  miei  cofturai . 
M' e  più  terribil  molto  la  prefenza  de'  Numi  : 
Me  può  far ,  eh'  io  receda  o  fperanza ,  o  timore 
Dalla  religione ,  dal  giufto ,  e  dall'  onore , 
Pcralrro  eccomi  umile,  pronto  fino  a  morire,^ 
Pronto  a  far  quant'  imponi  -,  ma  fia  da  Zeanghire  • 

Rose  LAN  e. 
3o  y  figlio ,  so  (  tal  nome  pur  mi  sfuggì ,  perch'  io 
So ,  che  tu  a  meritarlo  non  ti  farai  rcftio  ) 
So  ,  dico  quante  volte  giurarti ,  e  giurerai ,  ^ 
Che ,  tranne  i  genitori ,  cor  per  altri  non  hai , 
O  V  hai  quanto  V  han  quefti ,  ed  infin  fo ,  che  vuoi 
Obbediente  amare ,  &  abborrir  con  noi . 
Odia  dunque  col  Padre  uà'  ingrato  j  un'  iiltera ,  - 

Che 
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Che  Ci  fa  tua  Regina  di  noftra  prigioniera  • 
S*  abborrifca  M ullafo ,  e  colei  s*  abbandone  : 
Non  mancheranti  altrove  le  fpofc ,  e  le  corone. 

Zeanghire. 
Non  mi  fovvengon  punto  eotefti  giuramenti 
Di  aver  cor  per  voi  foli ,  ma  non  per  gP  innocenti  ; 
Che  tai  fono  un  fratello ,  e  una  vergine  fpofa 
Rea  fol  con  chi  noi  merta  d' eflfer  troppo  amorofa  : 
Ne  mai  tal  giuramento  per  Zeanghir  fi  diede  , 
Poiché  mai  dubitato  non  s' e  della  mia  fede: 
Né  lo  darei  ;  Da  frode  me  fa  il  mio  onor  fecuro, 
E  chi  ha  cor  per  tradire ,  V  ha  per  effer  fpergiuro  • 
Diffi  al  Sultano ,  e  dico ,  che  per  noi  due  fi  dona 
Ai  fuo  capo ,  o  del  Prenze  la  Perfica  Corona  : 
Ma  odiar  chi  m' é  fratello ,  lafciar  chi  m' e  fedele , 
E'  un  penfier  per  queft'  alma,  che  troppo  ha  del  crudele  • 
Non  può  far ,  eh*  io  receda ,  o  fperanza ,  o  timore 
Dalla  religione ,  dal  gmfto ,  e  dall'  onore  ; 
E  né  recederei  di  fé  mancando  a  quella. 
Che  degnò  di  Regina  farfi  a'  miei  voti  ancella . 
Come  ^  fai  ve  le  leggi ,  abbandonar  colei , 
Che  abbandonò  i  fuoi  Troni  per  li  noftri  Imenei  ? 
Cerne  falvo  1'  onore ,  per  cui  fon  Ca vallerò  , 
tafcierò  il  più  ficuro  braccio  di  queiP  Impero , 
Un  y  che  a  me  fi  pofpofe ,  eh'  é  mìo  fangue ,  e  le  prime 
Vie  fegnò  a  qucftì  paffi  della  gloria  fubiime  ? 
Nò  j  Soliman  da  un  figlio  non  vuol  ciò ,  che  non  debbe  • 
Chiede  ;  ma  fé  ottenclie ,  per  me  ne  arroffirebbe . 
TaPcìnonfu,  néfia:  Semi  vuol  vile,  ed  empio, 
Nella  fua  vita  almeno  me  n'  additi  un'  efempio  . 

ROSELANE. 

E  morrai ,  fé  ricufi  feguire  il  patrio  cenno , 
E  poiché  amor  t' ha  tolto  con  la  memoria  il  fenno  • 
Mifero ,  e  fei  sì  folle ,  che  di  pofpor  ti  cale 
E  Regni ,  e  vita  ad  uno  men  fratel ,  che  rivale  ? 
Rubello  al  genitore ,  e  a  tanta  fede  infido 
Della  tua  Perfelide  Muftafoépur  Cupido. 
Se  aveflì  tu  ^u^fti  occhi ,  gli  occhi  di  q[ue(là  Corte , 

Non 
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Non  vorreft!  felice  far  lui  con  la  tua  morte. ^ 
Tu  modcfto  tacevi ,  quando  ardì  con  orgoglio 
Termi  la  vaga  il  vago  ;  va,  che  più  dir  non  voglio  ^ 
Penton;i  di  quel  nome ,  che  da  madre  ufai  teco  j 
Mentre  a  ciò ,  che  ognun  vede ,  fei  cicco,  o  ti  fai  cicco  • 

Zeanghire. 
Anzi  da  ciò  ravvifa ,  che  V  amor  non  mi  accieca , 
Mentre  alcun  de'  tuoi  detti  gelcfìa  non  mi  reca  • 
Il  Principe  conofco  ;  Troppo  e  a  lui  facro  il  nome 
D' inviolata  fede  :  tradir  non  fapria  come  : 
Pgli  aggiunfe air  Impero  fpoglic,  corone,  e  flati  ^ 
Pur  noi  gradite  ;  ed  elfo  e  fido  anche  agi'  ingrati  : 
Or  penfa  tu ,  fc  infido  clTer  può  mai  quel  fcno  , 
A  chi  da  lui  amato  amar  non  lo  fa  meno. 
S' ci  Perfelìde  amafìe ,  perché  lo  taceria  ? 
Qual  Tua  già  me  la  diede ,  qua!  fua  fé  la  torria  ; 
Ne  già  mormorarei ,  fé  mal  fi  difendefle 
Da  beltà  5  contro  a  cui  queft*  anima  non  refle  : 
Io  farei  per  luicofa,  la  maggior,  che  un'amante 
Pofia  far  per  V  amico  ,  cedrcigli  il  bel  fcmbiantc; 
Né  oprerei  per  ciò  cofa  da  fuperarle  oprate 
Dal  fuo  braccio  in  mio  fcampo  fui  Tigri,  e  full' Eufrate. 
Ma  non  toccar,  Signora ,  della  mia  Perfelìde 
Una  virtù ,  di  cui  più  bella  il  Sol  non  vide . 
Che  non  mi  vien  V  offefa  ,  che  l'oneftà  ne  tocca 
Dal  nimico  livore  di  una  Veneta  bocca  ? 
Che  le  pure  fue  doti  con  V  aftio  fuo  non  fere 
Carlo,  r  AuftriacoCarlo,  cinto  da  mille  fchicre? 
Tu  mi  vedrcfti  in  mezzo  alle  lor  legioni 
Morir  (frappando  il  core  dal  petto  a  quei  felloni  y 
Or ,  madre ,  il  maggior  fegno  della  mia  fé  verace 
Siati  r  averti  udirà  ,  e  in  ciò  foffcrta  in  pace . 
Tu  ancor  non  fai  gli  affetti ,  non  intendi  i  fofpiri 
Della  mia  Perfelìde  coni'  io ,  fuo  cor  non  miri  : 
Se  tu  la  conofceflì ,  me  uccifo  aver  vorrcfti 
Più  tofto ,  che  aver  tocchi  gli  alti  coflumi  onefti  •* 
Ma ,  poi  eh'  altro  non  polTo ,  fé  morderla  vuoi  anco  ^ 
Preparati  a  vedermi  da  me  paflarmi  il  fianco . 

Forte  U  D  Rose- 
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ROSELANE. 

Lcvamitl  dagli  occhi  ;  poiché  fon  ben ,  che  fingi , 
E  l*  amor  del  germano ,  come  tuo  ci  dipìngi . 
Salvati  ;  ed  abbandona  chi  al  Padre  e  già  rubello  ; 
Di  viver  arroffifci  fchiavo  a  chi  t' e  fratello  ; 
E  a  chi  di  Perfelìde  fcoprefi  amante  amato 
Negli  amor  più  non  ferva  Principe  di  me  nato  • 
Or  non  vo'tue  rifpofte;  rendile  in  breve  d*ora 
Al  Vifir  :  Vifir  V  odi  ;  s' obbedifca,  o  fi  mora . 
Guardie  niun  gli  favelli  :  niun  fé  gli  fofFra  appreflb . 

Zeanghire. 
Rifpondcrò  fra  poco  quel ,  e'  ho  rifpofto  adeffo  • 

SCENA      TERZA. 
SOLIMANO,  E  detti- 
Rose  LAN  e. 
NOn  pofTo  più  y  Signore .  Lafcia ,  eh'  io  mi  ritiri 
E  d*  averti  obbedita  con  libertà  fofpiri .  j 

Fatto  ho  col  figlio  mio  quel  y  che  non  fan  le  ftefle  ] 

Tigri  co  i  parti  loro ,  l' orfc ,  e  le  lionefle  : 
Ma  in  van  Tho  tormentato;  troppo  il  fuofpirta  e  forte  :  i 
Or  va ,  faziiti ,  o  Padre ,  la  fua ,  poi  la  mia  morte . 
Sento  fcoppìarmi  il  core  dalla  piena,  che  abbonda    (da.  ; 
Negli  occhi,  e  in  lui  ringorga,  (e  il  pianto  mio  non  gron- 

Solimano. 
Quetati  :  perché  V  alma  egli  ha  tenera ,  e  grande  , 
Non  vuol ,  che  Perfelìde  in  Perfia  fi  rimande  ; 
Ne  ha  cor  d'abbandonare  frate! ,  cui  penfa  amico  : 
Ma  infin  regnar  non  cura,  perciò  non  m'  e  nimico  • 
Di  Muftafo  il  deftinoalui  farà  d*efempio  , 
Perché  lo  prenda  orrore  d*  effcr  rubello ,  ed  empio» 
Or  lafciatemi  folo:  quando  il  Principe  arriva , 
Preceilllo ,  q  Ruflaflo  :  p^irceado ,  ei  più  non  viva  « 


SCE. 
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SCENA     CLUA  R  TA. 
SOLIMANO. 

UN  poco  d'i  rìpofo ,  o  penfieri  agitati , 
Pria  che  per  noi  s' imprenda  viver  da  fcellerati , 
E  che  con  un  delitto  per  Soliman  fi  moftri , 
Che  non  men  parricidi  fiam  di  tanti  avi  noftri  • 
>Joi  culìodiam gelofi  con  eunuchi  d' afpcttì , 
Cui  fa  bruttezza  il  prezzo  ,  i  geniali  ietti  , 
Perché  nel  propagare  i  fangui  fian  fccuri , 
C^uai  puri  a  noi  fon  fcefi  ,  difcendcre  altrui  puri, 
E  non  infettin  mai  neTeni  femminili 
L*alta  fchiatta Ottomana ,  fchiatte  adultere,  e  vili  • 
Mìfcra  ficurczza ,  per  cui  fuor  dì  perigli 
Del  dubitar  fra  noi  dell*  elTer  padri ,  e  figli , 
Delle  vìfcere  noftre  ,  col  dipoi  farne  fcenipi , 
Certi  fiam  non  per  altro ,  che  per  meglio  efler  empj  • 
Già  ciafcun ,  che  ha  germani ,  dal  fratricidio  il  regno 
Comincia ,  e  pur  de'  Numi  noi  fulmina  lo  fdegno  j 
Ne  1*  ombre  fanguinofe  di  tanti  uccifi  Eroi 
Ci  fan  men  trionfanti  dagli  Efperi  agli  Eoi  : 
Con  quefte  colpe  il  Mondo  fotto  dei  pie  ci  trema  : 
Con  quefte  ogni  battaglia  ci  guadagna  un  diadema  ^ 
Con  quefte ,  che  già  un  tempo  fuggir  fecero  il  Sole  j 
Segno  che  adelfo  il  Cielo  non  le  cura  ,  o  le  vuole  • 
[o  fol  fon'  innocente  fra  1'  Ottomano  ftuolo , 
E  non  fui  fratricida ,  perché  a  regnar  fui  folo , 
Ma  appena  in  ver  Selimo  il  mio  penfier  mi  guida  ; 
Ecco  figlio  mi  trovo  di  un  padre  parricida  : 
Ei  qual  Muftafo  appunto  fra  gli  applaufi  ,  e  le  fquadre 
Vincitore  adorato  finfe  inchinarfi  al  padre  ; 
Ma  fu  il  padre  coftretto  ad  inchinarfi  al  figlio, 
Vita  ignobil  traendo  nel  fuo  mifero  efiglio  ; 
E  per  poco  eh'  io  tardi ,  la  mente  mia  riflette  , 
ChefiaSelim  Muftafo,  ch'io  farò  Bajazetto. 
Ma  noi  farò  ;  fcguendo  degli  avi  mie  la  traccia 

D  z  Far^ 


52  LA     PERSELIDE 


1 


Farò  da  parricida ,  pcrcl^è  altri  non  lo  faccia  ; 
Se ,  perch'  io  foffro ,  ci  pecca  ;  due  delitti  ci  fono 
V  un ,  perch'  ei  lo  commette ,  V  altro  perché  il  cagiono 
Dunque  un  fol  ce  ne  fia ,  col  prevenir  V  altrui  : 
Così  almen  fenza  colpa  farà  V  un  di  noi  dui  ; 
E  al  fin  meglio  é  regnare ,  mercé  del  fuo  delitto  , 
Che  mercé  dell'  altrui,  cader  dal  proprio  dritto. 
Dunque  V  altere  doti ,  che  amabile  Io  fanno , 
Che  fur  già  mia  delizia ,  gli  fi  volgono  in  danno  ? 
Io  fui ,  che  glie  le  infufi  ;  che  I'  educai ,  perch*  elfo 
FulTc  amato  ;  e  perch'  altri  V  ama ,  il  punifco  io  fteflb  \] 
Miferoilpenfo,  e  vivo?  nequeftocormifchianto,       \ 
Che  di  dolor  non  fcoppia  ?  Soliman ,  quello  é  pianto» 
Non  v'  égià  chi  mi  veda  ?  lagrime  vili  il  corfo 
Frenate  :  ahi  per  cent'  occhi  badami  il  mio  rimorfo  • 
Or  fei  morto ,  o  mio  figlio .  Or  che  il  pianto  mi  cade  , 
Scacciam  la  debolezza  fin  con  la  crudeltade. 
Ti  vendica  abbaflanza  contro  un  padre  inumano 
L' efferfi  da  fé  vifio  piangere  un  Solimano  ; 
E  a  qucfl'alma  per  fino  al  piangerti  avvilita  ^ 
Una  viltà  non  evolti  meno  della  tua  vita* 

SCENA    au  I  N  TA* 

RUSTANO,  E  DETTO. 

d  Ignor  ^  Muftafo  arriva  • 

Solimano» 

Tu  efeguifci  i  miei  cenni  • 
Ove  i  muti } 

RtTSTAHO* 

SoB  pronti  • 


SCE- 


AT  TO    CLU  A  RT  O*  55 

SCENA     SESTA. 

MUSTAFO,  PERSELIDE,  E  DETTI. 

O  E  grato  unqua  a  te  venni 
^adre ,  quefta  e  la  volta ,  che  ti  prefcnto  avante 
Donna ,  fra  cui  gran  pregi  lo  meno  è  il  bel  fembiante  • 
5uefta  del  Re  de'Pcrfi  e  Talta  unica  figlia  : 
Per  comprender  fue  doti  voglionvi  le  tue  ciglia. 
Di  fuo  non  ritien'clla  ne  il  cor ,  ne  la  corona  : 
A I  noftro  Zeanghirc  l'uno ,  e  V altra  abbandona . 
Desìo ,  che  con  lei  nacque ,  così  a  ragion  V  inchina  : 
Zhc  fcguendo  il  desìo ,  dietro  a  ragion  cammina  : 
^ar  ben ,  che  per  iftinto  fia  d'  ogni  vizio  fenza, 
;;he  il  non  ufar  virtute  a  lei  fia  violenza, 
Dltre  le  grazie  eftcrne ,  mille  grazie  fecrete, 
\  chi  ha  cor  di  lei  degno  tendono  occulta  rete  : 
-egan ,  ne  dir  fi  fanno  :  lo  fteflb  Zeanghire , 
^he  le  fente  ,  e  le  adora  ,  tutte  non  le  fa  dire  • 
Via  ilrofTor  di  quel  volto  e  a' pregi  fuoi  nimico, 
^iùnon  dirò:  un  tuo  fguardo  vedrà  più,  che  non  dico  • 

Perselide. 
lignor ,  chieggo  perdono  del  mio  paffato  inganno 
\l  deftin,  quando  vinta  l' incolpai  di  tiranno  ; 
*iù  dolce  unqua  non  V  ebbi  d' allor ,  che  in  dubbio  mife 
?ra  di  noi  le  vittorie ,  fin  che  a  tuo  prò  decife . 
/idi  i  tuoi  figli  in  quella ,  ne  avrei  vedute  altrove 
/irta  in  giovenìcori  si  nobili ,  e  sì  nove  ; 
i  forfè ,  che  a  queft'  ora  la  mia  deftra ,  il  mio  ferto 
Jarian  per  mia  fventura  preda  di  minor  merto  • 
/idi  allor  V  oneftatc  ne'  Principi  Ottomani 
klla  quant'  eifer  foglia  tra'  Franchi ,  e  tra'  Perfiani  : 
^Ie  più  leggiadri  fpirti ,  ne  in  più  leggiadre  falme 
*urono  mai ,  ne'  volti  meglio  fimili  all'  alme  • 
jià  del  Sofi  mirando  gli  afpetti  alti ,  e  reali 
Al  parea  fcnza  capo  il  rcfto  de'  mortali , 
vlcntrc  appo  V  aria  augufta ,  che  da grao^'avi  ci  traflc 
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Le  tede  anche  de'  grandi  vili  ni'  erano  ,  e  balfe  : 
Ma  mi  fgannaì ,  fcorgendo  ne'  tuoi  Prenzi  i  ritratti 
Dell'  indoli  fublimi ,  de'  magnanimi  fatti  • 
Vidi  alfin  Zeanghire ,  e  Zeanghir  me  vide  : 
Mio  fu  il  Principe  allora;  fu  allorfua  Perfelìde  : 
Io  non  chiefi  a  virtute  contro  un  desìo  foccorfo  , 
Cui  feguir  nV  era  gloria,  fuggir  m'era  rimorfo: 
Come  mai  fenza  colpa  Prenze  fuggir  d' un  core  , 
Che  fin  contro  fé  ^qUCo  difefe  a  me  l' onore  ? 
Viltà  forali  tacerne,  e  avrei,  mentre  ne  parlo 
Vergine  coronata  roflbr  di  non  amarlo  ; 
Ma  tu  Signor  -  che  ?  Parte  ?  Tace ,  e  torvo  s*  afcoqde  ? 

Solimano  parte  fenza  rifondere  ^\ 
Cosi  a  Regina ,  a  nuora  Re  fuoccro  rifpondc  ? 

SCENA    SETTIMA* 
MUSTAFO,P£RSELIDE,RUSTANO,  GUARDIE* 

Perselide. 

MA  qui  ognun  fta  fofpefo:  tutto  e  filenzio:  il  guardo 
Chi  tien  torbido  a  terrarchi  dubbio  il  gira,e  tardo» 
Tu  ancor  Prenze  ti  turbi  ?  fon  tra  le  fere ,  o  fono 
Fra  i  Traci  ì  han  qui  i  Sultani ,  o  v'han  le  furie  il  trono? 
Son  fra'  morti ,  o  fra  fogni  ì  parlifi  per  pietate  • 

MUSTAFO* 

Viene  al  Prenze  tuo  fpofo  » 

RUSTANO. 

Signor,  le noftrc armate 
T' invitano  alla  tefta  :  a  Zeanghir  Ruftano 
Renderà  Perfelìde  :  così  vuol  Solimano. 

MUSTAFO. 

Quefte  infolite  guardie  ? 

RUST'VNO. 

Sol  di  fervlrti  han  cura  • 

Ma^TAFO» 

T  '  intendo  a  quel  tuo  ceffo  pien  d  *  aftìo  y  e  di  paura  • 
Tu  da  altro  non  fei  :  da  sì  pallida  faccia 

Ufcix 
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Ofcir  non  può  novella ,  che  fgomenti ,  o  che  piaccia  • 
Darà  al  fin  Solimano  un  conforto  a  voi  empi  » 
Che  cofteralli  al  core  mille  riraorfi ,  e  fcempj  y 
E  fra  voi  traditori ,  ma  in  van ,  con  tardo  ciglio 
Cercherà  in  fua  difefa  V  ombra  del  già  fuo  figlio  • 

Perselide» 
Quali  incerti  difcorfi  più  del  tacer  funefti  > 
Principe ,  che  nafcondi  ?  Principe ,  che  dicefti  ? 
Gli  occhi  tuoi  dicon  cofa ,  che  il  labbro  tuo  mi  tace* 
Deh  y  Vifir ,  Zeanghire  fi  chiami  • 

MaSTAFO. 

Eh  datti  pace. 
Non  fpcrar ,  che  obbedita  in  ciò  tu  fia  ;  per  quantp 
Ami  il  tuo  Zeanghire,  celagli  quel  tuopianto*  . 
Quel ,  che  udifti ,  o  vedrai  per  pietà  non  gli  dire  ; 
Se  no ,  invidia ,  o  dolore  te  lo  faran  morire  • 
So  quanto  ei  m'ami ,  e  quanto  lui  dalle  fafce  amai  ; 
Tu  pur,  vergine  degna  di  miglior  forte ,  il  fai  : 
Per  me  fcguì  ad  amarlo:  le  voglie  tue  fian  fue , 
Tue  fian  le  fue:  sì  unite  fiate  ambo  in  ambedue. 
Virtù  piacciavi  fempre  ;  che  al  fin ,  s' oltre  le  morti^ 
Siam  qualche  cofa ,  il  premio  ne  avran  l'anime  forti» 
Siate  fidi  al  Sultano  :  fiane  in  difefa  a  i  troni 
Il  braccio  del  tuo  (pofo ,  che  coni'  io  gli  perdoni  • 
Addio  « 

Perselide* 
Ma  forfè  in  guerra  ti  chiamano  i  perigli?     ^ 
Preferveranti  i  Numi ,  a  quai  tanto  fomigli 
Non  mi  parlar  qual  parla  chi  più  non  fi  rivede* 

M(TSTAFO# 

Al  fuocero  ,  allo  fpofo  obbedienza  ,  e  fede  • 
Quefti  eftremi  ricordi  ferba  col  tuo  conforte , 
E  non  cercar  più  nulla  di  qualunque  miaforte  . 
Sol  fé  qualche  novella  (  che  al  fin  verrà  cred'  io  ) 
Giugnerà ,  a  Zeanghire ,  digli  a  mio  nome  :  Addio  : 
Digli  che  del  fuo  nome  nelle  note  a  me  care 
Partir  tu  mi  vcdcai ,  e  finir  di  parlare  ♦ 
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SCENA      PRIMA. 

PERSELIDE,    ZAIRA. 

Mlfera  io  deftinata  a  languire  afpettando        (do 
Invan  lo  Tpofo  attendo.L'hai  tu  av  vifato?e  quan- 
Zaira* 
Torto  obbedii  Signora. 

Perselide. 

Ma  fa  il  mio  ben  la  (Vetta , 
C'ho  di  vedcrlo?oh  lunghi  momenti  a  un  cor,che  afpetta! 
II  mio  Prenze  e  un*  Eroe  bello  ,  gentil ,  fedele  , 
Ma  nel  farfi  afpettare ,  un  poco  ha  del  crudele  : 
Quefto  Tuo  fol  difetto  lui  d' antcpor  mi  vieta 
In  magnanime  doti  al  noftro,  cai  fuo  Profeta: 
Ma,  ne  quedo  e  difetto  ;  e,  ch'ara' io  più  di  lui. 
Perchè  fan  farfi  amare  più  de'  mìei  merti  i  fui  • 
Zaira ,  mancar  mi  fento  per  un'  orror ,  che  in  petto 
rastremarmi  la  vita  ;  vedilo  dal  mioafpetto. 
L' infelice  Muftafo  non  ha  chi  Io  foccorra  , 
Quando  a  me  Zeanghire ,  e  da  me  a  lui  non  corra  • 
Temo  a  ragion ,  fé  temo  all'  innocenza  aguati 
In  luoghi ,  ove  s' abbonda  folo  di  fcellerati  • 

Zaira. 
E  chi  fa  5  che  a  i  perigli  del  buon  germano  accorfo 
Già  non  fia  Zeanghire  pel  bramato  foccorfo  > 
Merta  ben  quella  vita ,  che  per  fai  varia  ci  faccia 
Indugiarti  un  momento ,  e  i'  indugio  ti  piaccia  : 
Ma ,  oimé ,  vien  Rofelane . 

Perseli  de. 

M' aflembro  a  pecorella. 
Che  mentre ,  in  van  belando  il  fuo  paftore  appella  , 
Abbandonata  errante  in  valle  orrenda ,  e  cupa , 
Del  fuo  paftorc  in  vece ,  /puntar  vegga  una  lupa  • 

SCE- 
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SCENA     SECONDA. 
ROSELANE,   E  DETTE. 

Perselide. 

REgina  appo  il  tuo  core ,  da  cui  pietade  attendo  ^ 
In  mìfere  preghiere  dal  farto  miodifcendo. 
Sotto  quel  gentil  volto  ,  in  quei  candido  petto 
Chiuder  non  puofiì  un'  alma  non  tenera  ali'  affetto  : 
Spero  d'impietofìrti ,  e  di  veder  quegli  occhi 
Piagnerla  mia  fvcntura ,  fé  core  hai,  che  fi  tocchi. 
Figlia  ornai  fenza  padre ,  Regina  fenza  trono , 
Spofo  fenza  conforte,  non  fo  più  chi  mi  fono  • 
Ch'  è  di  Muftafo  ,  o  almeno  eh'  e  del  tuo  Zcanghirc  ? 

Rose LAN E. 
Di  quefto  io  nulla  cerco ,  di  quel  nulla  fo  dire  • 

Perselide. 
Ah  Dio,  che  quella  bocca  contai  linguaggio  afciutto 
Nulla  faper  dicendo  ,  moftra  di  faper  tutto  ; 
Ma  fi  vuol ,  che  mia  forte  a  me  fia  ignota  :  io  fvelo  , 
Che  non  ho  in  mia  difefa  fc  non  il  pianto ,  e  il  ciclo  • 

RosELANE. 
Eh  ,  che  avvllirfi  in  pianto  a  una  beltà  difdice 
Spofa ,  e  di  doppio  Impero  in  breve  Impsradricc  • 

SCENA     TERZA. 
vRU  STANO,   OSMANO,   E   DETTI* 

Slam  perduti  o  Sultana  ;  morti  faremmo  ornai 
Se  per  noi  non  durafle  il  valor  degli  Spai . 
Tutto  il  campo  e  ribelle  ;  diamci  configlio ,  aita  ^ 
O  incvitabil  Fateci  fovrafta  alla  vita  • 
Al  Muftì  fi  ricprra  :  V  oro  ne  compri  i  voti  y 
Onde  a  prò  noftro  ci  tragga  i  creduli  devoti  • 
Per  noi  combatta  il  Cielo  • 

R.OS£LAN£. 

Speri ,  che  il  Ciel  d'  aiti  ? 
S'è 
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S'  e  vuoto,  ei  non  ci  afcolta  ;  fé  no,  ci  vuol  puniti: 
Troppo  irritammo  i  Numi  col  fare  ognor  fervirc 
Alle  macchine  noftrei  nomi  lor,  Vifire . 
NolkoCielfiaii  Sultano  degli  Spai  alla  tefta: 
Vola ,  Ofnian ,  qua  lo  guida. 

OsMANO. 

Volo. 

ROSELANE. 

O  r  ora  funefta 
Tutti  ci  colga  infiemc ,  o  punifcanfi  i  rei  ; 
E  (ìa  chiufo  ogni  palFo  al  fuggir  di  cortei . 
Ma  onde  vien  la  congiura  > 

RasTANo. 

Io  vorrei  pria  fecurl 
Vederci ,  e  poi  narrarti  per  qual  via  fi  congiurì  • 

ROSELANE. 

Chiudi  ,o  vecchio ,  il  timore ,  che  l' anima  t' aghiaccia. 
Né  almen  di  tremar' ofa  a'  tuoi  Sovrani  in  faccia  , 
Io  fon  donna  ,  e  non  temo ,  né  qual  tu ,  impallidifco  ; 
Con  sì  bravi  Vifiri  fia  pur  V  Impero  in  rifco  , 
Te  duce,  egli  e  fccuro  ;  e  che  paventi  ?  ancora 
Vi'viam  :  vii  chi  di  tema  vuol  morir  pria,  che  mora. 
Ma  come  a  i  tradimenti  contrarerà  il  valore , 
Se  né  nien  di  narrarli ,  non  che  d' opporti  hai  core . 

Rosta  NO. 
Tutto  e  per  noi  finito ,  quando  più  non  viviamo  ; 
Piùdi  tefoch'e  vita,  perciò  più  dite  l'amo. 
Dirò  dunque--  ma  pria,  guardie,  fi  olfervi  ;  e  quando 
Mai  piegalfer  gli  Spai ,  (ì  avvifi  ;  io  vel  comando . 
Morte  avran  gì' infedeli  ;  gemme  i  fedeli,  ed  oro. 
Sien  fellati  i  cavalli  j  e  parta  il  mio  teforo  • 

ROSELANE, 

E  ancor  mi-fai  languire  > 

RUSTANO. 

Da'  Gianizzeri  indegni 
S' odia  ,  che  Solimano,  e  in  Soliman  tu  regni. 
S' acclama  Zeanghir  :  vendicar  fi  defia 
L' Agà ,  e  Muftafo  j  e  vuolfi  la  tua  teda ,  e  la  mia . 

Rose- 
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ROS  ELANE. 

E  tu  ancora ,  o  mìo  figlio  ?  dell'  allegrezza  nova , 
Pcrfa ,  in  te  veggo  i  fegni ,  che  in  van  1'  animo  covAf 
Ridi  in  te ,  che  chi  vive  per  me ,  per  te  m*  uccida  » 
Ma  perch'  ci  non  lo  Zìa ,  faronnc  io  parricida  # 

Perse  LI  DE» 
Credo  ,  che  fianci  i  Numi  :  me  a  lor  confido  ^  e  Iui# 
Né  la  mia  forte  io  temo ,  ne  derido  1'  altrui  0 

ROSELANE* 

Ma  che  lo  moffe ,  ingrato  ? 

RUSTANO. 

L'improvvifa  novella 
Del  fuogermano  uccifo  • 

ROSELÀNE* 

Spirò  l'alma  rubclla? 

RaSTANO. 

Giunto  alla  tenda  il  Prcnze,  dov'cran  pronti  i  Mmiz 
Vii  gente ,  io  non  ho  d' uopo  di  chi  a  morir  m' ajuti , 
(  Diife)di  voi^  codardi,  per  man  mora  un  codardo; 
Niun  di  voimìs'accofti:  eliatterrìacolguardo# 
Allor,  fnudando  un  ferro  ,  che  afcondca  fra  le  vcftJ^ 
Gridò  :  Padre  ,  che  il  fangue  d' un  figlio  tuo  volcfti  ^ 
Ricevilo  ;  io  lo  verfo  :  goduto  avrei  più  tofto 
Di  verfarlo  in  battaglia  di  mille  vite  a  cofto  ; 
Ma  poi  che  qui  lo  vuoi,  prendilo,  Solimano; 
Per  cader  di  me  degno,  cado  per  la  miamano# 
Cosi  paffoffi  il  petto  :  corfero  i  fidi  fervi  ^ 
A  cui  dicea ,  fpirando  ;  Zeanghir  fi  prefervi* 
Ma  come  Zeanghir  fcppc  V  orribil  Fato  , 
E  molTo ,  ahi  da  che  furie,  fu  nella  tenda  entrato^ 
Incontrò  prima  il  fangue  della  gran  piaga  ufcito^ 
Pofcia  il  gcrman  nellVatto,  nelqual s'era  ferito* 
Frefco  ancor  dello  fpìrto  mancante  a  i  fervi  in  braccio 
Giacea,  gli  occhi  anche  aperti,  né  tutto  eradi  ghiaccio; 
Ei  chiamandolo  a  nome  quanto  potca  più  forte ^ 
Parca  ben ,  che  fperafle  richiamarlo  da  morte  ; 
Ma  poiché  V  ebbe  in  vano  chiamato ,  e  folo  i  pianti 
£i  sìfpondcrfi  udiva  di  tutti  i  circoilaotì  ^ 

Sttl 
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Sul  cadavere  amato  abbandonoflì ,  e  anch'  eflb  , 
Piangendo ,  al  caro  eftinto  non  fi  partia  d' apprcffo , 
M'  odano  il  Mondo,  e  il  Cielo,  e  fé  afcoltan  gii  fpirti , 
Odi ,  o  germano ,  io  giuro  vendicarti ,  e  fcguirtì . 
(  Diàe  )  ;  e  le  fchiere  allora  d' ira  acccfe ,  e  d' orgoglio 
L' acclamaron  Signore ,  V  invitarono  al  Soglio  ; 
Di  mille  Traci  uccifi  da'  felloni  in  quel  punto 
L'ombre  han  già  la  grand'ombra  di  Muftafo  raggiunto . 
Zeanghire  in  van  fugge ,  e  opponfi  alle  richicftc  y 
Che  i  Gianizzeri  fanno  delle  noftre  due  teft«  • 

ROSELANE. 

Con  sì  profperi  aufpicj  delia  vergine  Perfa 
Coniincian l'imenei:  giàTraciaéinfeconverfa: 
Indomabile  a  un  Mondo  cede  alla  propria  poflfa  , 
E  di  chi  la  fé  grande  fparge  le  nobir  olFa . 
Tua  mercè ,  di  due  Reggie  pefte ,  ruina ,  e  moftro  ^ 
Dotata  delle  ftragi  del  tuo  Impero ,  e  del  noftro . 

Perselide. 
Dote  mia  fu  la  pace ,  fur  della  Perfia  ì  troni . 

Roselane. 
Siam  noi ,  chegliabbiam  vinti,  non  tu,  che  ce  lì  doni 

Perselide. 
Troppo  ancor  vi  reftava  da  vincer  con  periglio  • 

Roselane. 
Intanto  ha  per  te  morte  V  uno ,  e  l' altro  mio  figlio  . 

Perselide. 
Vediani  pur  chi  di  noi  gli  uccide ,  o  li  corona. 

Roselane. 
Vergin'  ecco  ,  che  il  padre  per  V  amante  abbandona , 
E  sfacciata  lo  fegue  infra  le  Tracie  fquadre  • 

Perselide. 
Hofeguito  unofpofo,  che  il  Ciel  mi  diede,  e  il  padre 

Roselane. 
Seduttrice  di  un  Prenze  vanne ,  o  ftrega  inoncRa  • 

Perselide. 
Chi  inonefta  favella  mal  può  vìvere  oncfta  • 

Roselane. 
Ti  frapperò  quei  crini ,  perfida,  il  ciglio  abbaffa  • 

Per- 
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Pers  elide» 
Quello  a  me  non  farai ,  che  a  te  feo  la  Circafla . 

ROSELANE. 

Giuro  a  Macon  j  fé  moro ,  vivere  in  van  tu  fperl. 

Perselìde. 
Morrai  tu  a  tuo  difpetto  ,  io  morrò  volentieri . 

SCENA     CLU  A  R  TA. 
SOLIM  ANO,  OSM  ANO,  E  DETTI,  con  Guardie . 

CHe  nulla  fi  confenta  all'  ardir  de  i  felloni  ; 
Tutto  fi  neghi:  andate:  ftruggetc,  o  miei  campioni 
Raggìungerovvi  iotofto,  Vifir  ,  che  fai  con  donne? 
Tempo  édiftarfraTarmi,  non  fra  gli  ozj ,  elegonnc* 
Che  non  ordini  il  campo  ?  e  poiché  i'  aria  hai  fera  , 
Perché  del  par  non  mortri  ancor  T  alma  guerriera  ? 

RUSTANO. 

Meglio  noi  fra  le  torri  di  Babilonia  accolti 
Moiherem  la  lor  morte  a'  rei  da  i  noftri  volti  •. 
Colà  toftoi  tefori  ricovrai  dalle  tende  : 
Di  fellati  deftrieri  ftuol  rapido  ci  attende  : 
Vedano  in  una  fuga ,  che  il  trionfo  preceda  y 
Se  perduti  i  ribelli  col  perder  la  lor  preda. 

Solimano. 
Vile ,  che  tal  viverti ,  e  che  tal  morir  vuoi . 
A  temere ,  a  fuggire  me  configliar  tu  puoi  ? 
Se  non  ti  faccio  al  piede  balzar  quella  tua  tefta  ^ 
Ringraziane  l' averla  i  rubelli  a  noi  chiefta  • 
Vanne  •  cfian  tua  prigione  di  Babilonia  i  muri: 
Goditi  quella  vita ,  che  dell'  onor  più  curi  • 
Colà  in  mifera  pace  fedendo ,  e  da  lontano 
Mira  di  quei ,  che  fuggi  trionfar  Solimano  •. 

RUSTANO. 

Signor  farò.... 

Solimano. 
Va,  taci  j  ma  di  Vifir  deponi 
Pria  con  la  dignìtatc  le  code,  e  gli  aghironi  ; 
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Né  più  ,  vecchia  impotente ,  (la  tu  moftrato  a  dito 
Effemniinar  quel  grado ,  e'  hai  fin*  ora  avvilito  . 
Non  temer ,  eh'  io  t' involi  i  tuoi  tefor  ;  non  cerco 
Arrichirdi  rapine  ;  io  guerreggio,  e  non  merco. 
Noi  più  non  abbiam  figli  ;  fon  quei ,  eh'  abbiam  rubelli 
Corragio  ,  o  Rofelane ,  a  non  aver  ne  quelli  • 
Mora  chi  ne  vuol  morti .  Vuò  veder  con  qual  petto 
Reggeran  que'  faldati  contro  di  quefto  afpetto , 
Di  quefto ,  in  cui  tant'  anni  han  mirato  il  deftino 
De'  lor  trionfi  a'  danni  del  Greco ,  e  del  Latino  • 
Vedalo  in  quello  fdegno  ,  che  Tuoi  far  gì'  infelici , 
E  lo  vedan  con  gli  occhi ,  e  col  cor  de'  nemici . 
Alme  degli  Ottomani ,  che  dal  Ciel  m' intendete , 
Solo  contro  V  Impero  V  Imperador  reggete  ; 
Vecchio  già  fra  le  palme ,  per  voi  fra  l'armi  attendo , 
S*éd' uopo,  anche  la  morte;  purché  ciò  fia  vincendo. 

ROSELANE. 

Vanne  si  ;  ma  queir  empio  d' cfiferci  figlio  indegno  y 
Con  fua  ftrage ,  e  de'  Tuoi  vita  ci  ferbi ,  e  Regno  • 

Perselide. 
Se  tal  de'  padri  in  Tracia  e  a'  figl  j  fuoi  V  amore , 
Che  farà  poi  1'  affetto  de*  fuoceri  alle  nuore  ì 

SCENA     CLU  I  N  TA. 

ZEANGHIRE  con  lafpadaallamano.E  DETTI  * 

DOv'é  Tempio?  s'arrefti:  fi  ftrozzi  :  il  tefchio  infame 
Si  prefcntì  alle  fchiere  premio  delle  fue  trame . 
-Signor,  Rufianomora,o  neconlamiafpada. 
Ne  con  la  tua  far  puoffi ,  che  V  Impero  non  cada . 

Solimano. 
Ma  preceda  alla  nofira  la  giufia  tua  caduta  • 
Vive  il  Vifire ,  e  viva  j  tu  muori ,  alma  perduta  • 

/  avventa  per  uccid f  Ha  i 
Perselide. 
Paffi  pria  pel  mio  fcno  queiP  acciar  parricida  • 

Jiframette* 
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ROSELANE. 

Donna  cagion  di  ftragi  mcrta  ben ,  che  s' uccida . 

Perselide. 
Sì;  che  in  Tracia  recai  fol  dime(ìici  a  i  Perfi 
I  parricidi  ;  han  bene  i  Traci  onde  dolerfì 
Mai  non  videro  quefti  per  gli  altrui  rei  configli 
I  mal  creduli  padri  incrudelir  fu  i  figli  • 

Ze  ANGHIRE. 

E  che  cerchi  Infelice  >  Jafcia  morir  chi  'I  brama  • 

Perselide. 
Certo  ov'  empj  fi  vive  di  morir  con  chi  n'  ama  • 

Solimano* 
Al  traditor  la  morte  ^  la  vita  a  te  fia  pena  • 

Zeanghìre.. 
Quei  non  e  traditore ,  che  i  traditor  raffrena  • 
S' ei  volefle  tradirti ,  s' ci  voleffe  cflcr  empio , 
Tuo  fovran  lo  vedrefti  ;  n'  hai  nelP  avo  un'  efempio  : 
Ciuefto  rcnderfi  a  prova  i  padri ,  e  i  figli  efangui 
Colpa  e  per  tutto  orrenda,  fuor  che  ne'  nortri  fangui  : 
Ma  pur  chiedo  un  fol  capo  per  mia ,  per  tua  vendetta  : 
[Quello  ftelTo  tuo  core  tei  chiede  ;  e  che  s' afpetta  > 
Nulla  afpettoifi  allora ,  che  mal  punirti  un  figlio  : 
Per  punire  un'  indegno  d' uopo  or  hai  di  conliglio  ? 

Perselide.        a.Rqf. 
Tu  pur  piangi ,  o  crudele  :  t*efcono  a  tuo  difpetto 
Sofpiri  ancor  di  madre ,  ufa  a  fuo  prò  i'  affetto  • 
Fa  eh'  abb*  io  la  fua  morte ,  che  la  mia  vita  egli  abbia  • 

RoSELANE* 

Sfogo  appar  di  pietade  quello ,  che  V  e  di  rabbia  • 

ZeAnghire^ 
seguite  ambo ,  e  (tendete  per  quanto  gira  il  Mondo  • 
5Ìno  a  me  la  barbarie ,  le  (tragi  :  io  non  m'  afcondo  • 
3ià  qui  Tefpor  virtute,  e  innocenza  agli  fcempj , 
E  da  pii  Munfulmani ,  e  i  Criftian  fon  gli  empj . 
Dove  virtù  (ì  premia ,  innocenza  fi  affolvc , 
E  fin  ver  Poffenforc  Podio  in  amor  fi  voi  ve. 
Ma  tu ,  che  di  Muftafo  ^  di  Zeanghìr  temetti , 
Non  temer  più  dì  loro  ;  P  un  muor  i'  altro  uocidefti  • 

Te 
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Te  li  facrificaro  con  le  lor  frodi ,  ed  arti 

Quei ,  che  vorranno ,  un  giorno ,  a  fé  facrificati, 

Ten)i  quei ,  temi  noi  vivi  ne'  tuoi  rimorfi  ; 

Ma  almen  quefta  innocente  falva  fìa  da  i  lor  morfi  • 

Torni  qua!  già  partiflì  vergine  al  Padre  avanti. 

Ne  al  mio  vicino  fato  s' invidino  i  Tuoi  pianti  : 

Per  me  ,  che  nulla  cura  ,  che  di  raggiugnercbbi 

L' infelice  germano  ,  la  morte  mia  già  bebbi  • 

Ecco  me  avvelenato,  e  l'ira  tua fchernita; 

Più  non  puoi  dar ,  ne  tormi  che  mezz'ora  di  vita» 

Perselide. 
T' inganni ,  Zeanghire  :  ancor'  io  per  fottrarmì 
A  sì  barbaro  Cielo  in  quefta  gemma  ho  l'armi  • 
Spofa  tua  del  tuo  Fato  norma  del  mio  ricevo . 
Vivo ,  e  morto  ti  feguo  :  bevefti  ;  ecco  eh'  io  bevo* 

Zeanghire. 
Fermati ,  fvcnturata  • 

Perselide. 

Inghiottii  la  mia  morte. 
Rieda  in  mia  vece  al  Padre  fama  dinoftra forte. 
Dicafi  in  Perfia  ,  come  in  Tracia  fi  dettine 
La  corona  alle  fchiave  ,  lo  fprezzo  alle  Regine  : 
Che  V  elTer  generofi  ne'  Principi  Ottomani , 
E'  un  delitto ,  che  merla  V  ire  de'  lor  Sovrani , 
E  che  d'  un  Solimano  le  fìrepitofe  imprefe 
f  inifcono  in  dar  morte  a  un  (igliuol ,  che  il  difefe  • 

Solimano. 
Ma  qua!  mai  dalle  furie  puote  infpirarfi  orrore, 
Ch'  io  ferpermi  noi  fenta  nel  profondo  del  core  ? 
Terra  é  quefta,  od  inferno?  angui  ho  in  capo,  o  diadema 
per  me  tremato  ha  il  Mondo  :  per  me  l*alraa  mi  trema. 
Fuggo ,  ma  il  mio  delitto ,  e  T  altrui  vienmi  apprcflb  , 
O  Soli  man ,  poteflì  fuggir  fin  da  te  fteflb  ì 
Sin  gli  afpetti  a  me  un  tempo  delizia  ,  or  pena  fono  , 
E  lor  miferì tutti  più  mifero abbandono. 
Dà  voi  fpero ,  o  rubelli ,  quel  deftin ,  che  altrui  diedi 
VQTìg^  a  voi  per  la  morte  ;  diamifi  in  faccia,  e  in  piedi  • 
V  *  aflaiirò  3  il  mio  fato  meriterò  con  P  opra  ; 

E  fé 
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E  fc  verrà ,  che  infranto  cada  il  Mondo  a  me  fopra  y 
Cadavi  il  Cielo  ancora,  tutti  cadendo  infiemc 
Fcrìran  le  ruine  fpirito ,  che  non  teme  • 

SCENA     ULTIMA. 
PERSELIDE ,  ZE  ANGHIRE ,  Z  AIR  A  ,  OSM  ANO . 

Ze  ANGHIRE. 

Eccoci  foli  ;  in  vita  chi  non  fcguiami  ?  in  morte 
I  Chi  non  mi  fugge  ?  o  folle  chi  fi  fida  alia  corte . 
Ma  voi  Zaira ,  &<)rmano  qui  pure  io  veggio  :  oh  Cicli 
Qual  portento  e  mai  quefto  ?  la  corte  ha  due  fedeli  •  ' 
Premio ,  e  gloria  attendete  dall'  opra  ,  anime  fide  j 
Ma  farmachi  recate ,  per  fai var  Perfelìde  • 

Perselioe. 
Fermate;  e  fian  ferbati  farmachi  a  miglior  uopo: 
Core  ho  da  morir  teco ,  non  da  viverti  dopo  • 
Reca  il  mio  buon  veleno  morte  a  chi  '1  bee  fecura  ^ 
Ne  quefta  ,  or  che  ti  feguo ,  mi  può  far  più  paura  • 
Dianzi  me  rapir  volli  a  previfti  miei  guai , 
E  accoftailo  alle  labbra  ;  ma  berlo  io  non  ofat  • 
Vennero  in  colpa  allora  dell'  animo  perplcflb 
L*  età  verde ,  le  nozze  fperate ,  il  debil  fcflTo  : 
Vegg'or  ,  che  m' atterriva  folo  quel  morir  fola  ^ 
Ove  il  morir  qui  tua  con  te  mio  j  mi  confola  • 

ZEAKqHlRE* 

Quefti  dunque  faranno  gli  fperati ,  imenei  >       Jtedono  • 

Regni  così ,  di  Regi  fpofa ,  e  figlia  che  fei  ? 

Deh  perche  allor  eh'  io  vidi ,  e  mi  ferì  il  tuo  vifo , 

Non  ti  fui  dal  guerriero ,  che  uccifi ,  a'  piedi  uccifo  ? 

Maledico  il  momento ,  che  ne  fco  vincitori , 

Quel ,  che  te  refe  amante ,  fé  per  amarmi  or  mori. 

V  ho  fedotta  da  un  Fato  felice  ad  un  funefto  : 

Il  tuo  velen  fon*  io  :  ciò  mi  fa  morir  mefto  • 

Tu'I  vedi  :  e  qual  di  noi  mai  fi  credea  perire 

Io  per  cagion  del  Padre ,  tu  del  tuo  Zeanghirc? 

»  Perselide. 

Ah  de  noftri  nìmici  alcun  più  non  fi  nomi  : 

Pmel.  E  Ne 
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Ne  faneftin  la  gio  ja  del  noftro  fin  que'  nomi  ; 
Ma  in  queft*  or«  a  noi  date  libere ,  care ,  eftremc 
Parliani  del  dolce  amarcì ,  del  bel  morirci  infieme  • 
Bello  rpirar  fu  gli  occhi  1'  un  dell'  altro ,  ambcdui , 
Spirar  certi  un  dell'  altro ,  che  non  farem  d' altrui  • 

Zeanghire. 
Donna ,  idea  di  coftanza ,  che  per  amor  tant'  06  , 
Dammi  ^  e  prendi  la  dedra  • 

Perselide. 

Eccola. 

Zeanghire.      Emoriamfpofi, 
Qui  voi ,  Zaira ,  ed  Ofmano ,  della  fé  data ,  e  tolta 
Tcftìmon  fiate ,  e  fialo  dal  Cicl  Dìo ,  che  n'  afcolta  ; 
Voi  pur  foli  a  feguirci  fiuo  al  punto  fatale 
Ambi  fidi ,  e  fra  voi  foli  di  merto  eguale. 
Secondate  co'  voftri  queft'  imenei ,  non  fervi , 
Ma  amici  al  miglior  uopo^  degni ,  che  il  Ciel  prefervi  « 
Quelle  gemme ,  che  intorno  mi  formano  un  teforo 
Lafciovi,  e  per  mio  dono  fien  vofìre  allor  y  ch^lo  muoro  ; 
Sol ,  che  pietofa  cura  nell'  ora  a  noi  funefta  y 
Sia  di  voi  chiuder  gU  occhi  a  chi  l' ultimo  refta* 
Porgetevi  le  deftrc .        Zaira. 

Io  dare  altrui  la  mano  } 
EmorirPcrfelìde? 

Perselide* 

Spofati  al  prode  Ofmano  : 
A  te  premio  il  mio  affetto  j  le  pompe  mie  fian  dote  j 
Ne  bagnar  ,  che  non  giova ,  di  lagrime  le  gote . 
Mira  come  fiam  lieti ,  non  turbar  co'  tuoi  pianti 
Il  miglior  de*  ripofi  a'duc  beati  amanti  • 
Riedi  al  padre,  e  gli  narra  quanto  il  mìo  fin  mi  piacciai 
E  r  addio,  che  gli  mando,  prendi  fra  quefte  braccia* 

OSMANO* 

Imeneo  lagrimofo,  faflb  è  ben  chi  non  fcoppia  ;      (  pia» 
più  che  al  cor  premo  il  pianto ,  più  agli  occhi  fi  raddop' 

Perselide. 
Muoro  con  un  contento ,  ch'odia  l'altrui  querele; 
Muoro  con  uqo  fpofo  ^  ctai^  mQQ  ffiuoi:  fedele  » 

Spct 
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Ipcffo  le  nozze ,  il  tempo ,  le  incoftanze ,  i  fofpetti 
n  due  cori ,  o  in  un  d'  cflì  raffreddano  gli  affetti  : 
Dve  ora  ardon  (ìcure  le  fue  fiamme ,  e  le  mie 
!)i  non  patir  dagli  anni  freddezze ,  o  gelofie , 
1  il  reciproco  noftro  genio ,  amorofo ,  interno , 
ipenti  noi ,  con  queft*  alme  valli  a  rendere  eterno  • 

Zeanghire. 
5pofa  y  ma ,  per  conforto  agli  ultimi  martiri , 
!*^on  avrò  da'  tuoi  labbri  che  accenti ,  e  che  fofpiri  ? 

Perse L IDE. 
abbine  il  rifo  ancora  ;  ma  nulla  più,  ben  mio. 
Pura  viffi  ,  e  fé  mi  ami ,  pura  morir  vogl*  io  • 
I^omìnciamo  ad  amarci ,  come  ameran  gli  fpirti 
!^ando  erreran  celefti  fra  beile  ombre  di  mirti  • 

Zeanghire. 
D  Perfelìdc,  ognora  in  te  il  mio  cor  ritrova, 
>i  come  una  bellezza ,  così  una  virtù  nova  • 
r*  amai ,  t' amo ,  e  amerotti ,  quanto  vuoi ,  come  vuoi  ^ 
^ìù  che  non  vuoi  ;  i*  amarci  farà ,  fin  che  fìam  noi  • 
Via  non  vorrei ,  che  i  noftri  Legislatori  oppofti 
NJe  tcncfìTcr  gli  fpirti  lafsù  nel  Ciel  difcofti  ; 
iepurabitangli  Aftri  color,  che  con cfempj , 
E  con  Leggi  infegnaro,  chemertoéil  viver  cmpj. 
^h  ,  che  Legge  è  tra*  Franchi ,  dove  con  faufti  aufpicj  ,^ 
Ben  s' ama  chi  ben*  ama  ;  s' aman  anche  i  nimici  • 
Colà  il  vizio  e  abborrito  ;  ha  la  virtù  corone , 
E  tutto  e  alla  natura  conforme ,  e  alla  ragione  • 
Forfè  e  la  vera  Legge  ;  nacque  in  lei  Maometto, 
Uom ,  che  di  due  ftguace ,  ninna  fegul  in  effetto , 

Perselide, 
Virtute  anche  tra'Franchi  più  d*  ogni  altra  mi  piace  : 
Verginitate  e  queita  mal  conta  ai  Perfo ,  e  al  Trace  : 
E  che  mi  fa  più  caro  lo  fpofarti ,  morendo , 
Perché  qual  dal  Ciel  V  ebbi ,  tal  meco  al  Ciel  la  rendo  . 
Ei  mi  chiamò  co*  fogni ,  mi  fé  veder  quai  fono 
Color ,  che  gP  ingannati  fan  preffo  al  Divin  Trono  • 
Crediam  dunque  in  Colui ,  eh'  eleffe  il  più  feroce 
Popolo  ad  aver  core  da  porlo  (  ingrati  '  )  in  Cr(  ce  : 

£  2  Lavi 
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Lavi  il  Aio  Sangue  fparfo  le  noilre  macchie ,  e  il  fonte 
Non  ci  manchi  al  defìo ,  fé  mancaci  alla  fronte  • 

Zeanghire» 
Cosi  morafi ,  o  cara  :  Grazia  Cclcftc  infpira 
Qucftì  fenfi  nell'  alme  ;  fola  ove  vuol  le  gira  • 
Per  lei  più  luminofo  del  più  limpido  Sole 
M' appar  fvelato  il  vero  fovra  le  tue  parole  • 
Piango  oimé  V  ire  folli,  gl'ingordi  affetti ,  e  quanto 
Fu  a  Dio  cagion  di  pena ,  a  noi  io  fia  di  pianto  • 
Dopo  ciò  amata  fpofa  y  tutto  bear  mi  fento  : 
Vien  la  morte,  il  conofco  ;  naa dov'è  il  fuo  tormento  ? 
Ecco  i  freddi  fudori  ;  ecco  languir  le  membra  : 
Per  metà  fon  già  morto ,  ne  di  morir  mi  fembra  ì 
£  tu  come  ti  lenti? 

Perselide. 
Non  fo  )  fé  quella  mia , 
Che  si  m' opprime  il  core ,  o  gioja  y  o  morte  fia  « 
Sì  ;  farà  morte  :  i  Cieli  eccoci  aperti  :  andiamo  : 
Son  chiamata  alle  ilelle  :  alleilelle  ti  chiamo  • 

Zeanghire. 
Orsi ,  che  moro  :  io  folo  mi  vivea  del  vederti  : 
Laifo ,  più  non  ti  vedo  ^  già  cieco  ad  occhi  aperti  «» 

Perselide- 
Non  ci  vedìam  per  poco  ,  ci  vedrem  fenza  fine  « 
Ahi  mi  s' agghiaccia  il  core ,  tutto  par ,  che  ruine  • 
Zeanghir-.  Zeanghire. 

Pcrfelì-. 

OSMANO. 

Perduta  han  la  favella 
L' un  nel  nome  dell'  altro ,  lor  faccia  ecco  più  bella . 

Zaira. 
Eccoli  fuor  di  vita ,  e  fc  ne  credi  a  i  Tifi  9 
Dormono ,  e  fuUe  bocche  ferban  anche  i  forrifi  • 

OSMAKO. 

Gioja  non  v*  é^  che  vaglia  di  tal  morte  i  tormenti . 

Zaira* 
Vita  non  v'  è ,  che  vaglia  il  morire  innocenti  • 
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OUo  fortunato  per  la  mia  P^- 
t  ria  può  dirfi  il  principio  del 
quarto  Secolo  dal  nafcimento 
di  Crifto ,  mentre  fu  efia  a^ 
quel  tempo  nobilitata  dal 
martirio  di  molti  fuoi  Citta" 
dini ,  e  particolarmente  dell* 
ordine  Nobile ,  fra  quali  fu" 
rono  injtgni  JIgeo  ^  Cajoy  ed 
Ermete  y  Procolo  y  edJgrico- 
la  con  Vitale  fuo  famigliare ,  che  per  awer  preceduto 
Agricola  nel  martirio  y  benché  inferiore  di  nafcita^ 
Ji  nomina  il  primo  ^  come  ne*  nserji  feguenti  di  Saru 
Paolino  : 

Vitalem,  Agricolaro»  Proculumque  Bono- 

nia  condita 
Quosjurara  fides  pietatis  in  arma  vocavit, 
Proque  falutiferis  texit  vigoria  palmis 
Corpora  transfixos  trabalibus  inclita  clavis. 
Erano  già  decapitati  i  tre  primi  d*  ordine  di  Marina 
Prefetto ,  edefecutore  della  perfecuzione  di  Dioclezia* 
no  in  Bologna  ^  e  s*  incrudelita  contro  degli  altri  ;  al" 
lorchè  Procolo  mofio  da  zelo  non  men  Crijliano^  che  Cit* 
radino ,  introducendo^ nell'  appartamento  dell'empia 
Prefetto  tonunafcurc  lo  macellò.  Era  egli  ufcito  dal 
funefto palazzo ,  quando /fcoperfe  la  firage ,  <per  la 
fcaltra  ojferwazion  di  un^  Ebreo ,  nefufaputo  ancora 
r  autore  :  Procolo  arreftato  »  ed  interrogato ,  confefsò 
^hanmfcilfaffo  y  ne  wlendoper  wrnna  Infinga  di 
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perdono ,  e  di  niit  a  Sacrificare  agli  Vii ,  ///  con  lafcure 

medsfima ,  con  la  quah  a'vea  troncato  il  Tiranno ,  in 
un  luogo  fuori  della  Cittàfo'vra  una  pietra ,  che  ancor 
fi  conferma  ad  eterna  memoria ,  decapitato  •  Ma  Dioy 
che  ^ollefar  conofcere ,  come  anje^a  egli  mojfo  a  quell^ 
anione  il  fm  Martire^  tnanifeftollo  nel fujfeguentt^ 
miracolo ,  e  fu  che  alzatofi  Procolo  così  decapitato  > 
come  appunto  era  y  da  terra ,  portò  la  propria  tefla  dal 
luogo  delfupplizio  a  quello  della  vendetta ,  efiendofi 
giaccittto  in  faccia  al  palazzo  di  Marino ,  là  do^e  an- 
cor giace  in  un  depofito  di  marmo  infieme  con  S»  Proco^ 
lo  Vefcouo  nella  Chiefa  i^vi  dipoi  eretta  all'  onor  de* 
due  Procoli ,  /*  uno  Liberatore  della  Patria ,  ^  /'  altro 
Pajlore^  perchè  fu  ingegnofamente  in  fcritto  alla  por" 
ta  di  quel  Monaflerojotto  un  P aflorale  ,  ed  una  Ma^^ 
naja  intrecciati  Cuiiodi  ^  &  Ultori.  Queflo  gratin 
fatto  y  il  quale  é  paffuto  per  coflantiffima  tradizione 
fino  a  i  tempi  di  Sant'  Antonino ,  che  illafciò  fcritto 
fteW  opere  fue^  onde  pure  il  Sigonio  ^  il  Ferrari  ^  ed  il 
Bombaci  lo  riferifcono  ,  wien  orpofto  in  dubbio  quanto 
alla  feconda  parte  dagli  Autori  degli  Atti  de"  Santi 
Jlampatiin  Annìerfa  l' anno  1595.  e  nonfo  con  qual 
ragionevole  fondamento  :  perchè ,  fé  con  quello  dell* 
afìerire ,  effe  re  nata  la  fai  fa  voce  dall'  ufo  del  difiu'^ 
gere  anticamente  i  Santi  decapitati  con  le  loro  tefte  in 
mano ,  io  dimando ,  perchè ,  effendo  affai  merifimile  ^ 
che  Ageo ,  CajjO ,  ed  Ermete  fofiero  dipinti  in  Bolo- 
gna  a  quefl'  ufo  antico ,  fi  favo  leggi  affé  di  Procolo  fo* 
loy  e  non  di  elfi  y  un  sì  terribile  avvenimento  \  eper^ 
che  di  tanti  ,  che  la  Chiefa  in  queifecoli  rozzi  mira^ 
va  così  coloriti  y  non  lafciò  correre ,  che  di  pochi  tal 
nominanza  y  fra  quali  fi  annovera  S»  Dionifio  Parigi^ 
noy  e  San  fa  Valeria  ^  la  di  cui  immagine  mll'  atta 
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del  mettere  fo^ra  l*  Altare  il  proprio  ca^o  redfo  {^fc^ 

non  merita  fede  il  racconto  di  Jimili  caji)  non  dorrei* 

he  efiere  cenerata  qui  in  Roma  nel  maggior  Tempii^ 

dell'  uni'verfo  • 

Chiunque  efamina  glijìrefitoji  miracoli ,  che  Dio 

fonjra  della  natura  ha  ^voluti ,  fer  mamfeftar  fé  me* 

defimo  nelle  fne  Leggi  ofia  la  prima  della  Natura^  ù 

fia  la  feconda  delle  Tavole ,  o  fiala  terza  ,  che  durc^ 

r  a  fino  alla  fine  de'  fé  coli ,  non  fo  comprendere  ,  qual 

moHruofità  ritro'vi  egli  nel  concepire  quello  di  Pro* 

colo ,  che  nulla  adendo  in  contrario  »  non  può  fc^ 

non  edificare  i  fedeli  ^    e  confondere   maggiormen* 

te  gì'  increduli .    Oppone  qualcuno   non  effer  poffi^ 

bile  ,    che  gli  fiorici  di  quc'^  tempi  non  anjeffer  fat'^ 

to  racconto  di  co  fé  n  memorabili ,  quali  fono  i  men'» 

toriati  accidenti  :  ma  quali  miracoli  fono  più  certi ,  e 

:.  piìi  mara<vigliofi  di  quelli  di  Criflo  ,  e  de'  fuoi  Appo-» 

Jloli  ?   E  pure  fé  negli  Evangelj ,  o  negli  Atti  degli 

Appofioli  fleffinon  li  legge fftmo ,  da  qual'  altro  iftorico 

fé  ne  anjrehbe  contezza  ?  Gli  autori  gentili  erano  an^ 

eh*  efft  idolatri  ^  e  perciò  feguiwan  la  mafftma  de' no^ 

flri  acerbi  perfecutori  ^  i  quali  pubblica'vano  come  ef- 

fetto  detefiabile  di  arte  diabolica  ciò ,  che  era  influjfa 

flraordinario  di  grazia  Celefle .  Così  la  credenza  de^ 

gli  feri  ttori  ^  unendofi  alla  politica  de' So'vrani  y  non 

n>ole'va^  o  non  ofa^vafcri'vere  alla  po/ìerità  le  mar  a'» 

lìigliofe  circofianze  del  criBianefimo  •  Conchiudo  ^^- 

r5,  che  per  quanto  io  flimi  l' imprefa  di  cotefli  Auto^ 

ri  degli  Atti  de'  Santi ,  non  ^vorrei ,  che  per  levar  di 

mezzo  la  tradizione  degli  uomini ,  fi  limitafie  l'  c«- 

nipotenza  di  Dio  ;  e  che  mi  furando  il  Divino  potere 

€on  le  forze  nofire  5  moftraffìmo  di  troppo  maraifi- 

glisni»  fhci'Amrc  della  Nafi^ra  fojìa^  ed  abbia 
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totuto  nt*  Santi  fowra  le  leggi  della  medefima .  Ma 

qualunque Jìafi  cotale  opinione ,  io  che  non  curo ,  [c^ 
non  un  fondamento  di  Jloria  atto  di  fojienermt  un^ 
azione  drammatica  ,  ne  abbondo  fi  ti  dclbtfogno  negli 
Autori  fo'vracitati  affai  clafficiper  antichità ,  jer 
fanti tà  5  per  erudiz^ione ,  e  dottrina  •  Né  mi  allonta» 
no  pur  dalla  verità ,  introducendo  come  attore  njiwo 
a  que'  temp  San  Faufliniano ,  che  qualche  tempo  do-» 
pò  la  morte  di  San  Zama  noflro primo  Vefcowo ,  nere^ 
dito  non  meno  lafantità ,  che  la  dignità  ;  parendomi 
ancor  ruerijimile ,  chef  offe  amico  di  Procolo  >  di  Agri" 
€ola  5  e  di  Vitale ,  co'  quali  auea  comune  la  cittadi'- 
nanza ,  laperfecuzione ,  e  la  Fede  ;  giacché  la  crono- 
logia non  riceve  da  queBa  intenzione  'verun  pregiu- 
dizio .  Circa  la  Tragedia ,  lafciando  quelle  parti  » 
che  fono  comuni  alle  altre  ^  mi  fon  prefife  tre  cofe  ^  le 
quali  forfè  potrebbero  effere  inquefiafingolari  •  fri- 
mier amente  é  un^  azione ,  alla  quale  non  intera) engon^ 
che  uomini ,  per  'veder  pure ,  fé  pojfa  una  wolta  udir- 
Jtin  Teatro  una  Fa'vola ,  fenza  mefcolamento  di  don-* 
ne .  Mi  fono  a  ciò  incoraggi to  9  leggendo  il  Filotetc 
di  Sofocle  ,  azione  molto  pili  malenconica  della  pre- 
fente  •  In  fecondo  luogo  non  ho  ^voluto  affetti  d  amor 
terreno  (  mentre  già  V  amor  di  Dio  wi  ha ,  e  q;/  dec^ 
a^ere  il  primo  poflo  )  il  quale  Jia  attaccato  ad  obbj  et- 
ti umani,  ma  unicamente  alla  Patria  9  eque/lo  amor 
della  Patria  è  il  carattere  umano  di  Procolo  •  In  ter'* 
zo  luogo  ho  creduto  di  poter'* indurre  in  Pro t agoni/la  un 
Santo ,  fenza  lafciar  a  parte  quella  mediocre  bontà  ^ 
che  alVEroeTragicoJtcon<viene^mentre  appunto  ProcO" 
lo  nella  f uà  azione  mefcola  /*  amor  della  Patria  a  quel 
della  Fede ,  benché  poi  nell'  ultimo  queflo  interamente 
predagli  a  ^laonde  come  uendicatore^ed  ^ceiforc  merita 
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qualche  fena^  ma  come  fedele  al  'vero  Dio  non  leu 

merita  ,  dal  che  terrore  ,  e  compaffìone  deri^va  in  chi 

accolta  •  Ma  dirà  alcuno ,  che  quejlo  amor  della  Fa* 

tria  y  che  è  il  carattere  di  Procolo ,  è  quello  ancor  di 

mejiefio ,  che  inferendo  neW  azione  qualche  antica^ 

memoria  di  noi  Bologne/I y  ho  fatto  conofcere  di  ejìert 

alquanto  innamorato  del  mio  Paefe  ;  fé  quefto  è  difet^ 

tOy  oltnil  foterji imputare  anche  a  Sofocle  y  cbecom^ 

pofe  /'  Edipo  Coloneo  per  qualificare  il  loco ,  o've  il 

Soeta  era  nato ,  io  lo  confefio  di  buona  lioglia ,  mafet 

non  emendarmene  mai  ;  tanto  piti ,  fapendo  di  non 

dir  co  fa  non  appoggiata  anche  in  quefto  all'autorità 

della  fioria  • 


AT. 


^^        ATTORI- 


P  R  o  e  o  L  o  Cavaliere  Bolognefe ,  e  già  fe;- 
mofo Venturiero  nella  guerra  Perfiana . 

Agricola  nobile  Bolognefe  amico  di 
Procolo . 

Vitale  fuo  confidente . 

Faustiniano  nobile  Bolognefe,  e  Let- 
terato 5  che  poi  fu  Vefcovo  della  Città  • 

Marino  Prefetto  di  Bologna  per  Dio- 
cleziano * 

Emilio  Patrizio  Romano  Governatore 
deir  Armi  in  Bologna . 

L  A  B  A  N  o  Rabino  Giudeo  confidente  di 

Marino . 


La  Scena  è  in  Bologna 


ATTO 


ATTO  PRIMO* 

SCENA     PRIMA. 
MARINO,  EMILIO,  lABANO. 

GHe  giova  all'  alta  Roma  regger  quanto  il  mar  fer- 
E  rtar  fopra  alla  nota,  e  all'  ingognita  terra;   (ra^ 
E  che  mercé  di  tante  conquìde  antiche,  e  nuove 
Gli  Augufti  fuoi  r  Impero  dividano  con  Giove  ; 
Se  con  profani  riti  ofa  un  Popolo  iaibelle , 
Non  che  al  fuperbo  Lazio,  far  guerra  anche  alici  ftcllc? 
Ne  già ,  come  di  Flegra  favoleggìofli  in  Delo  y 
Di  lor  fi  favoleggia  ,  che  ribellino  al  Cielp  ; 
Per  lor  gì'  Idoli  noftri ,  fé  forfè  al  defir  par? 
La  facrilega  forza ,  non  avriano  un'  Altare  ; 
E  fi  negan  gì'  incenfi  allo  Dio ,  che  al  baleno 
Le  folgori  premette ,  per  darli  a  un  Nazareno .   ^ 
Ma  quel ,  che  più  mi  pefa^  T  cfporli  al  ferro  ,  e  al  foco 
II  non  lafciar  per  eflì  bofco ,  fpelonca ,  o  loco  j 
Lo  fvifccrar  fu  gli  occhi  delie  lor  madri  ì  figli  y 
De  i  mariti  le  (pofe ,  rincoragli  a  i  perigli  ; 
£  quafi  a  lor  fia  gioja  quel ,  che  ad  altri  e  tormento  ^ 
Per  un ,  che  fé  n'  uccida ,  ne  riforgono  cento  •        ^ 
Tal  che  noi  fiani,  che  oprando  contro  i  noftri  dcfiri  ^ 
E  i  rei  multiplicando ,  col  crefcere  i  martiri  ^ 
Con  effetto  dal  fine  pur  troppo  oiojè  lontano  j 
Per  purgar  V  Univerfo  ,  npi  lo  ftcqiam  Criftiano  ^ 
QueiV  ingrata  Colonia  5^  cgi  1*  amor  diQuiriqo 
D'  ordini  fol  compofe  Patrizio ,  e  Cittadino  , 
Deli'  origine  fua  dimenticata  anch'  ella 
Vanta  adorar  le  Croci ,  e  a  i  Numi  efler  rubella  , 
Sconofcente  a  que'  Numi ,  che  la  chiamato  a  parte 
Del  poter ,  e'  ha  fui  Mondo  l*4lnia  Città  di  Martc^ 
Ondei  fuoi  Cittadini  tanto  farian  maggiori , 
De  i  Re ,  quanto  io  fono  de  i  fudditi  i  bignori  • 
Ma  chi  Religione  perde ,  ogni  onor  perdeo  , 

Ne 
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Ne  a vran  tomba  onorata  Cajo ,  Ermete ,  ed  Agco  : 

Come  degli  avi  loro  parlano  in  aurei  carmi 

Su  i  Felfinci  fepolcri  gì*  incifi  bronzi ,  e  i  marmi  , 

D*  elìì  non  ridiranno  le  prime  imprefc,  e  i  noti 

Fatti  delle  lor  deftre ,  le  lapide  a  i  nipoti  ; 

Ma  non  é  per  tacere  la  fama  a  i  tardi  credi , 

Che  lafciar  l'  empie  tcfte  d' un  carnefice  a  i  piedi  • 

Se  quai  viflero  forti ,  forti  morir  •  chi  vide 

Mai  negate  da  prodi  le  vittime  ad  Alcide  > 

E  pur  ciò  vantar  opra  di  Cavalieri  indegna, 

E  ciò  Bologna  (  ahi  fcorno  )  dalle  fue  fcuolc  infegna  ! 

Legge  un  tempo  famofe  da'  Druvidi ,  e  da'  Numi 

Palfeggiate  a  dar  norma  a  i  riti ,  ed  a  i  collumi , 

Per  qual  demone  mai  da' venerati  roftrì 

Danfi  a  fcdur  le  menti  fol  gli  oracoli  voftri  > 

E  i  Felfinei  maeftri  per  le  fcienze  chiari 

Un  Dio  nato  ,  un  Dio  morto  dettano  a*  lor  fcolari  ì 

Epcr  gli  Dei  del  Cielo,  del  mare,  edell'abifiTo 

Fan  che  da'  bei  talenti  s'  adori  un  Crocifiifo  ? 

Ho  richielti  alle  fiamme  li  fcritti  menzogneri , 

In  cui  bella  eloquenza  orna  gli  empi  mirterj . 

Ma  in  van  s' alzano  ì  roghi  ;  s' afconde  ogni  volume , 

Ed  ognor  più  s' impara  a  far  d' un*  uomo  un  Nume  • 

10  così ,  e  Diocleziano  del  vulgo  reo  fiam  fchcrno  ; 
E  fc  Io  vede ,  e  tace  Giove  dal  folio  eterno  : 

Par  che  incognita  forza  ai  fulmin  fuo  refifta , 
E  eh'  ci  contro  fé  fteflb  a  chi  lo  fprezza  affilia  • 
Laban  ,  tu ,  che  fai  tanto  della  tua  fé  natia  , 
Dimmi  é  ver  ,  che  fra  voi  s'attefe  un  tal  Meffia  ; 
E  che  Gesù  aweralfc  tutti  in  fé  i  vaticini 
Dalle  Sibille  ufciti  non  men ,  che  da'  Rabbini  ? 

Labano. 
Signor,  perché  le  veci  qui  di  Cefare  porti  ^ 
L'onta  de'  miei  Profeti  da  Laban  fi  fopporti. 
Ingiuria  éa  i  facri  vecchi ,  e  a'  Divini  decreti 

11  dir  :  Gesù  è  il  Mclfia ,  che  involfero  i  Profetié 
Il  Me Tia ,  che  dal  Cielo  verrà  mandato  a  noi 
Sangue  di  legnaiuoli  non  f4ià  ^  m^  d' Eroi; 

Non 
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Non  verrà ,  fra  gli  obbrobri  niifero ,  ?  fcnza  onprc  ^ 
Per  le  be/lemniie  in  Croce  a  morir  da  impoftore , 
Ma  un  de'  Sabati  noftri  per  fiumi ,  o  per  maremme 
Cel  recherà  in  trionfo  Re  di  Gcrufalcmnie: 
Quindi  e,  che  con  la  fpeme  dei  bell'arrivo  un  giorno. 
Ne'  dì  facri  a  Saturno  giriamo  air  acque  intorno  • 
Per  altro  il  Seduttore,  che  in  Crocei  lumi  chiufc 
D' empierli  in  fé  moftrando ,  gli  oracoli  delufe  ^ 
Ed  imitò  sì  bene  quel  Mcflìa ,  eh'  ei  fingea , 
Che  ne  feguìa  già  V  orme  il  fior  della  Giudea  : 
Meditava  V  aftutodi  Paleftinaa  Roma 
Con  ciò  tor  la  corona  pep  cingerla  alla  chioma  ; 
Perché  fui  Legno  ov'  egli  reo  fpiròfradue  rei 
Scriflero  •  HaZfUreno  Gesù  R^  de  Giuda  t. 

Emilio. 

10  qui  Duce  dell'  armi ,  come  da  me  fi  fuole  ^ 
Dirò  liberi  fenfi  in  femplici  parole^ 

Quel  giovine ,  o  Labano ,  voi  perfidi  innocente 
Uccidere ,  e  chi  ardifce  dirlo  ìmpoftor ,  fi  mente» 

11  Prefetto  d' Aqgufto  dagli  od  j  voftri  infani , 
Come  avea  netto  il  core ,  cosi  lavò  le  mani  ^ 
E  voi  fopra  voi  fteffi  dell'  aflaflìnìo  i  frutti 
Chiamando ,  il  Ciel  chiamale  a  volervi  diftrutti* 
Che  f^duttor  ?  Meffia,  fu ,  o  d' eflerlo  fu  degno , 

E  Re,  che  in  quefto  Mondo  diqea  noii  aver  regno  ♦ 

Da  voi  sì ,  che  un  ribelle  allor  la  vita  ottenne. 

Col  profanar  quel  giorno ,  che  a  voi  era  folenne  % 

Gesù  fu  crocifilfo  ;  voftr'  odio  al  fin  fu  pago  ^ 

E  fé  un'  ignoto  eccliffi  ftupir  V  Areopago  • 

Potea  quel  Nazareno ,  fc  fa  gli  Dei  virtude  ,  y 

Meritar  l' are  anch'  eflb ,  fé  non  che  gli  altri  efclude: 

Coir  adorar  lui  folo ,  col  far  a'Numi  infulto , 

Vicn  pur  da'  fuoi  feguaci ,  che  a  lui  negafi,  il  culto  , 

Dove  otterrebber  forfè ,  che  con  incenfi  eguali 

Il  lor  Dio  s' adoraflc  fra  tanti  altri  immortali  • 

Lafcio  ciò ,  che  ne  difle  Roma ,  e  ne  dice  ancora  y 

So  ch'ei  volerà  ruina  predifle infin  d'allora/ 

£  che  pietra  fu  pietu  Ufcisita  a  voi  noa  fuffe  ^ 

E  che 
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E  che  con  altro  augurio  Tito  non  vi  diftruflc  • 
Senza  Gerufalemme ,  fcaza  onor ,  fenza  amici , 
Sparfi  ,  mefchini ,  e  fervi,  che  attendete  infelici  ? 
Un  Meflìa ,  che  in  trionfo  mova  a  Giudea  le  piante  ì 
Dove  piò  fon  le  porte  da  accorvi  il  trionfante? 
Signor ,  come  il  Criftiano  ,  1*  Ebreo  cangi  di  Legge 
Muoiano  tutti ,  o  a  Giove  tutti  fvenino gregge . 

L ABANO. 

La  Legge  Ebrea  ne  ìnfegna  l'adorar  Dio  ;  la  voftra 
Da  più  nomi  a  quel  Dio ,  che  obbjetto  e  della  noftra  ; 
Dunque  in  ciò  qual  divario  ?  refta  offrir  oftie  al  Nume , 
Et  io  pure  ofFrirollecon  Romano  coftume  : 
Ebrei  facrifichiamoal  Dio  delle  vendette  : 
Come  negarlo  a  Giove  ,  che  in  pugno  ha  le  faette  ì 
Andiam. 

Emilio. 
Si  il  Sacerdozio ,  e  il  Nume  tuo  t*  è  caro  ? 

L ABANO. 

Forfè ,  che  gli  avi  noftri  gì*  Idoli  non  amaro  ? 
Fuor  della  religione ,  che  fuperba  s' arroga 
L*  onor  del  Sacerdozio  tolto  alla  Sinagoga  , 
Ogni  altra ,  e  fiafi  quefta  d*  un  Dio  folo ,  o  fé  piace 
Di  mille ,  o  ancor  di  ninno ,  Labano  avrà  feguacc . 
Ma  pria  eh'  io  mai  mi  unifca  col  Criftian  menzognero , 
Vedranfi  in  amicizia  grifo  unirfi ,  e  deftriero  , 
E  fi  vedran  quieti  1'  une 'degli  altri  a  fronte 
Timide  dane ,  e  cani  ber  tutti  ad  una  fonte . 

Emilio. 
Laban  quel  Numi  adora ,  che  feco  han  più  fortuna  ; 
Ogni  Religione  piace  a  chi  non  n'  ha  alcuna  • 
Pcnfiam  dunque  a  punire  quei ,  e'  han  gl'Idoli  ofFefi  ^ 
Ma  vario  anche  il  gaftigo  vuolfi  a  var j  paefi  • 
Contro  rozzi ,  e  villani  giova  T  ufar  fierezza  ; 
Per  vincere  i  gentili  l'arme  e  la  gentilezza . 
Siam  fra'  Popoli  anch'  efiì  fccfi  dal  Campidoglio . 
E  che  fan  lor  talento  uà  dilicato  orgoglio  ; 
Vipere  intolleranti  d'  un  pie ,  che  le  calpefte , 
Alian  contro  Io  fprezzo T implacabili  tede; 

E  più 
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E  più ,  che  pcrigliofi  prefentanfi  i  cimenti , 

Sembra ,  che  Bolognefe  non  da ,  chi  li  paventi  ; 

Dove  r  alte  cervici ,  s' altri  V  incontra  umile 

V  cfTer  di  cortefìe  vinte  recanfì  a  vile . 

Cajo ,  Ermete ,  &  Ageo  caddero  e  ver  ;  ma  danno 

Maggior ,  che  non  fer  vivi ,  morti  agi'  Idoli  fanno  -' 

Poiché  troppo  ha  irritato  il  lor  plebeo  fupplizio 

La  nobiltade  ofFefa  dell'  ordine  Patrizio , 

Onde  tutta  agi' incenfi  de'  noftri  Dei  s'  oppone 

Forfè  più  per  vendetta ,  che  per  religione  . 

Procolo  anch' ei  tornato  dalle  Pcrfiche  palme 

Gli  applaufi  ha  della  Patria ,  ha  gli  affetti  dell'  alme . 

Se  1*  Eroe  fi  fa  duce  di  fpiriti  commoffi  , 

Vincer  sì ,  ma  non  fenza  ftrage  Romana ,  ci  puoffi  • 

S' abbia  dunque  il  guerriero  co'  fuoi  guerrier  l' onore  ^ 

Che  faper  non  fi  voglia  qual  Dio  per  lor  s'  adore  • 

Vincafì  col  rifpetto  quel  genio  alto ,  e  feroce , 

E  deferta  fui  Reno  ti  prometto  la  Croce  ; 

Se  chi  vittime  nega  facrificar  fi  vuole  . 

Alcun  fia ,  che  profani  le  catedre  alle  fcuolc  • 

Coftor  5  chegP  intelletti  guidar  fanno  a  lor  voglia^ 

Spopolata  dì  Giove  han  per  Gesù  la  foglia  ; 

Né  più  vittima  ali*  are  per  lor  fvenata  langue  , 

Sacrifici  infegnando,  che  fi  fan  fenza  fanguc: 

Coftor  fonti  de'mali ,  delle  fcienze  impure 

Contagiofi  maeftri  foggiacciano  alla  fcure. 

Tolti  quei ,  più  non  fia ,  eh'  efiti  in  fuo  volere 

Fra  un  Crocififlb ,  e  Giove  genio  dì  cavaliere  • 

Benché ,  fé  dir  lo  deggio  con  libertà  Romana  y 

Seguiffe  ognun  fua  legge  ^  la  vera ,  o  la  Criftiana 

Non  vorrei  la  viltate  dello  sforzare  altrni 

Al  P  adorar  quei  Numi ,  che  adoranfi  da  nui  ; 

Mentre  fol  volontari  fra  l' onte ,  e  fra  gli  fcempi 

Ha  Gesù  adoratori ,  che  affollanfi  a'  fuoi  Tempi  i 

Ove  fpingendo  a  i  noftri  chi  fugge ,  o  va  reftìo  , 

Par  che  Giove  abbia  d'uopo  di  noi,  che  il  facciam  Dio  ; 

Marino. 
oj  gnor ,  me  facilmente  tua  ragion  pcrfuade . 

Panel.  F  Che 
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Che  altrove  ufar  fierezza  giova ,  altrove  pietade  • 

Qual  colpa  e  ne  i  Criftìani  ?  mal  fi  può  dir ,  eh'  uom  falli 

Neil'  adorare  un'Uomo ,  da  chi  adora  i  metalli  • 

Ognun  faffi  i  Tuoi  Numi ,  che  o  non  vi  fono ,  o  fono 

Ad  altre  cure  intenti ,  che  al  fulmine ,  ed  al  tuono  • 

Noi  fenza  effi  nafcendo ,  fenza  di  lor  finiamo  ; 

Efiì  fon  per  fé  ftcffi ,  come  per  noi  noi  fiamo  • 

Ma  gli  erarj  di  Augufto ,  che  pur  fon  noftri  ornai 

Sono ,  e  deoncì  de  i  Numi  elfer  più  facri  affai . 

Sin  che  l'uno  ha  ricchezza  agli  Dei,  non  chea  iRegi, 

Di  lor  culto ,  e  lor  forza  ftolto  e ,  fé  invidia  i  pregi . 

Noi  temuti ,  ed  accolti  fa  quella  pompa ,  e  quefta 

Rigida  di  più  gemme  ricca  purpurea  vefta  : 

Ma  Cefare  confunto  dalla  guerra  del  Perfo 

Vuol  radunar  quell'  oro  ,  eh'  altrove  egli  ha  difperfo  , 

E  fu  qual  de  i  Criftiani  più  di  ricchezze  abbonda 

Ei  fol  noftre  mercedi ,  e  fue  fperanze  or  fonda . 

Emilio ,  or  levo  il  velo .  Sia  ogni  Criftian  profcritto  , 

L'uopo  di  Augufto,  e  il  noftro  bafti  per  lor  delitto. 

Tu  Procolo  ritrova  :  Duce  favella  al  Duce , 

Che  tante ,  e  ricche  fpoglie  da  i  venti  Perfi  adduce  ; 

Sappia  da  te ,  che  a  Giove  piegar  dee  le  fue  voglie  ; 

Faccia  il  Ciel  eh'  ci  lo  neghi  ^  noftre  fian  le  fue  fpoglie . 

Labano* 
Quefto  e  il  faggio  configlio  j  ninno  fui  Ren  fi  ferbi 
Di  queftì,  alti  la  fronte,  papaveri  fupcrbi  ; 
Sian  recifi  i  germogli  più  nobili ,  e  maligni , 
E  le  lor  gemme ,  e  gli  ori  colmino  i  noftri  fcrigni  • 
Piò  tofto,  fé  pietade  move  a  temprar  gì' infulti, 
Temprìnfi  co  i  maeftri ,  che  ferpeggiano  occulti  • 
Volontieri  a  foffrire  quei  mifcri  mi  volgo , 
Si  perché  fon  mefchini  j  sì  perché  puon  fui  volgo; 
Sì  perché  le  le  lor  lingue  dal  più  fcdur  repreffc  , 
Gesù  fia  fenza  amici ,  noi  farcm  fenza  meffe  ; 
E  cefferà  il  pretefto ,  col  ceffar  de  i  malvagi , 
A  noi ,  non  che  ad  Augufto ,  di  arricchir  con  le  ftragi . 

Emilio. 
Ma  Dei ,  dove  m\  affido  ì  MQtkiQ  %  od  ijaftrno  é  fuetto  > 

Se 
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Se  infamarmi  i  tcfori  dcggiono ,  io  li  calpefto  : 
Se  li  fa  il  fangue  fparfo  di  mifera  innocenza, 
Più  del  viver  con  cffi  ,  mi  e  caro  il  morir  fenza . 
Povero  Cavaliero  meglio  e ,  che  al  Tebro  io  torni 
A  guidar  fenza  pompa ,  non  fenza  gloria ,  i  giorni  • 
Degenere  dagli  avi  non  fia  chi  mi  rampogni , 
E  d'abitar  fra  ville  non  fia  eh'  io  mi  vergogni  : 
Vide  Roma  ì  miei  pari  tornar  ne  i  fuoi  teatri 
Dagli  aratri  a  i  trionfi ,  da  i  trionfi  agli  aratri  • 

Marino. 
Laban,  prendi  mie  guardie,  de' facrileghi  pazzi 
S' occupin  le  gran  ville  ,  fi  cingano  i  palazzi  • 
Sol  fin  ,  chen'  abbia  Emilio  colti,  e  ridetti  i  fenfi. 
Dal  deftin  dei  profcritti  Procolo  fidìfpenfi. 
Diocleziano  comanda ,  P  obbedire  a  noi  tocca  : 
Su  i  decreti  de'  Prenzi  delitto  e  V  aprir  bocca . 

SCENA     SECONDA. 
EMILIO   SOLO. 

Avviliti  Latini  del  Mondo  cfpugnatori 
Itene ,  e  difcendetc  a  far  guardia  a  i  littori  ; 
E  dall'  cfler  guidati  da  un'Eroe  del  Tarpeo  , 
Ite  ad  aver  per  duce  un'  apoftata  Ebreo . 
Ma  che  dite ,  grand'  ombre  de  i  Ccfari  di  Roma  , 
Nel  veder  volfri  lauri  cinti  a  barbara  chioma? 
Soffrirete  con  pace ,  che  un  Dalmata  diventi 
Di  Caio,e  Augufto  in  luogo  P  arbitro  dei  viventi? 
E  che  ftrugga  un  Prefetto  fenza  religione 
Quefia  Città,  per  cui  fin  perorò  Nerone , 
E  impetrò  dal  Senato ,  che  dalP  incendio  guada 
In  terme  ,  in  logge ,  in  templi  riforgeflc  più  vada  >  ^ 
Benché ,  fia  il  voftro  genio  ,  che  giri  intorno  al  foglio  y 
E  a  degeneri  ancora  fpirì  il  Cefareo  orgoglio  , 
Non  e ,  non  e  sì  vile  l' Orientai  tiranno , 
Qualgli  avari  miniftri  co  i  creduli  lo  fanno  • 
E  ne  i  giochi  Circcnfi  invitato  alle  ftragi 
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De'  miferi  infedeli  dal  vulgo  ^  e  da  i  malvagi  , 
DiiTe  voler  più  tofto  gir  cultor  di  begli  orti , 
Che  foftener  corona  folo  a  prezzo  di  morti  • 
Senfo  degno  d' ufcìrc  di  bocca  ad  un  Romano  : 
Aliorfucerto  Augufto,  che  parlò  in  Diocleziano. 
N'  andrò  a  Procolo  intanto  ;  fc  me  co  i  Tuoi  perìgli 
Fa  falvo ,  ci  pur  falute  abbia  da  i  mici  configli . 
Ciò  debbo  ali'  amicizia ,  e  al  zel  de  i  noftri  altari  j 
Vincalo  Giove ,  e  d' ira  ne  fcoppino  gli  avari  • 

SCENA    TERZA. 
PROCOLO,   FAUSTINIANO. 

AL  fin  pur  ti  ri  veggio  a  me  più  di  me  fteflb  (  fo; 

DilettaPatria.Ho  fcorfo  l'Afia  all'Eufrate  appref- 
E  pugnato  ove  1*  oro  (  Fauftinian  non  erro  ) 
S'avvilifce  a  quegli  ufi,  e'  ha  fra  noialtri  il  ferro  : 
Calcata  ho  Babilonia  ;  ftupor  delle  mie  ciglia 
Quella  fu ,  che  non  meno  del  Mondo  e  maraviglia  • 
Vifte  ho  le  cento  porte ,  e  quafi  al  Ciel  confinì 
Sovra  l'aeree  mura  i  penfili giardini  : 
Ma  non  fabbriche  immenfe,  non  popoli ,  non  guerre  ^ 
Non  tante  a  noi  Latini  quafi  incognite  terre  , 
Valfero  un  fol  momento  tra'l  fafto ,  e  la  vittoria , 
Da  Bologna ,  ove  ho  il  core ,  a  diftrar  la  memoria  • 
Mentr'  io ,  Patria  mia  cara ,  ver  te  facea  ritorno  , 
Parve  a  me  più  lucente  forgermi  a  fronte  il  giorno  j 
Più  verdeggiar  le  felve  ^  più  ridere  i  rampolli , 
E  cangiarfi  in  pianure  quefti  ripidi  colli  ; 
Farfi  più  gajo  il  fangue ,  P  animo  più  fublime  ; 
Delle  tante  tue  torri ,  quand'  ecco ,  ecco  le  cime  • 
Madre ,  or  tu  riconofci  un  figliuol ,  che  dagli  erti 
Gioghi  te  riconobbe ,  prima  ancor  di  vederti . 
Quefte  fon  pur  le  terme  ;  quefti  i  gran  fori ,  e  quei 
Sono  i  portici  augufti  de'  noftri  almi  Licei  : 
Ecco  i  palagi ,  i  templi ,  fu  le  cui  cime  un  novo 
Segno ,  non  quella  Croce }  che  vi  lafcjai  •  ritrovo  • 

Ah 


AT  TO    P  R  I  M  O.        ,      8$ 

Ah  Infelice  Bologna ,  queft*  e ,  che  mentre  io  riedo  , 
Se  non  men  maeftofa  ,  men  lieta  or  ti  rivedo , 
E  intorno  alle  tribune ,  ove  alle  Croci ,  impuri 
Numi  foftituirfi ,  par  che  l*  aria  s' ofcuri  • 
Sembrano  dalle  torri  gridar  bronzi  all'aperto  .- 
Bologna  a  un*  A  teo  in  mano  ?  la  terra  ad  un  Liberto  ? 
E  in  ver  Marin  non  meno  contro  di  Crifto  e  un'  empio 
Di  quel  fia  contro  i  Numi ,  che  profanano  il  Tempio  • 
Così  il  Sajo  Patrìzio  vicn ,  che  una  vecchia  addobbe  , 
Che  mai  non  vide  armate ,  padre  mai  non  conobbe . 
Ciò  e  noto ,  e  noto  e  ancora ,  che  a  Dioclezian  fimìle. 
Come  avaro  ad  avaro ,  e  vile  piace  a  vile  • 
Ma  oimé  che  m' apre  il  core ,  Fauftinian ,  la  fama  , 
Ch'  odo  venirmi  incontro ,  della  morte  di  Zama  • 
Dunque  il  vecchioPaftorc  tratto  ali*  cmpirea  Reggia 
Sola  in  bocca  de  i  lupi  lafciata  ha  la  fua  greggia  ? 
Ne  lui  vedrò ,  che  (  o  figlio  prendi  )  in  partir  mi  dille  : 
Ne  baciar  quella  mano ,  cheallor  mi  benedilfe  ? 

Faustiniano. 
Baciar  puoi  l'alabadro ,  dove  il  fuo  fral  fi  chiude , 
Dove  con  lui  (lan  chiufela  pace,  e  la  virtude« 
Vedrai  come  da  i  baci ,  1*  udito  altrui  fi  rechi , 
Come  la  voce  a  i  muti ,  come  la  vifta  a  i  ciechi  • 
Languia  fianco  di  vita ,  qual  beHa  quercia  annofa  , 
Che  a  poco  a  poco  imbianca  la  chioma  alta ,  e  nodofa  ^ 
E  ftando  ferma  ancora  noli*  afciutta  fua  fpoglia  , 
Ch'  ella  fi  muor  t' avvedi ,  perché  più  non  germoglia  • 
Giacendo  arido ,  ed  egro  fovra  il  candido  letto  , 
Tal  che  fol  cute ,  ed  offa ,  e  barba  era  il  fuo  afpetto  ^ 
Volle  cofa  non  mai  voluta  a'  fuoi  gran  giorni  > 
Volle  i  poveri  muri  di  bianca  feta  adorni , 
£  la  gemmata  Mkra ,  e  il  Paftoral  d' argento  ^ 
E  di  fua  dignitate  tutto  il  facro  ornamento  • 
Cosi  più  non  potendo  girne  agli  ufati  altari , 
Invitò  il  Divln  Cibo  negli  adorni  fuoi  lari  • 
Appena  ei  fuU^  lingua  l'Oftia  Celefte  accolfe , 
Ch'altro  da  quel  di  prima  giulivoa  noi  fi  volfe» 
Uo  color  giovanile  fpaifc  fue  guance  allora 
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Di  quel ,  eh'  apron  le  rofe  nel  punger  dell'  aurora  : 

Candidi ,  e  barba  ,  e  crini  trafparian  come  rai  , 

E  r  argenteo  Tuo  manto  così  non  luffe  mai  • 

BenedUfe  ,  abbracciando  ciafcun  de  i  circoftanti , 

E  chiedo  a  noi  perdono  ,  gli  rifpofero  i  pianti  • 

Quando  pretìfoil  buon  padrearenderfi  immortale, 

Sipario  la  grand' alma,  che  fpiegava  già  l'ale; 

Figli  per  correr  fangue  fon  queil'  alme  contrade .. 

ContralaFe  dì  Crifto s'impugnano  lefpade. 

Nobili ,  Dio  fcgnato  più  d'  uno  ha  già  di  voi , 

Perché  Martiri  al  Cielo  fiate ,  alla  Patria  Eroi . 

Spirto  5  amici ,  moftrate  de  1  chiari  fangui  crede  : 

Date  r  inclite  vite  all'onor  della  fede  : 

Nafcondanfi  alle  fiamme  que' dotti  aurei  volumi  , 

Su  cui  fcrìtta  e  la  norma  del  culto ,  e  de'  coftumì . 

Dio  non  vuol ,  che  in  mia  carne  l'afflitta  Patria  io  veda  ; 

Ei  vi  farà  paftore ,  fin  eh'  altri  a  me  fucceda  • 

Se  vi  lafcia  il  cuftode ,  verrà  il  vendicatore  • 

Ora  licenzia  in  pace  il  fervo  tuo ,  Signore  . 

E  così  recitando  T  Inno  del  vecchio  Ebreo  , 

Dolce  ful.Crocififib  il  vifo  ne  cadeo  , 

E  (ì  morìo  nelP  atto ,  nel  qual  poi  rìmafe  anco  , 

Dello  fporgere  un  bacio  fulla  piaga  del  fianco  • 

Fam'é ,  che  allora  il  giorno  fi  fé  più  lieto ,  e  chiaro  , 

E  che  da  fé  nel  Tempiogli  organi  rifonaro. 

Ma  intanto  ecco  avverati  gì'  infelici  prefagi  : 

Ecco  la  Patria,  e  il  Mondo  in  man  di  due  malvagi, 

Che  del  fangue  Criftiano  fazian  Porribil  fete, 

E  il  fanno ,  alme  già  fciolte ,  Ageo ,  Cajo ,  ed  Ermete 

Quefti  illuftri  campioni  gian  fantamente  gonfi 

De  ì  vicini  martirj ,  eom'  ifìferoa  ì  trionfi  : 

Non  mai  piume  più  belle  loro  ondeggiar  fui  crine  , 

Ne  cinfer  mai  più  ricche  vefti ,  o  gemme  più  fine: 

Lunghi  purpurei  manti  feguonli ,  e  al  fuol  fi  volve 

Con  niaeftofo  fprezzo  1*  oftro  in  mezzo  alla  polve  • 

Giunti  al  palco  veftito  dì  panni  orridi ,  e  neri 

(  Mifero  onor ,  che  a  morte  vuolfi  di  cavalieri  ) 

Vi  falìr  col  coraggio,  con  cui  dalle  battaglie 

Ad. 
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Ad  Allor,  che  l'afpctta,  fui  Campidoglio  uom  faglie  ; 
Lafsù  gara  di  pompa  quafì  facean  tra  loro 
Gli  fplcndor  de'  fembiand  ,  delle  vefti ,  e  dell'  oro  > 
E  fé  non  ,  che  gli  amici  frenar  con  cenni ,  e  voci , 
Già  corfe  erano  agli  elfi  mille  deftre  feroci . 
Scoperti  i  tre  bei  capi ,  con  gli  occhi  al  Ciel  rivolti  » 
Per  la  vicina  morte  nulla  pallidi  i  volti , 
Attendean  genufleffi  l'ultimo  colpo  atroce, 
Ambe  le  braccia  al  petto  giunte  a  guifa  di  Croce  : 
Ma  non  fur  manigoldi  per  altro ,  audaci ,  e  pronti , 
Che  tremar  non  faceffe  l' onor  di  quelle  fronti  ; 
Onde  incerti  in  difparte ,  attoniti ,  ed  infermi 
Su  lor  fpad e  appoggiati  non  veniano  agli  inermi  ; 
Le  lor  tefte  dimefle  parean  le  condannate  ; 
Ma  quei  nobili  fguardi  ufi  a  fugar  le  armate  ^ 
Sdegnar  da'  baffi  fpirti  vii  trofeo  di  paura  j 
Ciafcuno  il  fuo  littore  conforta  ,  ed  afficura  ; 
Onde  tronchi  ad  un  tratto ,  ne  ufcir  le  giovin  alme 
Ad  incontrar  dagli  aflrì  le  corone ,  e  le  palme  • 

Procolo. 
Sette  volte  beati ,  o  cui  morir  fu  dato 
Alla  viftade'padri,  agli  alti  alberghi  a  Iato: 
O  Prefetto  il  più  crudo  di  quanti  accolfe  il  Lazio  , 
Non  aver'  io  potuto  meritar  da  te  ftrazio  ? 
Perché  fero  a  que'  prodi  contro  di  me  pur  torpi , 
E  invidi  a  me  la  tomba ,  e*  han  que' nobili  corpi  ? 
Ma  forfè  maggior  uopo ,  che  di  morirmi  fcelfc 
QiicI  Dio ,  che  da'  confini  della  Pcrfia  ci  fvelfe  • 
Ei ,  che  vede  il  mio  core,  fa  quel ,  che  dentro  ho  chiufo; 
V  agita  un  movimento ,  che  a  lui  vien  di  lalTufo  • 
Dio  prefente  é  a  queft'  alma ,  s'  amo  la  Patria  ei  fallo  ^ 
Che  forfè  in  troppo  amarla ,  fé  può  fallirfi ,  io  fallo  • 
Ciafcun  fua  cupidigia  fuor  del  fentier  conduce 
Ad  amar  quel  piacere ,  che  al  defir  cieco  e  duce  , 
E  l' amor ,  che  dar  folo  dovriafi  a  chi  creonne 
In  parte  han  dagl'  ingrati ,  faftl ,  teforì ,  e  donne  • 
Io ,  Signor ,  ti  ringrazio ,  che  in  me  non  hai  rivali , 
Tu  fol  vali  in  queft'a^a ,  non  ad  altri  prevali  • 
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Ma  fé  qualche  al  tuo  amore  dì  furto  in  l' alma  mia 
Altro  amor  s'  avvicina  ,  quel  della  Patria  (ìa  • 
Forfè  y  o  Dio  troppo  V  amo?  quando  ciò  fia  ;  perdono  : 
Ma  oh  Dio,  perché  a  pentirmi  più  caldo  in  ciò  non  fono? 
Sia  ,  Signor ,  di  tua  grazia  una  magnanim'  opra  , 
Che  a  quel  del  patrio  nido  V  amor  tuo  ftia  di  fopra  . 
JVla  di  Agricola  noftro,  che  avvenne  poi?  creWegli  • 
Così  ancor graziofo dal  piéfmoai  capegli  ? 
Lo  lafciaì ,  che  al  ginocchio  appena  ei  mi  giungea  : 
Ma  prefagia  gran  fatti  la  non  piccola  idea . 

FAaSTINIANO. 

Quefta  e  V  ora,  che  a'  facri  dogmi  qui  V  attend'  io  • 
D'  età  crebbe ,  e  di  grazia  prelfo  gli  uomini ,  e  Dio  • 
Ma  veggio  il  fuo  Vitale ,  dunque  V  altro  e  non  lungc  • 
Preffo  il  fuo  fido  Acate,  miralo  coni' ci  giunge. 

SCENA    CLUA  R  TA. 
AGRICOLA,  VITALE,  E  DETTI. 

Procolo. 

E  Proverbio  avverato  della  Città  natia  : 
La  cofa  ,  che  Ci  noma,  ver  chi  la  noma  e  in  vìa. 
Io  te ,  Agricola ,  appena  nomai ,  che  arrivi . 
Agricola. 

Eroe, 
Chea  noi  giugni  opportuno  dalle  Provincie  Eoe  , 
O  quanto  volontieri  veggio  la  nota  faccia , 
Quant'  amo  effer  accolto  fra  V  invitte  tue  braccia  ! 
Codefte  nerborute  nate  a  domar  tiranni 
Sempre  ferbate  ho  in  mente  fin  da'  miei  tener* anni. 
E  rammento  cotefta  sì  nel  ferir  maeftra , 
Che  mi  copriate  tempie,  fpaziofa  tua  dcftra. 
Qual  piacer  di  mirarti  degno  della  tua  fama 
Noi  qui  fui  Reno  abbiamo,  e  dal  Cielo  avrà  Zatna? 
O  che  nov'  armi ,  e  quali  convengonfi  a  campione  ^ 
Clngonti  ricche  d' oro ,  lavorate  a  corone  I 
Te  da  lunge  nelf  alba  vidi  fu  bei  leardo 

Di 
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Di  tetta  agile  acuta  pinto  a  macchie  di  pardo  ; 
E  ti  raffigurai  dalle  merlate  cime 
Dell'avita  mia  torre,  nell*  arrivar fublime. 
Che  leggiadro  deftriero ,  di  che  bel  foco  accefo  ! 
Ei  parca  conofcente  fupcrbo  ir  del  fuo  pefo . 

Procolo. 
Generofo  fanciullo ,  chi  prode  vien  da'  prodi 
Verfo  anche  un  debii  merto  fpeflb  abbonda  di  Iodi  • 
Della  Patria ,  del  fangue  V  onor ,  Tonor  di  Dio  > 
Pugnando  in  quefto  braccio ,  vinfer  effi ,  non  io  • 
Quel  deftrier  dalla fpoglia  sì  variata,  e  bella 
Ebbe  di  regìa  ftirpe  un  guerrier  Perfo  in  fella  ; 
Mi  coftò  due  ferite  fua  morte  in  mezzo  al  vallo  , 
E  men  donò  Galerio  le  fpoglie ,  ed  il  cavallo  ; 
Ma  più ,  che  delle  fpoglie  vinte  fu  tai  nemici , 
Godo  aver  del  cimento  nel  fen  le  cicatrici . 
Tu  vederti ,  or'  accetta  in  dono  il  bel  deftriero , 
Degno ,  che  n'  abbia  il  freno  sì  gentil  Cavaliero  ; 
Egli  e  un  vento ,  che  porta  per  valli ,  e  monti ,  e  piani  ^ 
Ne  bcnch'  agili  in  caccia  feguir  fperinlo  i  cani  • 

Agricola. 
Signor ,  troppo  confufo  lafcianmi  i  doni  tuoi  ; 
M' obbedirà  un  deftriero  dianzi  avvezzo  ad  Eroi  i 
Pur  volonticr  V  accetto ,  fpero  che  a  me  in  retaggio 
Col  donato  cavallo  veng'  anche  il  tuo  coraggio  ; 
Come  pc'  campi  aprici  piacemi  ailTar  leurieri , 
Cacciator  giovinetto  godo  agitar  corfieri  : 
Masi  cari  diletti  toglie  il  vederi'  indegno 
Eccidio  d*  una  Patria ,  che  te  chier'  fuo  foftcgno  : 
Laban  di  reo  Prefetto  miniftro  affai  peggiore 
Da  i  Cittadin  più  chiari  vuol  eh'  Idolo  s'  adore  ; 
E  i  facrileghi  Altari  nell'incenfar  fi  moftra 
Rubello  alla  fua  Legge ,  non  men  eh'  empio  alla  noftra» 
Cavalieri ,  e  matrone  ftrafcinar  da'  malvagi 
Littori  ahi  fon  vedute  fuor  de'  natii  palagi , 
E  co  i  tolti  tefori  lafciar  le  vite  al  piede 
De'  rifiutati  Numi  j  bel  trofeo  della  Fede, 
Ma  a  me  vengaDo  i  vili  ;  debile  è  ^uefta  fpada  ^ 

Que- 
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Quefto  braccio  ìnefperto ,  ma  più  d'  un  vuò  che  cada  • 
Se  fan  d'  afpre  tragedie  la  Patria  mia  teatro  , 
Vittima  a  proprj  Numi  fia  più  d' un  Idolatro  ; 
In  van  piange  la  madre ,  per  fottrarmi  all'  ofFefc  ; 
Chiudo  un'  alma  criftiana  dentro  un  cor  Bolognefe  • 

Proc  olo. 
Anche  novella  fiamma  all'  ardor  mio  s' aggiunge  : 
Stimoli  ho  al  core:  è  fdegno ,  o  pur  Dio ,  che  lo  punge  } 
Godo  in  fentir  maggiori  degli  anni  i  tuoi  gran  fenfi  ; 
Ma  al  Ciel  lafcia  il  flagello  ;  sferza  più  che  non  penfi  : 
Delle  audaci  lor  colpe  pagheran  gli  empj  i  fii  : 
Non  e  Bologna  un  bue  da  fcannariì  a  gli  Dii  • 
Forfè  che  tal  factta  fta  full'  arco  Divino , 
Che  non  ne  attende  il  colpo  né  Laban  ,  né  Marino  ; 
Ma  un  folo  impedimento  ci  fi  frappone  • 

Agricola. 

E  quale  > 

Procolo. 
Non  cercarlo  ;  or  faperlo ,  giovine  in  van  ti  cale . 

F  AUSTINIANO. 

Agricola ,  il  feroce  ardor ,  che  in  fen  ti  ferve , 

Degno  ndn  é  d' un  fcno ,  che  a  Dio  s' umilia ,  e  ferve  : 

Gesù  avea  legioni  d'  Angeli  al  fuo  comando. 

Pur  ei  Pietro  fgridato ,  che  impugnò  ardito  il  brando , 

Volle  inerme  elfer  preda  di  ftuolo  a  lui  rubello  • 

Così  l'  Agnel  Divino  vuol  chi  lo  fegue  agnello  j 

Ei  sa  di  pecorelle  quand'tiopo  e ,  far  lioni  : 

Fa  allor  co  ì  Filiftei  feppcllirfi  i  Sanfoni . 

Fra  noi  la  fofferenza,  non  l'ardir  fra  gli  Atleti, 

E  in  Eroi  del  Vangelo  fcelgonfi  i  manfueti . 

Dio  per  or  ti  ricufa  de'  Martiri  alle  fquadre  , 

Ond'  ei  fveglia  negli  occhi  le  lagrime  a  tua  madre. 

Della  vedova  i  pianti  tu  obbediente  afciuga , 

E  quant'  altri  morendo ,  merta  or  tu  con  la  fuga . 

Se  a  gì'  Idoli  fei  tratto  ;  là  dei  morir  da  forte  ;  (te. 

Ma  non  vuol  Dio ,  ch'uom  corra  da  fé  incontro  alla  mor- 

O  fé  lo  vuol  talora  ;  egli  e ,  che  invafa ,  e  regge 

Legislator  queir  alma  a  ufcir  fuor  della  Legge. 

Pro- 
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Procolo. 
Ma  dove  or  trasferito  da*  Templi  é  il  di  vin  culto 
In  loco  ove  i  Mifterj  nafcondanfi  all'  infulto  ? 

F  AaSTlNl  ANO. 

Sai  che  ali*  A  vefa  e  un  colle  :  dall'  arenofe  rupi 
Marmi  a  trar  lo  fcarpello  v'  incavò  gli  antri  cupi  ^ 
Che  ferpeggiando  ofcuri  agi*  Idolatri  ignari , 
Dentro  abbellita  cava  nafcondonogli  Altari. 

P  R  O  e  O  L  O  . 

Padre  là  tu  mi  guida  ;  dal  Cicl  cominci  ogni  opra. 

Agricola. 
Terzo  io  verrò  • 

Faustinia  NO. 
Tu  refta  ;  1*  union  non  ci  Tcopra  • 
Puoi  fra  poco  feguìrci  ;  ma  per  diverfo  calle  : 
Terreni  la  via  del  monte  ;  tu  la  via  della  valle . 
Giova  l'oprar  nafcofi  a  i  mifcrì  fedeli , 
Perché  non  turbìn  gl'empi  l' ora,  che  uom  facra  a  i  Cicli» 

SCENA     CLU  I  N  TA. 

AGRICOLA,  VITALE. 

Vitale. 

Signor,  tanta  miferianoi  fidi  a  Crifto  opprime, 
E  ha  non  fo  che  il  guerriero  di  lieto ,  e  di  fublimc  ? 
Scorgi  tu  come  a  tante  (tragi  comuni ,  ed  onte 
Mal  rifponda  il  baleno  dell*  allegra  fua  fronte  ? 
Vedi ,  olferva  com'  alto ,  fecuro  i  pafli  ei  move  ; 
Col  volto  a  noi  prefente ,  par  con  V  animo  altrove  # 
Moftra  agitar  gran  cofe ,  che  farà  mai  ? 
Agricola. 

Confufo 
Me  pur  lafcia  un  penfiero ,  che  in  petto  egli  tien  chiufo  • 
Cova  dentro  un  fecrcto ,  che  a  noi  non  fi  palefa  ; 
Non  e  di  liber'  alma  temer  d' cflere  intefa  . 
Parla  d'impedimento  ,  ©parlando  fofpira  , 

E  cosi 
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E  così  fofpirando  me  (  l'olfervafti?)  ei  mira. 
Che  vorrà  dir  ?  fi  teme  forfè  del  mio  coraggio  , 
Ech'iorubello  a Crifto infami  il  mìo  lignaggio? 
Procoio ,  che  paventi ,  Fauftìnian  che  penfi  > 
Di  mia  età  fi  diffida ,  né  credefi  a'  mici  fenfi  > 
Pere'  ho  tre  luftri  appena ,  v'  ha  chi  mi  ftimì  imbelle 
Ad  ofar  quel ,  che  ofaro  fin  fanciulli ,  e  donzelle  > 
Non  fi  fa  eh' oltre  gli  anni.  Dio  forti  i  fuoi  fedeli 
Sa  far  contro  i  tormenti  più  ftrani ,  e  più  crudeli  ? 
Ah  fé  ciò  fia ,  che  indarno  piange  la  genitrice  , 
Farò  quel ,  che  a  Criftiano  per  la  fua  fede  lice  ; 
E  feguendo  il  desìo  d' un  voluto  martire 
Raggiungerò  i  tre  amici ,  che  invitanmi  all'  Empirò . 

Vitale. 
No  no ,  che  del  tuo  core  Procolo  non  diffida , 
Anzi  il  troppo  coraggio  Fauftinian  nefgrida: 
A  te  fpeme  crefcente  di  noftra  Patria ,  or  tocca 
17  oprar  ciò ,  che  a  te  il  Cielo  dice  per  la  fua  bocca  ; 
Sciorrà  il  tempo  gli  enimmi  :  per  or  feguiam  V  cfempio 
Del  maeftro ,  e  del  duce  accoftandoci  al  Tempio  ; 
Male  in  traccia  di  pene ,  fé  Dio  noi  vuol ,  fi  corre 
Non  dei  fuggir  la  morte ,  né  dei  la  vita  efporre  ; 
Ma  fé  mai  del  tiranno  fofle  il  tuo  viver  preda , 
Agricola  non  fperi ,  che  Vltal  noi  preceda  • 
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SCENAPRIMA. 
EMILIO,    PROCOLO, 

NO  no ,  Procolo  amico ,  non  e  da  cor  Romano 
Scordar  greftremi  ajuti,ch'cbbi  dalla  tua  mano* 
Fur  de'  chiari  perigli  comuni  a  noi  le  forti, 
Ambi  compagni ,  e  noti  per  le  Perfidie  morti . 
Ma  pur  io  per  te  vivo  :  V  onor ,  che  di  foldato 
Là  m' acquiftai  con  V  opre ,  perderei  qui  a  te  ingrato  • 

Procolo. 
Da  te  le  guife  apprefi  dell'  efpugnar  nemici  ; 
Io  più  debbo  al  tuo  cfempio ,  che  tu  a  miei  beneficj  • 

Emilio. 
Obblìa  magnanim'  alma  quanto  fé  per  altrui  ;         ^ 
Ma  per  me  fcritto  e  in  marmo ,  che  da  te  (alvo  io  fui  • 
Fugian  i'  aquile  noftre  ;  purea  i  barbari  ftuoli , 
(  Dicafi  il  ver  )  la  fronte  moftravamo  noi  foli . 
Stando  due  contro  Perfia ,  me  oppreflc  il  mio  deftricro» 
E  allor  Procolo  flette  contro  un  Popolo  intero  . 
Sovraftavami  in  terra  già  più  d*  un  brando  ignudo  , 
Quando  a  coprirmi  accorfe  il  pictofo  tuo  feudo  j 
E  di vifo  il  tuo  braccio  fra'l  difender  V  amico  , 
E  V  offendere  i  Perfi ,  fpargea  fanguc  inimico  : 
Al  fin  ,  la  tua  mercede ,  pur  mi  riebbi ,  e  fciolto. 
Dal  caduto  cavallo ,  moftrai  di  novo  il  volto  • 
Vidi  allora  a  Narfete  impallidir  la  guancia , 
Neafpettò ,  Re  quant'  era  V  urto  della  tua  lancia  • 
Così  ricoverando  l' aquile  il  lor  valore. 
Cadde ,  al  rivolger  d*  effe ,  a  quc'barbari  il  core  ^ 
E  Calerlo  allcfchierc  fattofi  Duce  apcrfe 
A  fé  vìa  fanguinofa  fra  le  fconfitte  Pcrfe , 
Sin  che  il  Re  fuggitivo  da  lui  cinto ,  e  da  noi , 
Trionfò  Diocleziano  con  le  delUc  de'  fuoi  • 
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Procolo.  ^^è\ 


E'  deftin  dì  chi  acquifta  privato  una  vittoria  , 

Che  a  lui  tocchi  il  periglio ,  e  tocchi  altrui  ia  gloria 

Alle  fuddite  fpade  cede  il  nemico  orgoglio  ; 

E  pur  fono  i  Monarchi ,  che  vincono  dal  foglio  • 

Ne  ciò  punto  mi  pefa  ;  foflero  grati  almeno 

Alle  Patrie  di  quelli ,  eh'  efpofero  il  lor  feno  ,  n 

E  alla  Ccfarea  fronte  con  l' oftil  fangue ,  e  il  loro        Mi 

Mantener  gloriofo  1'  onor  del  facro  alloro  •      ^  ^ 

Ma  che  un  Marin  punifca  in  altri  i  fuoi  misfatti  ; 

Che  io  fchiantar  Bologna  premio  fia  de'  mici  fatti  ; 

Che  i  più  nobili  capi  cadano  tronchi  a  terra, 

Cpran  eh*  io  già  mi  penta  di  vittoria ,  e  di  guerra  • 

Emilio. 
Bìafmo  anch'  io  ,  che  tal  Patria  rcggafi  dagli  avari , 
Ma  non  lodo  i  Criftiani  nemici  a'  noftri  Altari  • 
Perchè  i  profani  libri  de'facrileghi  riti 
Neganfi  ai  foco ,  e  i  Numi  qui  fuggonfi  abborriti  > 
Metta  pene  la  colpa  j  ma  tu  facrificando  , 
Vedrai  qual  premio  A ugufto  dà  al  valor  del  tuo  brando. 

Procolo. 
De'  miei.Procoli  aviti  per  altro  ìnflgni ,  e  prodi 
Non  leggo  io,  che  mi  fpiaccia,  fé  non  quel,  che  tu  Iodi  • 
Retta  fu  la  lor  mente  facrificando  a  i  Numi  ; 
Ma  offrirò  a'  fordi  faffi  mal  acccfi  profumi  • 
Abbia  iticenfi  quel  Dio,  che  per  noi  morto  efangue 
Pur  tìon  ama  agli  Altari  feccia ,  o  puzzo  di  fangue  ; 
Ma  fra  candide  ftolc  dall'  anime  innocenti 
Oftia  vuol  di  sé  ftefifo ,  col  dar  pace  agli  armenti . 
E  che  della  fua  legge  s' ardano  i  libri  facri  ì 
E  in  vece  fua  fi  adori  plebe  di  fimulacri  ì 

Emilio. 
Pur  voi  anche  fpargcte  gP  incenfi  a  ftatue  innante 
Statue  di  Crocififìb ,  negandoli  al  Tonante. 

Procolo . 
Sì  ;  ma  nel  fimulacro  non  fermafi  il  pcnfiero  , 
E  venerando  il  finto ,  non  adora  che  il  vero  ; 
Serve  fculra  ,  o  dipinta  l' Inimago  a  far  eh'  ycmpenfi . 
■.^'^  Aio- 
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A  infenfibil  obbjetto  per  quel ,  eh'  entra  ne'  lenfi , 
E  così  ali»  alma  opprcfla  dal  corporeo  Tuo  velo, 
Dio  ricordano  gli  occhi ,  che  V  afcolta  dal  Ciclo . 

Emilio. 
Ne  pur  noi  e'  arreftiamo  Tulio  fcoipìto  oggetto , 
Ma  in  Cielo,  a  Giove,  a  Marte  pafliani  con  Tintelletto . 

Procolo. 
Ma  quel  Giove,e  quel  Marte  non  fon,ch'ombi:e  d'abiffbi 

Emilio. 
Ma  fé  ciò  fia ,  chi  Nume  provami  il  CrocififìTo  > 

Procolo. 
Provanlo  fue  virtudi ,  Tua  legge ,  e  fuoì  prodigi , 
Come  provan  lor  vizj ,  che  i  voftri  Dei  fon  ftigi . 

Emilio. 
E  pur  con  qucfti  Dei  la  terra  il  Lazio  ha  doma  ; 
Né  nato  era  il  tuo  Dio  ,  che  Roma  era  già  Roma . 

Procolo. 
Pria  di  Roma ,  del  Mondo ,  del  tutto ,  e  fin  del  nulla 
Fu  quel  Dio ,  che  fatt'  uomo  vagì ,  nafcendo  in  culla  • 

Emilio. 
Giove  noi  fa  contenti ,  voi  Gesù  afflitti . 
Procolo. 

Altrove 

Noi  con  Gesù  godiamo ,  voi  penate  con  Giove . 

Emilio. 
Portentofe  di  Nume  gli  oracoli  fon  note . 

Procolo. 
Sì ,  fé  parlafle  il  Nume  ;  ma  parla  il  Sacerdote. 

Emilio.. 
Dì  più  tofto  :  ogni  culto  per  chi  ci  nacque  e  buono  ; 
Tu  Criftiano  nafcefti ,  nato  Idolatra  io  fono . 
Dunque  Religione  per  niun  di  noi  fi  cambi .  ^ 
Seguendo  ognun  fua  legge,.  V  altrui  rifpcttiam  ambi . 

Procolo. 
Alla  Religione ,  quando  è  la  vera ,  infulto 
Fa  del  negar  non  meno ,  il  dividere  il  culto . 
Nega  Dio  chi  fuo  Nome  propaga  ad  uno  ftuolo . 
Tanto  e  dir  non  e  Dio  ,  quanto  e  dir  non  V  e  folo  . 

Emk 
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Emilio. 
Tu  me  acqulfti  al  tuo  Dio ,  fé  a'  noftri  Dei  t' acquiffo  : 
Tu  dk  vittime  a  Giove ,  eh'  io  le  prometto  a  Crifto  • 

Procolo. 
NeflTuno  a  due  Signori  puote  fervir  con  fede  , 
E  tanto  men ,  fé  oppofta  V  uno  all'  altro  ha  la  fedo . 

Emilio. 
Agi'  Idoli  il  ginocchio ,  V  alma  a  Gesù  tu  piega  : 
Egli  è  il  cor  quel,  ch'a  i  Numi  dà  il  vero  cultore  il  nega 

Pr  ocolo. 
Non  e  non  e  Criftiano  chi  la  fua  Fé  non  fcopre  ; 
Né  il  Vangelo  ha  nel  core  chi  V  afcondc  con  l' opre . 

Emilio. 
Forfè  l' afcofe  ;  e  i  Numi  incensò  Marcellino , 
Uom  per  voi ,  che  non  opra  fenza  infiuflb  divino. 

Procolo . 
Chi  SI  candido  nome  col  van  racconto  infama  ? 
Mai  puote  opporfi  al  vero  la  bugia  d*  una  fama . 
Se  a  te  forza  traeife  ftuolo  di  noi  Criftianì  y 
A  pie  del  CrocififìTo  da'  Numi  tuoi  profani , 
Si  diria  con  ragione  che  i  Numi  tuoi  lafciafti , 
E  che  rubello  ad  effi ,  Gesù  dunque  adorafti  ? 
S' ci  die  agi'  Idoli  incenfi  ;  Romani  io  vi  rinfaccio  , 
Che  le  braccia  Idolatre,  ne  sforzarono  il  braccio; 
Ma  non  lidie,  né  a  forza;  che  prigionicr  non  fora, 
Né  moriria  fra  pene,  com'  orfiflb  é  che  mora. 
Non  fia  chi  adorar  fafli  V  abbia  mirato ,  o  il  miri , 
Ma  ben  vedrallo  il  Mondo  fpirar  fotto  i  martiri  : 
Non  vi  farà  ribaldo  della  più  rcamafnada  , 
Che  ciò  dir  ofi  in  faccia ,  né  al  ver ,  ne  alla  mia  fpada  • 

Emilio. 
Non  ricufo  i  cimenti ,  quando  li  vuol  ragione  ; 
Or  chi  di  dubbia  fama  può  giufto  efler  campione  ? 
Ma  per  l' amor ,  che  porti  a  chi  morìo  fui  legno  , 
Per  qiel  de' tuoi Crirtiani ,  cela  coteilo fdegno  • 
Ognun  fcrbi  fua  legge ,  fia  vera ,  o  fia  menzogna  9 
Kon  accenda  il  tuo  foco  quel ,  ch'arderla  Bologna  • 
Lafcia/i  in  pace  i  Numi  con  facrificio  ^  0  feoza  ; 
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Ma  d'  Augufto  al  Prefetto  viiolfi  in  te  ri  vercnza  • 
Vientene  ,  e  a  lui  ti  piega  ;  vagliati ,  amico,  un  lume 
Da  falvar  la  tua  Patria ,  giovando  anche  al  tuo  Nume  ; 
Se  no ,  lei  ftrafcinando ,  nel  tuo  cader  cadrai . 

Procolo. 
A  mico  inflno  all'  are ,  non  più  oltre  m' avrai  • 
Tacerò  non  ric^iìcfio ,  ma  parlerò  richiefto , 
Qual  cpnvienfì  Criftiano  lo  Ciel  poi  curi  il  rcflo» 

SCENA     SECONDA. 
FAUSTINIANO,  AGRICOLA,  VITALE. 

COI  Duce  ecco  dell'armi  Procolo  parte ,  a  cui 
Chieder  tu  meditavi  quale  inciampo  ha  fra  nuì  • 
Serba  a  tempo  migliore ,  garzon ,  T  inchìefta  amica  ; 
Forfè  verrà  che  il  tempo  più ,  che  non  vuoi ,  ti  dica  • 
Sento  da  quella  bocca  talvolta  ufcir  parola  , 
Che  in  un  fenfo  fpaventa ,  in  un'  altro  confola  . 
Non  fo  y  Co  che  nelP  antro  facro  baciò  la  foffa , 
Che  de'  tre  morti  amici  chiude  le  nobiT  ofìfa  ; 
E  abbracciando  la  Croce  del  trafitto  Signore , 
Mormorava  alla  piaga ,  che  gli  fu  aperta  al  core  : 
Piangea  di  tenerezza ,  ma  in  quel  fuo  pianto  un  raggio 
Tralucea  di  pictàde ,  di  fdegno ,  e  di  coraggio  j 
Dio  nelP  Eroe  ci  ferbi  la  noltra  unica  fpeme  :: 
Lui  folo  anche  rifpetta  Emilio ,  e  Marin  teme  • 

Agricola. 
Sia  ciò ,  che  in  Cielo  e  fcritto  •  Sin  or  la  Patria  noftra 
D' animi  di  fé  degni  ne'  figli  fuoi  fa  moftra . 
In  faccia  a  premj ,  a  pene ,  in  faccia  al  proprio  Fato 
Contifi  un  Bolognefc ,  eh'  abbia  di  fé  cangiato . 
Contifi  in  tanti  libri  de'  facri  dogmi  un  folo , 
Che  fia  dato  alle  fiamnac  da  un  fol  del  noftro  duolo .   . 
Né  per  defio  di  vita ,  gloventute ,  o  vecchiezza 
Arfeli  ;  o  povertate  per  defio  di  ricchezza . 
Arrabbino  i  perverfi ,  che  a  non  temuti  affanni 
Prefentandofi  i  noftri ,  fgomcntino  i  Tiranni  : 

Fané  L  G  Che 
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Che  il  penar  renda  lieti ,  faccia  il  morir  fclid  j 
E  che  per  noi  Criftiani  non  vi  fian  più  fupplicj  « 

Faustiniano. 
Benedetta  mia  Patria ,  eh'  anzi  le  morti  eleggi , 
Ch'  ardere  ì  facri  libri  delle  fante  tue  Leggi  ! 
Leggerai  forfè  un  giorno ,  premio  di  tanta  Fede^ 
Maoftraair  Univerfo  dalla  dotta  tua  Sede, 
E  madre  alle  fcienze ,  vedrai  nel  tuo  Liceo 
Palfar  l'  onor  prefente  del  gran  portico  Acheo  ; 
E  quante  ha  in  mezzo  ali*  Auftro ,  e  a*  gelidi  Trioni  f 
Dalle  cattedre  noilre  pender  le  Nazioni  « 

Agricola. 
Ma  fifo  il  guardo  atterra  tu  non  parli  y  o  Vitale  > 

Vitale. 
Signor,  fempre  fu  meglio  tacer ,  che  parlar  male! 
Ma  pur  forza  éch'io  dica  :  Procolo  ^  Emilio  infieme 
Partir  ;  né  falla  fede  del  primo  il  mio  cor  teme  : 
Temo  r  intollerante  genio ,  e  il  felice  ardire , 
Ond'  altre  volte  ha  vinto ,  e  or  va  forfè  a  naorire  • 
Ei  fgriderà  i  tiranni ,  ei  ftimerà  viltade 
Il  defcenderc  a'  preghi ,  che  movano  a  pletade  : 
Così  fotto.ad  un  ceppo  lafciando  anch'  ei  la  tefta  ^ 
Della  Patria  in  difefa ,  s' ei  caderà ,  chi  refta  ì 

Faustiniano. 
Refti  Dio  j  fc  per  noi  e  Dio ,  chi  a  noi  può  centra  ì- 

Agricola  . 
R  efti  Dio  ;  come  vita  la  morte  ancor  s*  incontra  • 
Vergine  immacolata ,  per  lo  cui  voto  io  nacqui , 
Onde  impetrato  al  padre  unico  erede  io  piacqui  ^ 
Vedi,  o  madre,  fc  t'amo  ;  deh  ciò ,  che  fai ,  m' impetraci 
E  pia ,  fercna  accogli  quanto  ho  nel  cor ,  dall'Etra  • 
Pertuttoio  ti  contemplo;  per  lo  fpazio  celefte  , 
Se  miro  il  Sol ,  te  miro  fplender  dalla  fua  vefte  / 
Se  vagheggio  la  Luna ,  fcorgo  il  tuo  pie  là  drento 
Pofar  candido ,  e  breve  nel  ìuo  falcato  argento  : 
Se  negli  Aftri  ra*affifo ,  cinto  vegg'  io  da  quelli , 
Che  modefto  fembiantc ,  fotto  che  bei  capelli  ! 
Te  in  quelli  alti  palagi ,  &e'  colli  •  noi  vicini  ^ 
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Nelle  fel  ve  ho  prefente ,  ne'  fonti ,  e  ne'  giardini  i 
Onde  te  fenipre ,  o  Diva ,  trovan  gli  affetti  miei 
Là  dove  fei  non  folo ,  ma  dove  anche  non  fei  : 
Ma  non  mai  così  bella ,  così  confolatrice , 
Ne  più  d' aria  a  far  atta  lo  fguardo ,  e  il  cor  felice , 
Sembri ,  come  fui  palco  a  gli  occhi  altrui  sì  trifto  • 
Su  cui  danfi  le  vite  per  la  Fé  pel  mio  Crìfto  : 
Deh  fé  mai  de  i  giacinti  primi ,  e  di  lattei  gigli 
Ti  fei  dono ,  e  corona  de  i  fior ,  che  più  fomigli  ; 
S«  fgridai  con  lo  fdegno ,  che  in  me  nafcea  da  zelo  , 
Chi  fcolpendo ,  o  pingendo  quel  tuo  volto  di  Ciclo , 
Nulla  elevar  fapendo  i'  idee  fovra  le  ftellc , 
Te  fcolpìa ,  te  pingea  di  fattezze  men  belle  ; 
Odi  chi  per  tua  grazia  t' e  Figlio ,  o  Madre  pura  ; 
Quaggiù  n'averti  un*  altro  per  grazia ,  e  per  natura  ^ 
Che  ba^nò  dalla  Croce  le  luci  tue  leggiadre  : 
Con  fomìgliarmi  ad  elfo  moftra  a  me  d' eifer  madre  • 

Vitale. 
D' interceffbr  si  puro  non  andran  vuoti  i  preghi  • 
Verginea  verginelle  come  fia ,  che  io  neghi  ? 

Faustiniano. 
Dividiamcì ,  e  ciafcuno  vada ,  ed  oiTervi  intorno  ; 
E  fé  v'  ha  poi  novella ,  troviamci  al  mio  foggiorno  • 

SCENA      TERZA. 
MARINO,  LABANO. 

OR  faprò  dal  Romano ,  fé  dal  Felfineo  Duce 
Seguir  vogliafi  l'ombra,  o  aprir  gli  occhi  alla  luce. 
Voglia  il  Ciel ,  eh'  ci  pur  chiuda  al  vero  culto  i  lumi  ; 
Luì ,  di  fue  fpoglie  eredi ,  farem  vittima  a  i  Nuaii  • 

Labano. 
Procolo  della  Patria  primo  Signor  fra*  primi 
Da  C^fare  s'eftima ,  e  degno  e ,  che  s' eftimi  ; 
Né  giovar  ci  può  forfè  col  fuo  morir  colui , 
Che  n'  ha  ♦■olti  i  tcfori,  donandoli  ad  altrui. 
Ei  le  fpoglie  j  e  le  gemme  tolte  al  campo  nemico  , 
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Dirpc^nfatea'mendìci ,  di  ricco  è  già  mendico  i 

O  inipercctcibil  legge  ,  che  i  fidi  fuci  fa  fciocchi  * 

Qiielk  fcn^mine  iHuftri ,  che  patìèggiaro  in  cocchi , 

£  foìean  nelle  velh  tutrc  emular  le  guife 

Del  graD  lulfo  Romano  fra  paggi ,  e  fra  divife  : 

Quelli  nobili  alteri ,  che  fi  vedean  poc'  anzi 

Con  fervi  armati  addietro  y  con  lacchè  fnelli  innanzi , 

Ridotti  apovertate  famelici  ,  infelici 

Pórtan  da  me  dcpreflì ,  ritte  ancor  le  cervici , 

E  mentre  gli  aurei  manti ,  e  i  ricchi  aver'  ior  tolgo  , 

Nel  portamento  ancora  ft  dìftinguon  dal  volgo  ; 

Sì  fra  miferi  cenci  rìdevoli ,  ed  involti 

Deir  antica  fortuna  degni  ferbano  i  volti  • 

Ncqui  han  fin  le  ftoltezze  :  Procolo  giunge  altronde  , 

E  a  folle  var  gli  oppreffi ,  che  tefor  non  profonde  > 

Crederefti?  coftoro  bacianla  man  che  dona  ^ 

Poi  y  di  plebei  mendici  fattafi  una  corona, 

Altrui  prodighi  dannociò,  che  fu  dato  ad  effi  , 

E  de  gli  a  juti  ad  onta  voglion  eifer  gli  fteffi  • 

Onde ,  fc  gli  altrui  beni  ami  più  che  i  tuoi  Dei  ^ 

Lafcia  i  nobili  in  pace  perfeguita  i  plebei  • 

Utile  5  e  ftcurezza  movonmi  a  tal  configlio  ; 

Oro  dair  altra  parte  non  avvi  y  e  v'  ha  perìglio  : 

Non  pcnfar,  ch'ami  i  grandi  j  gli  odio  coftor ,  quant'ama 

Pria  di  Matufalemme  gli  anni ,  e  il  fen  poi  d' Abiamo  ^ 

Coftor  più ,  che  i  tuoi  Numi ,  odìan  la  gente  mia 

Ingrati ,  e  pur  fu  Ebreo  quel  qualunqHe  Meffia . 

Sin  ì  bambi ,  a  cui  V  aura  mofla  fuol  far  paura , 

Sgridane*!  j  o  mal  ci  foflfre  Bologna  entro  le  mura  • 

Marino. 
Dì  pur  5  che  i  temerari ,  fia  fanciullo ,  o  fanciulla^ 
Minacciati ,  ed  inermi ,  non  temono  di  nulla  • 
11  Prefetto  di  Roma ,  che  in  mano  ha  le  ior  forti , 
Non  può  pallido  un  farne  col  terror  delle  morti  ; 
Non  può  far  chea  rifpetto  ver'  elfo  un  fol  fi  pieghi: 
Fora  viltà  fra  loro  con  mefcendere  a' preghi . 
Niup  di  quelli  fuperbi  m' inchina ,  o  mi  corteggia  : 
11  Cefarco  palagio  da  Jor  non  fipaflcggia  ; 

Se 
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Se  prima  io  non  faluto ,  non  v'  ha  chi  mi  falute , 
Pur  cortefia  fra  loro  fi  recano  a  virtute  • 

Labano. 
L'altofangùe  Romano  dagli  avi  hanno  i  nipoti 
Non  guafto  entro  le  vene  da  i  barbari  remoti  • 
Pafsò  il  genio  di  Roma  ne'  Popoli  vaflfalli , 
E  pafsò  quello  in  Roma  de'Libìci ,  e  de'  Galli . 
Felfìna  degli  Etrufchi  Reggia  da  prima ,  al  fine 
Videfì  a  quei  far  fede ,  che  rapir  le  Sabine , 
E  col  libero  mifto  dì  Lazio ,  e  di  Tofcana 
Suddita  a  Roma  ancora  V  orgoglio  ha  di  fovrana  ♦ 

Marino. 
Ma  non  fcorgi  i  palagi ,  ch*alzanfi  in  ftranie  fogge 
Divcrfi  uno  dall'  altro  fu  le  varie  lor  logge  > 
Tu  contìgui  lì  miri ,  ficché  parrìa  dovcfl'e 
Con  egual  fimetrìa  reggerli  chi  gli  ercfle . 
Profpettive  uniformi  foran  pili  vaghe  ;  e  pure 
Varie  ,  come  i  fignori ,  ne  fon  le  architetture  • 
Qual  fi  fporge ,  qual  torce  :  qual  con  verrone,  o  fenza 
Moftra  ciò  ne*  padroni  genio  d*  independenza  • 
Nelfun  qui  vuolfi  eguale  ,  fupcrìor  nefluno  : 
Ciò  d'  un  fol  può  avvcrarfi  ,  ma  fi  vuoi  da  ciafcund  • 
Tai  fra  lor  difuniti  lìberi  ftar  non  fanno , 
Ma  fan  poi  anche  unirfi  contro  chi  n'  e  tiranno  9 
E  non  può  impaziente  foffrìr  la  gente  altera  , 
Né  intera  libertate ,  né  fervitude  intera  • 
Come  dunque  a  fua  voglia  regge  talor  deftriero 
Parte  col  freno,  e  parte  col  vezzo  il  Cavaliere; 
Così  noi ,  coftringendo  a  vii  fervaggio  i  vili , 
Reggere ,  accarezzando ,  fapremo  i  più  gentili  • 
Cerchie  nella  plebe  d' incrudelir  cagione  ; 
Punita  ov'é  ricchezza  fia  la  religione  • 
Vanne,  e  sì  cumulando  a  comun  prò  teforo 
FarcMci  (  9  aìlor  fiaa  Nm»i  !  )  Labano ,  Idoli  d'ora  ; 
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SCENA    CLU  A  R  T  A. 
EMILIO,   E   DETTO. 

TEntato  ho  il  Cavalicro  ;  di  Crìfto  egli  e  feguace , 
Ma  forfè  incontro  a  ì  Numi  non  farà  pertinace  , 
Io  qui  l*  ho  preceduto  ,  perché ,  rompendo  in  ira  , 
Tu  non  punifca  a  un  tratto  V  error  di  chi  delira  ^ 
Attendafì  dal  tempo  ch'ei  torni  alia  ragione  : 
Non  può  grand'  alma  in  breve  cangiar  Religione  : 
Benché  al  culto  primiero  culto  miglior  fuccede , 
Ciò  a  chi  non  beni*  intende,  par  mancanza  di  fede. 
Onde  afpettar  fia  d' uopo ,  che  intenda  eflergli  onore , 
Da  un  Rito ,  o  trifto  ,  o  buono  paliate  ad  un  migliore  ; 
Pofcia  Emilio,  o  Prefetto,  rifpettar  ti  con/ìglia 
Nel  Felfinco  guerriero  la  Procola  famiglia  • 
Ella  d' anime  abbonda  in  più  d' un  fecol  chiare  , 
E  qua  pafsò  da  Roma  famofa ,  e  confolare  • 
Vid*  io  nel  di  lui  feudo ,  quando  a  combatter  pretto 
Gridava  a  rivedermi  o  con  quefto  ,  od  in  querto  , 
Vidi  V  alta' profapìa  fculta  nel  terfo  acciaro , 
Dal  qual  contro  d*  un  campo ,  cadendo ,  cbb'  io  riparo  • 
Pien  de*  Procoli  aviti  n*  era  lo  fpazio  intero , 
E  di  Romolo  a  i  tempi  degli  avi  era  il  primiero  •   , 
Ei  vedea  quel  Re  grande  fdegnar  la  terra ,  e  il  velo 
Delle  divinizate  membra  alzar  fino  al  Cielo, 
Indi  al  popolo  in  folla  accorfo ,  e  ftupefatto 
Del  FondatDr  di  Roma  dicca  Procolo  il  ratto  • 

Marino. 
Non  più  Emilio  fatichi  a  raccontar  le  prove 
Dì  quei  Procoli  illuftri ,  eh'  or  ficdono  con  Giove • 
Tenga  le  vie  degli  avi  qucfto  invitto  nipote , 
E  agli  Dei  fia ,  quai  furo  T  alme  de'  fuoi ,  devote  • 
Allor  vedrà  fé  onori ,  fé  dignità  faranno 
Profufe  al  vincitore  del  Perfico  tiranno . 
Va  ;  dì  a  lui ,  che  V  attendo ,  l' accoglierò  co  i  modi , 
Con  cui  da  genero/i  deoDfi  accogliere  i  prodi  ; 
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Tenterò  dolcemente ,  né  tentar  fpero  in  vano , 
Ch*  egli  un'Uom  crocififlb  pofponga  a  Diocleziano  • 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 
PROCOLO,  AGRICOLA. 


A 


Ddio  giovine  iiluftre . 

Agricola» 

Dove  si  frettolofo  ì 

PHOCOLO» 


Alla  facra  fpelonca  • 

Ag  ricola. 
Ma  perché  sì  penfofo  ? 
Procolo. 
Nulla  cercar  di  quanto  nell'  alma  cupa  io  celo  ;^ 
Per  dar  buon  fine  all'  opre ,  cominciar  vo'  dal  Cielo  « 

Agricola. 
Ma  qual  deh  impedimento  frapponfì  a  ciò^  che  celi? 
Tu  tefté  lo  diccfti . 

Procolo. 

Tempo  fia ,  che  fi  fvelì  • 
Per  or  lafciami  in  pace  a  ruminar  l' affanno  , 
Che  una  Patria  sì  beila  foggiacela  ad  un  tiranno. 
Avvi ,  Agricola  é  vero ,  certo  vicino  intoppo 
A  moftrar  fin  dov'ami  lei  y  che  forfè  amo  troppo  : 
Ma  non  ho  padre ,  o  fpofa  ;  figli  non  ho ,  con  cui 
Poifa  qucfto  mio  core  partir  gli  affetti  fui , 
Onde  in  un  folo  obbjctto  s*  e  V  amor  mio  ridutto  ^ 
E  quefto ,  o  Patria  feì ,  che  fola  a  mefei  tutto  • 
O  in  te  folfero  d'oro  gli  almi  palagi ,  e  puri 
Più  del  terfo  criftallo  ;  foifer  diafpro  i  muri  ; 
Componeifer  le  gemme  più  rare,  e  più  lucenti 
I>6l  iw  y^ito  li^QìfiXQ  gli  abili  fondamenti  • 
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-Agricola ,  io  T  adoro ,  sì ,  che  vorrei  vederla  , 
Che  delle  porte  Tue  folfe  ognuna  una  perla  • 
Ma  quale  oimé  la  veggio  !  nifìfun  più  la  confola 
Già  di  popolo  piena  comincia  a  feder  fola ,. 
E  fra  fvenate  vite  dalle  pagane  fpade , 
Par  chesì  liete  un  tempo  piangan  fin  le  contrade . 

AgR  ICOLA# 

Dì  pur ,  che ,  fol  fpirando  fuga  travaglia,  e  morte  » 
Sembran  come  abbattute  piangere  le  fue  porte  : 
Squallide  verginelle,  e  fanciulletti  in  lacci 
Traggoniì  al  fei'o  afpetto  di  tal ,  che  ne  minaecl  : 
Pur  de*  tormenti  a  fronte  lor  minacciati  in  vano  , 
Portan  volti  a  far  atti  fpaventoa  Diocleziano» 

Procolo. 
E  che  Signor  fi  dica  di  libera  Gittate 
Tumultuario  Augufto  fatto  a  grida  d' armate , 
Che  non  dal  fangue  avito ,  non  dal  Ciclo,  ov'  e  nato  • 
Non  le  ragioni  al  folio  da'  voti  ha  del  Senato  > 
E  che  óa^Àrn ,  che  dire  legìtimo  non  puoflì 
Imperadordì  Roma,  fiamderifi,  e  percoffi 
Parte  noi  delT  Impero ,  noi  di  ragion  fovrani , 
Sia  5  perché  dagli  Etrufci  fcendanfi ,  o  da  i  Romani  ? 
E  vuol  Dalmata  intrufo  de'  Cefarì  nel  foglio 
D'  un  Prefetto  avvilirci  fotto  l' avaro  orgoglio  > 
Me  veda  il  fuo  Marino,  poiché  vuol'ei  vedermi; 
Ma  fgridar  me  non  penfi  come  i  miferi  inermi  • 
Che  sì,  che  sì- -- 

Agricola. 

In  me  brama  di  te  feguir  fi  defta , 
Core  ho  anch'  io  per  la  Patria. 

Procolo. 

Ma  fé  tu  vien ,  chi  refta  > 
Godo ,  o  giovine  ardente  del  gran  cor,  che  in  te  vedo. 
Ma  folf  co*  voti  a  Dip  feguimi ,  e  ti  precedo . 
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SCENA     SECONDA* 
AGRICOLA,   VITALE. 

Vitale. 

L  Abano  ha  già  ripiene  Je  carceri  funefte 
Di  popolo  5  che  a  Giove  nega  il  culto  celcfte  • 
Altri  in  Tori  di  bronzi  roventi  arde  ,  e  fi  ftruggc  , 
E  fuor  manda  un  lamento  come  di  bue ,  che  mugge  : 
Altri  fu  ferree  grate  a  lento  ardor  fi  coce  : 
Altri  (ed  io  folfi  quello)  filTo  é  da' chiodi  in  croce . 
Ad  inventar  tormenti  s'  accendono  i  Littori  , 
E  di  Marino  intanto  l' Ebreo  crefce  i  tefori  • 

Agricola. 
Bafta  dir  eh'  e  queft*  empio  ddla  giudaica  fchiatta  , 
Che  da  un  Dio ,  che  ella  uccìfe ,  di  fchlavìtù  già  tratta  | 
Scelta  fu  come  fola  ti'  ìndole  tanto  ingrata 
Da  poter  trarre  a  morte  chi  l'  avea  liberata  • 

Vitale. 
Poich'  io  vedo  irne  i  fangui  più  degni  a  terra  fparli , 
Di  nafcondcrfi  e  tempo ,  o  di  manifeftarfi  • 
Scegli  qual  più  t' aggrada  ;  col  tup  reggo  il  mio  Cfìjrc  j 
Servo  fcdel  le  forti  fegua  del  fuo  Signore  . 

Agricola. 
Che  me  Signor ,  che  fervo  te ,  buon  Vitale ,  appelli  > 
Noi ,  che  a  Gesù  fiam  figli ,  renda  l'amor  fratelli  : 
N'andrò  intanto  alla  grotta  ,  per  Dio  pregar,  che  faccia 
Noi  forti  j  e  tu  va,  fegui  di  Procolo  la  traccia. 
Chiedrò a  Fauftiniano  libertà  a'  mici  defiri 
G  d' oppormi  al  tiranno ,  o  d' cfpormi  a  i  martìtj  • 
Permetta  ei ,  che  lo  ftrazio  comun  me  pure  offenda^ 
O  con  in  man  la  fpada  y  Patria  ^  e  Fc  fi  difenda . 


SC^ 


IGÓ  ILPROCOLO 

SCENA     TERZA. 
MARINO   SOLO. 

E  Geo  V  ora ,  ecco  il  loco ,  dov'  io  Procolo  afpctto  ; 
►  Perché  inquieto  il  core  mi  palpita  nel  petto  ì 
Qual  timor  dì  me  indegno ,  mentre  che  i*alma  il  caccia, 
Torna  a  me  più  arrogante  nelfeno,  e  fu  Ila  Tacciai? 
Non  fon  io,  che  difpongo  fui  Ren  dell* altrui  forte? 
Forfè,  che  mai  V  afpetto  non  foftenni  d*  uom  forte? 
Via  da  me  vii  timore  ;  con  lufinghicri  mezzi 
Tentifi  il  Ca vallerò ,  confcnta  egli ,  o  mi  fprezzi; 
Se  r  un  ;  chiamato  in  Roma  a'  militari  onori 
Lafcierà  queftc  mura  libere  a'  mìei  furori  : 
Se  r  altro  ;  occulto  ,  e  cheto  a  cupa  torre  in  feno 
Morrà  noto  a  me  folo  di  fame ,  o  di  veleno  • 
Cosi  a  temer  nonhaffi  de' popolari  infulti  : 
Ne  una  pubblica  morte  fveglìar  puote  i  tumulti  : 
Così  a  i  vezzi ,  a  i  comandi  egli  refifta ,  o  ceda , 
Bologna ,  i  tuoi  tefori  fempre  faran  mia  preda . 
Preparatole  l' altare  j  nella  contigua  cella 
Staffi  l' Idolo  efpofto  ;  pronta  e  la  pecorella  • 
Quefta  Procolo fveni  neMimitari  interni. 
De  i  Cittadin  fuperbi  per  fottrarfi  agli  fcherni , 
Sin  che  pofcia  Idolatra  fi  manifcfti  ardito 
Là  dove  i  fuoi  non  veda ,  che  Io  moftrino  a  dito  • 

SCENA      CLU  A  R   T  A- 
MARINO,  PROCOLO. 

BEn  giunto  ilguerriernoftro,  per  P cfpugnato P«rfo 
Noto ,  non  chea  Bologna ,  al  Lazio ,  all'Univcrfo  • 
Verara«nte  afpettato ,  fenza ,  che  dì  luì  chiedo 
Foffc,  e  che  chiefto  or  viene  ;  ma  donifi  ancor  quello» 
Al  merto  d' una  fpada  j  che  per  valox  fi  noma  • 
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Procolo. 
Prefetto ,  in  te  m*  inchino  al  Cefare  di  Roma  • 

Marino. 
AI  tuo  Cefare  adunque  fci  tu  fedel  qual  dici  ì 

Proco  lo. 
Fede  della  mia  fede  facciano  i  Tuoi  nimici  • 

Marino. 
Ami  ]a  Patria  tua  ? 

Procolo. 

Più  alfai  che  non  fi  crede  • 

Marino  • 
Voglionfi  a  maggior  prova queft' amor,  queftafedc. 
Cavalier ,  tu  rivedi  le  tue  paterne  foglie 
Carco  da  Diocleziano  sì  d*  onor ,  che  di  fpoglic  • 
Da  cìafcun ,  per  ciò  eh*  ebbe  Procolc)^  avrebbe  Augufto 
Nome  di  generofo  ;  da  te  i'  abbia  di  giudo  : 
Anzi  t' abbia  ancor  dato  meno  di  quel ,  che  nierti  ^ 
A  maggior  beneticj  eccoti  ì  calli  aperti . 
Se  coi  Duce  Galcrio  partir  vuol  Diocleziano 
L' Impero ,  il  Latin  campo  manca  dì  capitano  , 
E  tu  puoi ,  fottentrando  a*  meritati  allori 
Un  grado  empier ,  da  cui  traggonfi  Imperadori  ; 
E  ben  persi  gran  forte  la  tua  grand*  alma  é  fatta, 
Néqueftoéfperar  troppo  per  un  della  tua  fchiatta. 
Mira  tua  Patria  intorno  porta  fra  valle ,  e  colle , 
Che  del  Reno,  e  de'  bagni  di  Mario  il  fuol  fa  molle; 
Ve  da  fertili  piani  alle  fterili  balze , 
Come  tutta  giardini,  ville  fuperbcinnalze  ; 
Chiara  ne'  fuoi  Licei ,  alta  ne'  fuoi  palagi , 
Copre  logge  a  i  paffeggi ,  apre  teatri  agli  agi  • 
Quefta  fé  coli'  efempio  Procolo  non  foccorri , 
Sta  per  vedcrfi  in  capo  rovinar  le  fue  torri  • 
E  la  Felfinca  gente  d' alta  cervice ,  e  dura  : 
Per  non  cedere  a  Giove,  fino  il  morir  non  cura  : 
Indarno  i  contumaci  agito  ^  ingiurio ,  opprimo  : 
Nefluno  a*  noftri  altari  dar  vuol  vittime  il  primo  # 
Or  tu ,  che  con  la  fama  a  tutti  lor  fovrafti , 
Dona  alia  lor  falvezza  uo  efempio ,  che  badi , 

Vcdan 
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Vedan  e(fi  a  quai  Numi  facrificar  fi  deggia  , 

E  quai  fulmini  ha  in  mano  chi  da  lor  fi  dileggia  • 

O  qaai  nobili  Templi  voglio  innalzarvi  allora 

Di^i,  eh' Auflro  ,  e  Borea  cole,  dair  occafo  all' aurora  : 

N'avran  Giove ,  e  Ciprigna  ,  n'  avranno  a  fcender  ufe 

Sul  dotto  Ren  con  Febo ,  con  Pallade ,  le  Mufe  . 

Si  confrontino  un  poco  il  noftro  Giove ,  e  il  voltro  ; 

Pendeil  voftroda  un  Tronco  j  calca  le  nubi  il  noftro: 

Figgon  le  mani  al  voftro  fui  duro  Legno  i  chiodi  : 

Maa  fulminarvi  ilnortro  1  ha  libere  da' nodi* 

Corte  a  Crifto ,  ove  a  Giove  fanla  gli  Dei  leggiadri  ^ 

Dodici  Pefcatori  fon ,  tre  Donne ,  e  due  Ladri . 

Dunque  ogni  alma  arrofììfca ,  fé  vero  onor  la  move , 

Nel  confronto  de'Numi  d' antepor  Crillo  a  Giove  ; 

E  tu  con  degno  efempio  fa  ^  che  la  Patria  impari 

D'arderei  libri  indegni ,  d'atterrar  gli  empj  altari  ; 

Perché  non  men  felice  di  Roma  ,  ond'  ella  é  prole , 

Duri ,  infegnando  al  Mondo,  nota  ov' è  noto  il  Sole# 

Qucfii  medi  fcavi  s'  ufino  ad  un  guerriero , 

A  cui  non  dee  sì  poco  P  onor  del  noftro  Tnipero. 

Con  altri  ufinfi  pene ,  e  ogni  pietà  Ci  nieghi  ; 

Ma  con  Procolo  foto  fin  difcendafì  a  i  preghi  : 

Non  far ,  che ,  al  Ciel  negando  piegar  l' alma  oftinata 

Sia  col  punirti  aftretta  Roma  ad  clTerti  ingrata  • 

P  p.  o  e  o  L  o . 
Allorché  ,  buon  Prefetto ,  m' interrogarti  pria , 
Se  a  Cefare  fon  fido ,  s' amo  la  Patria  mia  ; 
Pòfcia  non  mi  chiederti ,  fé  fido  a  quel  fon*  io , 
Più  che  a  Gesù ,  fé  quefta  amo  ancor  più  ,  che  Dio  : 
Allor  t' avrei  rifporto ,  che  in  paragon  d' un  Dio  , 
Né  Imperador ,  né  Patria ,  né  te  più  conofc'  io  • 
Dunque  e  vana  la  cura ,  che  per  mortai  padrone  , 
Che  per  Città  caduca  da  me  Dio  s  abbandone  • 
Arda ,  e  in  cenere  fparfo  cada  il  mio  patrio  nido  ^ 
S'  ari  ove  fu  Bologna,  purché  a  Criftoìofiafido» 
Anzi  a'  miei  Cittadini  credo ,  che  maggior  fccmpio 
Delle  ftefle  tue  furie  ,  porterei  nel  mio  efempio  ; 
Per  loi  perderà  i  beni  >  chi;  fon  caduchi ,  e  frali , 
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Ma  perderla  per  quefto  gloria ,  e  beni  immortali . 

Buon  per  Ior.^chea'tuoi  Numi  Tempio  ancor  non  s'erefle. 

Mia  man  Io  abbatterla ,  s*  altra  non  V  abbattelfe  , 

La  coftanza  de'  noftri  a  i  purpurei  riranni 

Infogni  ornai  qual  legge  ne  faivi ,  e  qual  ne  danni  ; 

Moftrinlo  le  tremanti  vergini ,  1  bambi  imbelli 

Ufi  a  tremar  ,  fefogiiamovefi  inarbiifcelli , 

De'quai  più  facilmente  contro  i  maftin  feroci 

Farianfi  arditi  i  cervi ,  che  il  timor  fa  veloci  ; 

E  pur  non  fol  la  turba  timida  non  paventa 

D' ir  giudicata  a  morte ,  ma  i  Giudici  fgomenta  : 

S'odono  dal  fupplicio  ufcir  lagrime  ,  e  canti  : 

Cantano  ì  tormentati ,  chi  lì  tormenta  e  in  pianti . 

Or  dì  poi  5  che  fi  poflTa  fenza  influlfo  di  Numi 

Dell' etadi ,  e  de*  feffi  ritorcere  i  coftumi , 

E  che  fenza  del  Cielo  ,  che  i  fuoi  fedeli  aiti  y 

Faccianfi  arditi  i  timidi ,  e  timidi  gli  arditi . 

Fra  il  mio  Grillo,  e  il  tuo  Giove  gran  divario  e  in  effetto^ 

Ma  non  qual  da  te  forfè  credefi,  o  buon  Prefetto  • 

Se  fino  a'  fuoi  nemici ,  fé  a  Laban  lo  domandi , 

Fu  giovine  il  più  bello  d'aiti  natali ,  e  grandi  ; 

Sue  manL,e  piante  a  un  Tronco  vollergli  Ebrei  confitte, 

Ma  non  negar,  cheil  fanguefoirein  lui  di  Davitte  j 

E  i  fanciul  de'Rabini  chiari  per  barba ,  e  toga , 

Fé,  confondendo i  ceffi,  ftupir  la  Sinagoga  . 

D'  età,  come  di  grazia  fra  gli  uomini  a  Dio  crebbe^ 

Colpa  mai  di  rapina ,  né  d' affiiffinio  egli  ebbe  • 

Ne  osò  invidia  quant'  era ,  a'  genj  fuoi  gentili 

Uno  oppor  de  i  delitti ,  che  s  oppongono  a'vili  ; 

Uno  in^ventonne  al  fine  ,  che  fol  di  Prenze  é  degno  , 

E  fu ,  eh'  egli  afpirafle  di  Palcftina  al  Regno , 

Mentre  pubblico  fece  di  Maeftà  rifiuto, 

J5  approvò,  a  chi  nel  chiefe,  di  Cefare  il  tributo  . 

Chi  da  lui  non  ottenne  udito  ,  o  vilia ,  o  vita  ? 

D' avanti  a  luì  d*  inferno  fuggì  ogni  ombra  avvilita  ; 

Ei  cibò  con  poc'efca turbe  dal  digiAin  dome; 

E  quanto  ei  fece ,  i  fuoi  fanno  ancor  nel  fuo  rome  • 

iegge  fondò ,  per  cui  fovra  ognioggetto  ei  s*ami , 
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Per  cui  Ciò ,  che  a  fé  V  uno  odia ,  ad  altrui  non  brami 

V  uomo  vuol  delTaltr'  uomo  qual  di  fé  ftcfìo  amante, 

Ov*  ha  Leggi  più  giufte ,  più  amabili ,  e  più  fante  > 

Giogo  foave ,  e  pcfo  lieve  fon  Tuoi  Precetti  ; 

Ch*  emendan  la  natura  ;  piacciono  agli  intelletti . 

Il  buon  Giove  alT  incontro,  fé  crediam  quel  che  credi , 

Inccftuofo  ,  adultero ,  chiaro  e  per  Ganimedi* 

Promulgar  voftri  Numi  con  Tefempio  tal  Legge 

Cui  la  Romana  ,  e  noftra  Repubblica  corregge  : 

Quel ,  che  lecito ,  e  Tanto  fu  a  Deità  profane  , 

Quel ,  ch'opra  e  a  voi  Divina  ,  vietan  le  Leggi  umane  , 

E  con  1*  atto ,  eh'  e  gloria  a  Giove ,  all'  uom  peccato  , 

L' infaliibile  e  Giove ,  l' uomo  e  lo  fcellerato  ? 

E  eh'  ìoperquefto  Giove,  il  mio  Gesù  abbandoni  ? 

Mìfero  ,  e  a  ciò  m' cfortì  ?  lo  Ciel  te  lo  perdoni  • 

Gesù  a  me  già  non  chiede  gola  agli  altari  efangue;. 

Ei  sì  vittima  al  Padre  per  te  fparfe  il  fuo  fangue  • 

Chiufo  in  Azimo  puro  i  membri  fuoì  divini  >    ^  ^  ^ 

Vuol  di  lor  Sacrificio  fra  gli  ori,  egli  oftri,  Ci  lini, 

E  per  nudrir  noftr'  alme  alla  candida  menfa , 

Se  ftelfo  (amor  che  puote  !  )  in  cibo  a  noi  difpenfa . 

Tu  per  Gijove  prometti  farti  al  mio  cor  terreni , 

Per  Gesù  al  tuo  prometto  celelU  eterni  i  beni , 

Egli  e,  che  taona,e  i  folgori  fu  gli  empj  accendere  fcocca: 

Mite  r  ultima  volta  l'odi  per  lamia  bocca: 

Non  indurar  quel  core  a' teneri  fuoi  fenfi  j 

Se  no ,  il  fulmine  al  capo  preflb  hai  più ,  che  non  penfi  • 

Marino. 
In  van  tenti  a  vii  Nume  far  dì  queft'  alma  acquifto  : 
Me  non  fulmini  Giove ,  fulmini ,  fé  può ,  Crifto . 
Mite  (  e  ciò  a'iauri  tuoi  donifi  )  anche  una  volta , 
Pria  che  il  rigor  s' adopri ,  me  pur  Procolo  afcolta  • 
Dentro  a  quc' penetrali  ftaffi  un' aitar  rinchiufo 
De' non  pubblici  voti  per  me  fcrbato  all'  ufo. 
Là  facrifica  a  Giove  ;  di  preparata  agnella 
Già  la  vittima  e  in  pronto  ;  lafcia  una  fé  rubella  • 
Ma  per  cri  a  mordaci  tuoi  Cittadìn  fi  celi , 
(  Vuoi  di  più  la  tua  gloria  ?  )  che  fervi  al  Kc  dc'CicIi  • 

Pro*» 
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Procolo. 
E  In  ciò  Tei  fermo  $. 

Marino. 
Quanto  fcoglio  nell'  onda  . 
Procolo. 

£  vuoi 
Bologna  arder ,  fé  il  nego  ? 

Marino. 

Lo  vo'  fu  gli  occhi  tuoi . 
Procolo. 
E  tutto  e  pronto? 

Marino* 
Haìquì  l'Idolo,  e  rOftia,  e  l'Are* 
Procolo. 
Chi  teftimon  ? 

Marino. 
Noi  foli  • 

P  R  O  e  O  L  O  . 

Su  vadafi ali*  Altare. 
Marino. 
O  di  Procolo  degna  alta  fentenza  !  o  adeffo  , 
Fa  a  me ,  Gesù  ^  fé  il  puoi ,  che  i  fulmini  fian  preflTa, 
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SCENA     PRIMA, 
FAUSTINIANO,  AGRICOLA >  VITALE. 

Vitale. 

EScc  or  or  dal  palagio  del  veduto  Prefetto 
Procolo  dell'  ufato  più  torbido  in  afpetto  : 
E  quefta  (appena  fcorto,  ch*ebbemi  )  a  te  diretta 
Carta  ,  o  Agricola ,  diede ,  eh'  io  te  la  rechi  in  fretta  • 

Agricola* 
Che  farà  mai  > 

Fau- 
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Facjstiniano. 
Quel  foglio  fciolgafi  ;  e  leggi ,  o  figi 
Agricola^ 
par  che  la  man  non  ofe  le  note  aprirne  al  ciglio . 
Fratelli ,  ogfjun  x'  afconda  ;  tal  facri fide  a  Giove 
Fé  e'  io  ,  eh  ognun  fi  a  efpoflo  a  pene  orride ,  e  nuove. 
Della  Patria  hoftetate  :  ma  il  Ctel  sì  volle  :  Addio  • 
Vrocolo . 

Faustiniano. 
Ah  fiam  perduti ,  tu  Tei  tradito ,  o  Dio . 
Chi  detto  avrebbe  mai ,  che ,  mentre ,  Eroi  non  dico  j 
Ma  fin  donne ,  e  fanciulli  calcan  lo  Dìo  nemico , 
Procolo,  onor  del  Reno,  dì  tante fpoglic opimo 
Fra  Bolognefinoftrifofle  Apoftatail  primo  > 
Ma  fé  ciò ,  Dio ,  ne'  Fati  era  a  te  manifeftì , 
Perchè  a' mìferi  tempi  gli  anni  mìeiproducefti? 
O  fparfe  pecorelle  fenzapaftor,  chcfia 
Di  voi ,  fé  vi  fed uce ,  chi  condur  vi  dovria  ? 
Ahi ,  che  de'  lupi  in  preda  orfane  vi  preveggio  • 
Mal  vide ,  e  udite  note  !  perch*  odo ,  e  perché  veggio  > 

Agricola. 
E  poi  dir^  eh'  uom  s' afconda  ?  no ,  no  ne'  petti  noftri , 
Poiché  a  viltà  fcelidefti ,  Procolo ,  onor  fi  moftri  : 
A  Dio  prima  ;  alla  Patria  quinci  ;  e  alla  (iirpe avita 
Dobbiam  T  altero  fprezzo  d' una  ignobile  vita  : 
Per  un  fol ,  che  a  bugiardo  Nume  (cannò  1'  armento , 
Le  vittime  profane  (fan  negare  da  cento • 
Sì ,  noi  tutti ,  o  fratelli ,  col  morir  tutti  al  paro , 
Della  Fé,  della  Patria  fiamo  all' onor  riparo, 
E  al  magnanimo  Fato ,  che  opprimeracci ,  in  faccia 
Tanto  di  noi  fi  parli ,  che  dell'altro  ^\  taccia  • 
Quefto  P  impedimento  erati  ( intendo adeffo) 
Che  pria  torbido  ,  e  mefto  ravvifavi  in  me  fteflb  • 
Queita  età  acerba  in  una ,  eh'  e  alla  metà  del  corfo. 
Con  gl'intrepidi  fenfi  fvegliava  allorrimorfo: 
Ruminando  il  misfatto ,  volevi  a  tua  vergogna 
A  Imen  compagno  un  folo ,  né  il  trovarti  in  Bologna  : 
Me  fanciuldifperando  d'aver  nel  patrio  fuolo. 

Coni- 
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Complice  al  tradimento  ,  fofti  ai  tradir  tu  fole  • 
Ma  perché  noi  diccfti  ?  che ,  o  la  gola  arrogante 
Ti  paflava  io  col  ferro ,  o  moriati  alle  piante . 
Cosi  d*  un  di  noi  due  y  faufto  fi  foflc ,  o  infaufto  , 
Era  ,  nel  dubbio  evento ,  certo  a  Dio  l*olocauito» 

Vitale. 
Ben    vid*  io ,  che  accigliato ,  e  di  confufo  in  atto 
Frefco  ancor  da  i  riniorlì  venia  del  Tuo  misfatto  • 

Facjstiniano. 

Figli ,  ancor  fi  fofpcnda  la  fede  a  un  tal  delitto  ; 
Né  ancor,  fé  lui  non  odo  ,  creder  poffo  allo  fcritto  : 
Stenterò  a  creder  fino  alla  ftcfla  fua  voce. 
Forfè  e  rubelio  il  labbro,  mail  cor  fido  e  alla  Croco; 
E  per  malìa ,  che  il  Cielo  permette  a'  noftri  danni  ^     . 
Vìen  che  deliro  egli  erri ,  e  che  innocente  inganni  • 
Voi ,  pregando  nell'antro,  là  m'attendete;  io  poi. 
Se  lui  trovo  infedele ,  vengo  a  morir  con  voi  • 

SCENA    SECONDA. 
EMILIO,  LAB  ANO,  E  SOLDATI  conffaJcf£uainau. 

Labamo* 

L'AiTaflino  dov'è? 
Ev4ILlO# 

Dove  il  fcllonfitela} 
Ladano* 
Svenm  chil'afconde. 

Ev:iLio» 
Premiifi  chi  Invela» 
Soldati,  ite,  cercate. 

Labano» 
Ardete,  ed  uccidete* 

n       ..,..  Emilio. 

Poco  e  il  fangue  Criftianoafaziarmia  fetc* 

e  .       -n   ...  Labano. 

Itntra ,  Emilio ,  e  rimira  Io  fpcttacol  funefto  # 
Pmif  /.  H  Emi- 
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Emilio. 
Bada,  oimé,  eh*  io  V  ìntefì  :  narra ,  o  Labano,  ilrcfto» 

LABANO, 

Iva  io  con  gemme ,  ed  ori  tolti  al  popol  rubello 

Di  Marino  agli  alberghi ,  ma  in  van  Marino  appello  • 

Saie ,  e  camere  cerco  ^  che  qual  tra  noi  fu  ufanza  , 

A\  final  gabinetto  pafTo  di  danza  in  danza  • 

Ma  tutto  ivi  ritrovo  dar  folitario ,  e  vuoto  :  • 

Cercolo  al  tempio ,  ov'  era  frequente ,  e  non  divoto  j        j 

Ch*  ivi  d*  auree  monete  T  adorator  Prefetto  , 

Lor  contar  fu  gli  altari  più  volte  avea  diletto* 

Fo  preceder  la  voce  :  nulla  rifponde  a  quella , 

Fuor  eh'  un  a  me  improvvifo  belo  di  pecorella  • 

Scuoto ,  ed  apro  le  porte  ;  e  dal  fuo  budo  efangue 

Vedo  venirmi  incontro  un  diluvio  di  fangue* 

Giace  V  orrido  tronco  divincolato  a  terra 

Con  fpada  anche  impugnata ,  come  in  atto  di  guerra  ; 

Ecco  la  pecorella ,  qual  vittima  di  fiori 

Inghirlandata  allora  lanciarfi ,  e  fuggir  fuori  : 

Fra  'ì  beir  idolo  infranto ,  che  in  pezzi  il  pie  calpeda , 

Cerco  in  van  deir  uccifo  l'allontanata  teda  : 

Trovola  al* fin  non  lungecon  luci  aperte,  e  fcure 

Suir  ara ,  ove  fu  Giove ,  gocciar  fopra  una  fcure  • 

O  colpo  orrido ,  e  crudo  l  o  mani  ardite ,  ed  empie  3 

Che  rabbuffarle  il  crine  fui  ciuffo ,  e  fuUe  tempie  I 

Ma  ben  dolto  alTaifino,  che  non  compì  il  misfatto. 

Se  de  i  tefor  làefpodi  lafciò  il  cumulo  intatto  ! 

Potea  pur  nel  fottrarfi ,  fuggendo ,  alle  ruine 

Portarfi  un'  India  intera  nelle  gemme  più  fine  • 

Emilio. 
Non  curava  i  tefori  quel  reo  ;  ma  il  fangue  odile. 
Quefto  fprezzar  le  gemme  non  e  d' animo  vile  : 
Quefto  atterrar  fpezzando  del  Rettor  delle  delle 
Lo  fcolpito  metallo ,  non  e  da  braccio  imbelle  : 
Ah  penfier ,  fento  dove  traggi  i  fofpetti  miei  : 
Io  ti  fcaccio ,  e  tu  ricdi  là ,  dove  io  non  vorrei  • 

Labano. 
Sì  ;  che  Procolo  e  il  reo  non  racn ,  che  fc  '1  vedefli . 

Emi- 
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Emilio. 

Io  no ,  che  non  ne  temo  (  così  non  ne  temeflì  !  ) 
Tutti ,  fuorché  il  guerriero ,  coftoro  a  me  fian  tratti  j 
Che  fé  non  fon  di  quefto ,  fon  rei  d' altri  misfatti  • 
Ite  ;  in  carceri  orrende  incatenati ,  e  afflitti , 
Paghin  con  mille  morti  quefto ,  o  mille  delitti  • 
La  maeftà  di  Roma ,  di  Giove ,  e  del  fuo  tempio 
Non  men  reftano  oflFefe ,  perche  fia  morto  un'  empio  j 
Empio  e  più  T  uccifore ,  per  ciò  fu  la  fua  fetta , 
Perch'ci  non  fugga  il  colpo ,  piombi  gìufta  vendetta  • 

SCENA     TERZA. 
PROCOLO,  E  DETTI. 

Scoperto  e  V uccifore  ;  le  ftragi ,  o  Emilio ,  arreda  • 
Qual  premio  a  chi  del  reo  prefcnta  a  voi  la  tefta  > 

Emilio. 

Premio  fia  V  opra  ftcfla  con  quanto  il  reo  poffiede . 

Procolo. 
MalaCittàfiafalva? 

Emilio  . 
Lo  fia  fulla  mia  fede  • 
Procolo. 
Ecco  il  reo ,  che  cercate . 

Labano. 

Traditore  ! 
Emil  io. 

Infelice! 
Per  falvar  la  fua  Patria  reo,  chi  non  Té,  fi  dice. 
Mal  deir  altrui  misfatto  la  tua  pietà  s*  incolpa  • 
So  dove  e  l*  innocenza ,  fapeffi  ov'  è  la  colpa . 
Te  magnanimamente  l' amorfa  menzognero. 
Ma  non  farà ,  che  infido  te  creda  al  noftro  Impero . 
Non  punifco  innocenti ,  perchd  di  me  poi  rida 
Sciolto ,  impunito ,  afcofo  quei ,  che  fu  1*  omicida . 

H  z  Pro- 


1X0  ILPROCOLO 

Procolo^ 
No,  no,  Emilio.  Tifcorda  peror  d*cflrcrmiainicoi 
Tuoi  prctefti  ringrazio  j  ma  c;rcdi  a  quanto  io  dico. 
Se  interroghi  il  tuo  core  ,  fo  quel ,  eh'  ci  di  me  fentc  , 
E  tu  fai  per  lung'  ufo ,  che  Procolo  non  mente . 
Il  Prefetto  con  mille  beftemmie  entro  i  fuoi  lari 
S*  oftinò  a  trarmi  all'  are .  E  aodiam  {  dilli  )  agli  altari . 
Entro ,  ed  ecco  infiorata  agnella  ;  e  in  piedeftallo 
Di  bronzo  alzarfi  un  Giove  del  più  fino  metallo  • 
Miro  pronta  la fcure  ;  buon,  chcallor  mi  fovviene  ^ 
Come  non  avvilire  queft'  armi  in  quelle  vene  • 
Egli  orgogliofo  intanto  chinati  (  grida  )  o  pure 
Muori.  Ecco  Para,  il  Nume,  la  vittima,  e  la  fcure: 
Chi  vile  i  bronzi  adora  (rifpondo)  a  lor  s' inchine  ; 
£  in  ciò  dir  con  la  manca  man  me  gli  avvento  al  crine  . 
Ei  s' aretra  ;  io  V  incalzo ,  fin  che  la  chioma  impugno  , 
E  proftro  lui ,  che  indarno  ha  il  nudo  ferro  in  pugno  • 
E  premendo  col  piede  V  uom ,  che  fi  torce  in  vano  , 
L*  infranto  idolo  fuo  fcco  rovcrfcio  al  piano  • 
Poi  la  fcure  afferrata ,  la  vita ,  e  la  parola  > 
Tronco  in  un  colpo  il  collo ,  gli  fo  ufcir  dalla  gola  • 

V  atro  tefchio  (  o  prodìgi  ! }  balzar  divifo  ho  vifto , 

E  beftemmìar  ,  morendo ,  non  men  Giove ,  che  Ccifto  • 
Sul  vuoto  piedeftallo  la  fcure  allor  ftillante 
Depongo ,  e  delP  uccifo  fu  quella  il  fier  fembiante. 

V  opre  occulte ,  e  lui,  ch'anche  fta  in  mìnaccevoPatto  | 
Narri  chi  non  ha  parte  nella  gloria  del  fatto . 

Così  al  fin  della  Patria  fan  vendicarti  i  danni  • 
Neil'  avvenir  pietadc  imparate ,  o  Tiranni  • 

Emilio. 
E  a  voi  la  voftra  legge  comanda  eflcr  rubclli? 

Procolo. 
N'  agitino  i  Tiranni,  e' impone  il  fofFr  ir  quelli: 

10  pur  quefto  foffrìa  ;  ma  noi  fofferfe  un  Dio  , 
Che  a  vendicar  fuoi  torti  entrò  nel  braccio  mio  « 

11  Signor  delie  vite,  l'arbitro  della  leggo 

Sì  talor  quei  percuote ,  che  infamano  il  fuo  gregge . 
Cosi  ei  fu  •  che  fatale  refe  a  Colia  Davitte^ 
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A*  FiliftciSanfone,  a  Oloferne  Giuditte. 

Labano. 
Mentre  vuoi  per  fottrarti  da  pena  in  tanto  fccmpio , 
Di  reo  farti  innocente,  fai  del  tuo  Nume  un'  empio  • 

Procolo. 

Levamìti  dagli  occhi  j  che  sì ,  che  la  tua  vita 

in  Mito  di  metter  mano  aliafpada  • 

Labano. 
Oh  Mosé ,  oh  Giove ,  oh  Crifto  !  Dio  mi  fia  chi  m*  aita  • 

SCENA    aUA  R  T  A. 
EMILIO,  PROCOLO,  SOLDATI. 

OH  facrilego  ferro  cedimi  ;  o  pur  con  cifo  , 
Ufo  a  fvenar  Prefetti ,  trafiggi  anche  me  ftcflTo  , 
Ma  té  ;  qual  mei  cederti ,  te  Io  ributto  al  piede  j 
O  tu  m*  uccidi ,  o  morte  avrai  da  chi  la  chiede  • 
Fiamì  più  caro  al  fine  da  te  ,  che  m' hai  falvato 
Già  vita ,  impetrar  morte,  che  a  foria  eflerti  ingrato  ; 
A  chi  ftruggea  tua  patria  tu  già  la  defti ,  or  dalla 
A  chi ,  fé  vivo  il  lafci ,  più  di  luì  ftruggcralla  .^ 
Se  a  me  il  vìver  torrai  ciò ,  eh'  e  tuo  don ,  torraì  : 
Bellicofa  Cittadc  in  tuo  ricovro  avrai  : 
Cangianti  dell'  Impero  fpclTo  le  forti ,  e  puoi 
Sperar  eh*  anche  il  deftino  cangifi  a  i  giorni  tuoi . 
Svenami ,  e  fé  punto  ami  te  fteflb ,  il  patrio  fuolo  ^ 
A  lui  te  prefervando ,  fai  vati  da  me  folo. 

Procolo» 
Fa  ciò ,  che  devi  Emilio  :  da  te  giuftizia  afpetto  • 
Né  morte  avrai ,  né  avuta  Pavrefti  ancor  Prefetto  ; 
Poiché,  non  come  quegli  chiaro  per  mille  fccmpj 
Tu  meritato  avrefti  la  caduta  degli  empi . 
Se  tu  me ,  per  fedurmi ,  traevi  a  Giove  a  canto  , 
Te  rifpettando  ancora ,  Giove  sì,  ch'avrei  franto  • 
Or  la  mìa  patria  é  fai  va  :  n'  ho  già  la  tua  parola , 
E  d*  iin'  Eroe  la  fede  fa  •  ch>  io  pofi  in  lei  fola . 

H  j  S'apriflb 
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S' aprìflfe  anche  la  terra  ,  e  in  terra  il  Ciel  cadeflc  , 

Roma  i  Patrizi  Tuoi  vuol  faldialle  promelfe. 

Delia  vana  pietade  grazie  ti  rendo  ;  adegua 

Co»i  la  pena  il  delitto.   Vo' a  morte;  onor  mcfcgua. 

Sieda  la  vendicata  patria  a  mirar  queft*alma 

Già  Tua  liberatrice  falir  fcìoltaalla  palma  • 

Emilio. 
Se  fvenar  non  mi  vuoi ,  crudel ,  fa  quant'  io  dico  ; 
Salvami  dal  rimorfo  di  uccidere  un'  amico  • 
MelVo  or  giunto  da  Roma  reca  ,  che  Marin  lafci 
Sotto  un  ceppo  la  vita ,  e  a  me  la  fcure ,  e  i  fafci  • 
Per  decreto  d'  Augurosi  P  empio  era  profcrìtto  y 
E  P appettar  d'un  giorno  t'  cfimea  da  un  delitto. 
Io  fingerò,  chea  forza  del  Cefareo  decreto 

10  (ìa  ,  che  per  man  fida  V  abbia  morto  in  fegreto  , 
Per  nun  cfpor  ,  punendo  lo  fcellerato  in  piazza, 

11  dccor  del  governo  a  plebe  ardita ,  e  pazza  . 
Ciò  diali  alP  amicizia  ;  ma  ciò,  che  dar  non  poffo  ^ 
E'  il  facro  onor  de'  Numi  perduto  ,  e  non  rifcolfo , 
Sol  rifcuotafi  quefto  ;  placa  gli  Dei  nemici  , 

E  il  commejfo  delitto  purghino  i  facrificj  • 

P  R  <  >  e  o  L  o  . 
Cari ,  onurati  accenti ,  che  la  Religione 
Unica  a  me  ficura  fan  di  morir  cagione; 
Ove  mia  morte  innanzi  efler  potea  fofpetta, 
Più  che  d'  un  ver  martìro ,  d' una  giufta  vendetta  ! 
Or  che  P  error  pafìfato  perdoni  a  me  ;  d*  un  nuovo  , 
Che  perdonar  non  puoi ,  tua  mercè ,  reo  mi  trovo  • 
Troppo  a  me  ricompenfi  la  data  vita  ancora, 
Se  per  gli  Dei  fprezzati  opri ,  Emilio ,  eh'  io  mora  • 
Dunque  a  te  grido  in  faccia ,  che  fprezzo  i  tuoi  non  Dei , 
Ma  furie  atre  d' abilTo  ;  ecco  il  Reo  ;  fa  che  dei . 
Negai ,  nego ,  e  fpirando  negherò  il  culto  a  quelli , 
Che  tanto  Dio  non  fono,  quanto  a  Dio  fon  rubelli. 
Altre  ftatuem'infegnadi  Numitai,  che  tutte. 
Per  accrefccr  tal  colpa  ,  le  lafcerò  diftrutte  • 
Bafta?  rammenta  Emili0^,  eh'  io  già  fpezzaì  fin  Giove 
Dileggio  il  Fulminante ,  e  il  fulmine  va  altrove  } 

Tanto 
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Tanto  puote  il  Tonante ,  eh'  or  fa  fpa vento  al  Mondo  , 
Ch'  io  meritar  cercando  il  folgore  fecondo , 
Da'  fuoi  fdegni  irritati  il  primo  attendo  in  vano  , 
E  più  che  in  me  il  fuo  foco ,  puote  in  lui  la  mia  mano  ? 
Ma  poiché  farò  giunto  da  qucfta  patria  a  quella , 
Che  perla  viadelfangue,  lìbero  a  sé  m'appella, 
Pcnfa  che  l'ofar  tanto  non  e  da  cor  mortale  : 
Sovra  le  forze  umane  folo  e  Dio  ,  che  in  noi  vale  : 
Pcnfa  eh'  cffer  non  puote  dubbia  una  Fé ,  che  crefcc 
Fra  r  ingiurie  ,  eleftragi:  ne  vizio  a  virtù  mcfcc. 
E  poiché  il  fin  m'  affretti  di  quefto  amaro  efilio  , 
Ti  prometto  i  miei  voti  nella  gran  Patria ,  Emilio  : 
Pregherò ,  che  tu  creda  Dio  Trino,  Immenfo ,  ed  Uno  : 
Tanto  é  dir  fon  più  Dei ,  quanto  non  l' é  neffuno  : 
Pregherò ,  che  tu  creda  eterni  e  premj ,  e  affanni  ; 
E  ti  d  ìan  le  fant'  acque ,  un  cor  fovra  i  Tiranni  • 
A  te  fia  di  coraggio ,  di  fede  efempio  il  mio  : 
Dammi  V  ultimo  abbraccio  :  1'  ultimo  prendi  :  addio  • 

Emilio. 
Addio .  Tu  agli  occhi  mìei  vedi  non  vifti  avanti 
Da  verun' occhio  in  terra  fcorrcre,  amico,  i  pianti* 
Qucfti ,  o  crudcl ,  ricevi ,  compagni  al  fìer  viaggio  , 
Ne  fperar  dal  mio  core,  che  imiti  il  tuo  coraggio  : 
Piango  d' un'  alma  forte  51  deftin  ,  che  a  lei  piacque  : 
Da  forte  é  al  fin  morire  nel  culto  ove  fi  nacque  • 
Dei,  qual  colpa  ha  un' Eroe,  fé  in  Fé  nemica  einafce? 
O  fol  color  felici ,  eh'  aman  voi  dalle  fafee  ! 
Voi  fua  mente  illuftrate ,  o  di  fuo  crror  v'  incolpo  • 
Va:  il  tuo  eapo^  e  il  mio  core  cadran  fotto  ad  un  colpo  • 

SCENA    CLU  I  N  TA. 
LABANOSOLO. 

TRemo  ancora ,  e  fpiranti  rabbia ,  minaccia ,  e  lutto 
Dietro  ho  ancor  queiP  occhiate ,  che  feguonmi  pei 
Ma  mi  vendica  un  ceppo,ch'ei  fui  collo  avrà  toilo;  (tatto; 
Co  ì  tefor  di  Marino  intanto  io  vò  difcofto 

H  4  Ad 
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Ad  eccitare  ancora  contro  V  odiata  fetta 
(  Spento  un'  empio  fautore  )  altr'  enipj  alla  vendetta  • 
So  ancor*  io  ,  che  quel  Crìfto  fu  il  ver  Meffia ,  fegrcti 
Non  mi  fono  i  prefagj ,  che  avvera  ci  de'  Profeti  ; 
Ma  perché  de'  fuoi  fidi  1*  avido  (tuoi  s*  arroga 
Il  facerdozio ,  e  al  piede  fi  pon  la  Sinagoga  • 
Noi  pur  reciprocando  folle  defio  con  folle  , 
Adorar,  pria  che  Crifto ,  voglìam  fin  le  cipolle. 
Peran  gì'  Incìrconcifi  ;  fé  ben  quefti  ori  adoro  , 
M*  e  il  battezzato  fangue  facro  ancor  più  dell'  oro  • 

ATTO  QUINTO. 

SCENA      PRIMA. 
AGRICOLA,  VITALE. 

DOv'é  Procolo  il  grande,  ch'io  me  gli  butti  al  piede  ? 
Ahi  pèrche  dubitarne  ?  o  noi  di  poca  fede  ! 
Della  patria  il  Tiranno  far  vittima  al  fuo  Giove  > 
Del  magnanimo  fatto ,  che  invidia  in  me  fi  move  ! 
Cieli ,  al  Liberatore  fu  apritevi  in  ajuto , 
Gran  Dio  delle  vendette ,  ferbaci  il  noftro  Bruto. 

Vitale. 
Vuol  tu ,  Agricola  ingrato ,  morta  di  duol  chi  t'  ama  ? 
Te  la  madre  con  gli  occhi  umidi  cerca ,  e  chiama  • 
Smaniofaefecrar  V  odo  quello  lungo  foggiorno  ; 
Tant'  é  y  che  fra  fue  braccia  fofpira  il  tuo  ri  torno  • 
lo  delle  tue  dimore  fon  con  V  afflitta  in  colpa  • 
Lafclmi  al  noftro  Eroe  portar  la  tua  difcolpa  , 
Né  temer  che  m'arredi  di  pena  un  vii  timore  • 

Agricola. 
£  morra! . 

Vitale. 
Bel  morire  per  te  ^  pel  mio  Signore  # 

AGai. 
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Agricola. 
Cioè,  tu  nel  martire  me  di  preceder  fperi? 
Non  r  otterrai .  La  madre  pur  pianga ,  efidifperi. 
Amo  chi  l'  elTerdiemmi  piò  di  queili  occhi  mici  ; 
Ma  il  mìo  Gesù  e  quel  folo ,  eh'  amo  ancor  più  di  lei  • 
Che  ?  mentr'  altri  col  fangue  la  Croce  efalta  al  Ciclo  , 
Io  dovrò  fra  fpelonchenafcondcrc  il  Vangelo, 
Efiatuttoil  mio  vanto  per  collinette,  e  valli 
Agitar  dietro  a'  daini ,  qui  cani ,  e  là  cavalli  ? 
Me  me  Procolo  veda ,  te  la  mia  genitrice  • 
Porta  un'addio,  eh' e  forfè  l'ultimo,  all' infelice. 

Vitale. 
Se  per  Dìo  la  natura  rineghi ,  e  non  men'  io 
Te,  eh'  ubbidii  mai  fempre ,  ri  negar  vo*  per  Dio  ; 
Né  otterrai ,  che  alla  madre  fenza  te  per  te  vada  ; 
Vuoi  martìri  ;  a  i  martìri  ;  ti  fegnerò  la  ftrada  ; 
E  fcordando  il  tuo  fangue  tanto  del  mio  più  chiaro» 
O  in  ciò  precederotti ,  o  m' avrai  teco  a  paro  • 
Se  in  te  dunque  fermarti  volgere  il  core ,  e  i  paffi 
A  far  fronte  a  i  fupplicj  ;  ecco  per  dove  vaffi. 

SCENA      ULTIMA. 
FAUSTINI  ANO,  E  DETTI. 

FErmatevi ,  o  fratelli . 
Agricola. 

Di  Procolo ,  che  rechi  > 

Fa  USTINIANO. 

Vive  in  Cielo  alla  vii)a  beata,  a  cui  fiam  ciechi. 

Vitale. 
E  perché  noi  ancora  non  apriam  gli  occhi  a  quella  , 
Pafiando  a  viver  dove  tanto  cfempio  ne  appella  ì 

Faustiniano. 
Preparate  ftupore,  ma  uno  ftupor  più  raro 
Di  vulgar  maraviglia  a  ciò  ,che  dir  preparo  , 
Che  ha  compunti  i  Fedeli  ^  e  cheinprevertcr  gliufi 

De 


112  I  L    P  R  O  C  O  L  O 

De  ì  mortali  dcftìni  gì'  infidi  ha  fin  confufi  . 

Fama  del  gran  fuccefib  vennemi  incontro  ,  e  poco 

Tardò  Procolo  fteflb  a  ufcìr  del  fatai  loco . 

Venian  Guardie,  e  Littori ,  ed  ceco  in  mezzo  a  loro 

Sciolto  r  Eroe  fenz'  elmo  fublime  in  oftro ,  e  in  oro  : 

Lui  del  Fato  vicino  nulla  abbattean  le  cure , 

E  precedealo  un  paggio  con  fanguinofa  fcure  , 

Che  appunto  eficr  fu  detto  quella ,  con  eh'  ci  la  rea 

Teda  rcciie ,  ed  egli  pur  tronco  cfifcr  dovea . 

Volli  accodarmi,  e  agli  empj,  che  n'impedian  racceflb^ 

Comandò  il  nonopporfi;  ne  ardir  negarlo  ad  elfo. 

Ambi ,  a  cui  largo  cerchio  feron  le  Guardie  allora  , 

Ci  accoftiam  foli  in  mezzo  :  fermo  lo  ftuol  dimora  , 

E  balTo  ei  mi  fufurra  :  Se  mai  gloria  terrena 

Part'  ebbe  al  gran  penfiero,  Fauftinian  ,  ne  ho  pena  , 

Io  me  ne  accufo ,  e  s' ombra  d' ignota  colpa  ìnvol va 

L' ìmpeto ,  che  m'  accefe ,  Dio  per  tua  man  m'aflblva  .* 

Sappia  ognun  quanto  dico ,  benché  l*  Autor  dell*  opra 

Speri  elTer  Dio ,  di  cui  gli  Angeli  a  me  ftan  fopra  • 

Padre ,  intanto  ìjo  t' abbraccio ,  fcnto  predirmi  il  core  , 

Che  a  queft*  orfana  greggia  fcelto  farai  Paftore. 

Di  lei  ^Vendicatore  ci  volle  in  terra  il  zelo , 

E  di  lei  Protettore  Dio  ci  vuol  forfè  in  Cielo  . 

Sazia  la  Tarpea  Lupa  fol  nelle  fauci ,  due 

Pecorelle  anche  afpetta  più  care  in  fra  le  tue  •       piange^ 

Agricola. 
Ma  di  che  piagni ,  o  Padre?  fpiegati ,  e  quai  fian  quelle 
Due  così  fortunate  ì  nomò  le  Pecorelle  ? 

FAaSTINlANO. 

Figli ,  non  fo  fé  in  quefto  pianto ,  che  inonda  il  fuolo , 
Più  parte  abbia  la  gioja ,  la  tenerezza ,  o  il  duolo  ; 
So  ben ,  che  di  fuc  braccia  fattomi  al  petto  un  laccio 
Voi  nomò,  che  abbracciare  m'impofc,  e  ch'ambi  abbrac- 
Agricola.  (ciò* 

O  amlclflìmo  Eroe ,  tu  noi  dal  fen  di  Dio 
Chiami ,  e  compagni  afpetti  ?  Eccoci  predi  :  addio  • 

Faustiniano  . 
Figli ,  ancor  per  momenti  tardatevi  il  piacere 

D'ir« 
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D' ire  a  veder  girarvi  fotto  de'  pie  le  sfere , 

E  afcoltate ,  coni'  io  mi  dividea  da  lui , 

Quando  le  Guardie  aftate  ne  cinfero  ambedui  • 

Allorbrillai,  fperando  nelle  ambite  ritorte 

D*  accompagnarlo  al  Cielo  ,  col  feguirlo  alla  morte  ; 

Ma  un  cenno  fuo ,  che  ancora  fi  rifpettò  dagli  cmpj , 

M' invidiò  la  forte  degli  amabili  fcempj  ; 

Onde,  fua  mercè,  fciolto,  mefto  di  libertadc 

Lui  feguiì  da  lontano  per  le  dolenti  ftrade , 

Sin  che  giunto  al  fupplicio ,  della  temuta  fronte 

Lafciò  r  onor  rccifo  fui  marmo  a  pie  del  monte  • 

Vitale. 

Marmo ,  felice  marmo ,  che  a  lui  ci  avrai  feguaci  9 
Come  attendi  il  mio  fangue,  afpetta  anche  i  mici  baci^ 

Faustiniano* 

Seguir  r  Anima  bella  pria  pianto,  e  poi  filcnzìo. 

Ed  io  già  a  voi  tornava  col  cor  fatto  d' aflcnzio  ; 

Quando  di  repentine ftrida un fragor s'innalza: 

Chi  là  corre ,  chi  fugge ,  chi  m' urta ,  e  chi  m' incalza  i 

Santo  orror ,  che  mi  duri  ne'  ritti  ancor  capegli , 

Lafciami  dir ,  che  vidi ,  fc  vero  e  pur  eh'  io  vegli • 

Vidi  il  Bufto  fumante  furto ,  di  fangue  molle 

Impugnar  la  fua  tefta  ,  e  dar  le  fpalle  al  colle  • 

Stan  gì'  immoti  Littori  quaì  marmi  intorno  al  faflbf 

E  il  Cadavere  alterna  pur  macftofo  il  paflb  • 

La  pacifica  fronte  chiudea  l'  alme  pupille , 

E  r  impugnato  Tefchio  grondante  iva  dì  ftillc  ^ 

Cui  verginelle  intatte,  cui  candidi  bambini 

Parte  lambian  co  i  baci ,  parte  fuggean  co  i  lini  • 

Fra  gli  applaufi ,  fra  i  voti ,  che  al  fuo  venir  fan'  ala^ 

Paradifie  fragranze  quel  caldo  Tronco  efala  ; 

Sin  che  in  faccia  al  palagio  del  già  Tiranno ,  in  pace 

Corcò  le  membra ,  il  capo  depofe  ^  e  giacque  y  e  giace  i 

ViTA- 
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Vitale» 
Per  allegrezza  in  pianto  il  cor  mi  fi  dilegua  * 

Agricola. 
L'Eroe  il  repellifca^  s'^adori,  epoifìfegua* 

IL     FINE. 


L'IFI. 


IFIGENIA 


IFIGENIA 

I  N     TAU  R  I  S. 
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PROEMIO. 


Hiunque  ìw^rende  qualche^ 
Opera  dì  quelle  ,  che  fon  fin 
difficili  a  terminarjty  ricor^ 
re  ai  più  eccellenti  efewpla" 
ri ,  fer  derivarne  coW  imi" 
targli  <i  a  fé  medefimo  un* 
abito  ,  fé  non  eguale ,  almen 
Jìmile  di  operare .  Quindi  è  y 
che  'volendo  iofcri^ere  Tra^ 
gedie  in  lingua  Italiana ,  mi 
fon  dato  a  fcorrere  i  grandi  originali  di  Grecia ,  c-» 
/'  Ifigenia  in  Tauris  di  Euripide  ,  mi  ha  innamorato 
difua  bellezza  ^  parendomi  meramente  degna  di  quel* 
le  lodi ,  che  ne  lafciò  fcritte  Ariftotile .  U  Agnizio* 
ne  d' Ifigenia  non  può  efiere  né  piti  inafp  et  tata ,  nèpiià 
ficura  y  nèpiit  'verifimile  ;  e  tanto  maggiormente  è  da 
fiacerfiy  quanto  che  è  congiunta  alla  Peripezìa ,  can-* 
gi^ndofila  fortuna  per  effa ,  per  Orefte ,  e  per  Vtlade 
di  tri  fi  a ,  e  mi  fera ,  cV  era  ,  in  lieta ,  e  felice .  Ma 
eome  che  io  ceneri  con  la  fronte  a  terra  cosi  famofo 
efemplare ,  noti  fon  per  a^vventura  di  quegli ,  che  tan^ 
tofilafcino  opprimere  dai  graninomi  ^  che  ne  adorino 
fino  i  difetti  ;  imperocché  fi  anno  afiai  bene  infieme  Pef 
fere  fiato  Euripide  un  Tragico  infigne  5  e  l*  efiere  fiato 
anche  un*  Uomo  foggetto  ad  errare  :  perchè  mi  fon  da*^ 
to  a  difaminare  la  nominata  Agnizione  ,  e  l'ho  n)era* 
niente  trowata  degna  di  tutto  l' applaufoy  che  ha  ri- 
cevuto ^  per  parte  d*  Ifigenia;  ma  per  la  parte  d'  Ore- 
fte y  che  y  fecondo  me  era  la  pii^  importante ,  «2*  è  par 
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fi,  che  V  Uditore  nonjtafer partire  foddisf atto .  Age* 
ruolc  cofa  è  y  che  il  giiì^tne  Greco  f ubi to  fi  ferfuada^ 
quella  ejferefua  Sorella ,  sì  per  l' intpro'VDifo  ,  editi* 
dubitabile  contraffegno ,  eh'  ella  ne  ha  dato  nella  let-^ 
fera  da  confegnarfi  ad  Oreffe ,  come  ancora  perche 
compilava  ad  Òrejle  il  falcare  fé  fieJ^Oy  el*  amico  con^ 
la  fuga  y  e  con  la  compagnia  di  una  leggiadra  facer* 
doteffa .  Ma  che  quejla  tergine  con  eguale  facilità  » 
tna  non  con  eguale ficurezz»a  di  contraffegni^  riconO" 
fca  ,  ed  accetti  Orefle  in  fratello ,  e  a  lui  fi  abbando^ 
ni  >  per  rìtornarfene  ad  Argo ,  mi  pare  afìai  duro  j 
perchè  ajiai  fuori  del  'verifimile  •  Orefle  non  adduce^ 
altri  indiZij  ,  che  la  notizia  di  tutti  gli  a*v^enimenti 
della  fua  Cafa  Reale  ,  /  quali  >  ficcome  U'vevano  em* 
piuto  il  Mondo  di  fé  me  defimi ,  così  ancora  poteano  fa- 
perfiper  qualunque  nato  era  in  Grecia  »  ancorché  Ore'* 
fie  non  fo^e  flato  .  Che  il  riccamopoi  di  un  'velo  trap* 
punto  da  Ifigenia  ;  che  una  ciocca  de*  fuoi  capegli  ri* 
mafia  dopo  del  creduto  fuo  facrificio ,  che  l'affa  di  Ve* 
lope  confer^vata  nelle  fue  flanztc  foffero  cofe  cosìfecreti 
ad  ogni  altro ,  che  Orefle  folo  aiìeffe  potuto  f ape rlc^  9 
dimodoché  Ifigenia  da  quefiofolo  racconto  f offe  obbli'» 
gata  a  riconofcerlo ,  ed  a  donargli  la  'vita ,  ed  a  fug" 
gire  con  lui  ,  mi  riporto  algiudiz,io  de'  Letterati  più 
ingenui.  Io  y  che  in  quejla  parte  non  troDO  ragione  ^ 
che  mi  convinca  di  troppo  indifcreto  ^  fé  non  me  »o 
appago ,  da  che  ho  avuto  /'  ardire  di  palefare  il  mio 
fenti mento ,  ho  voluto  aver  quello  ancora  di  corrobo* 
rare  in  qusfla  Tragedia  l*  agnizione  di  Ore/le  con  cir* 
coflan%e  tante  ^  e  sì  forti  ^  che  una  vergine  gelo fa^ 
dell*  onorfuo ,  una  Sacer doteffa  celante  della  fua  Dea 
non  rimanga  con  veruno  fcrupolo ,  o  di  fidarfi  a  duc^ 
fuggitivi ,  0  di  efperre  a  qualche  flrapa^ifto  ilfimula^ 
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ero  medejìmo  di  Diana .  N.on  'voglio  fn  ciò  dilungar^ 
mi ,  perchè  chiunque  leggerà  quejlafa'vola ,  ne  farà 
chiarito  ahhajlanza  :  nìèdrà  ^  come  dalla  f  rima  Sce^ 
na  ^  che  contiene  un  ^ogno^  a  gai  fa  di  quella  di  Euri- 
pde  ^  comìncio  a  ^r  evarar  e  V  Agnizione  ;  che  nellc^ 
^culture  del  tempio  ^  negli  amori  di  Pilade^  ne  II* 
gfpreffloni ,  e  negli  affetti  di  O  refi  e ,  la  ^o  appianan- 
do ,  finche  nelV  ultimo  ne  do  tal  certezza  ,  che  renda 
egualmente  ficura  Ifigenia  del  Fratello  >  che  Orefio^ 
della  Sorella  j  e  di  piti ,  come  non  mi  fon  mai  conten- 
tato di  la^vorare  attorno  a  quefta  Agnizione  ,  con  ho 
procurato  di  prepararla  ^  fenza  che  Ifigenia  fé  ne  pofia 
mai  a^iìedere ,  fé  non  nell'  ultima  Scena ,  per  non^ 
ifminuire  negli  afcoltanti  il  diletto ,  che  nafce  dal  ma- 
ra'vigliofo  5  ed  inafpettato  ;  ne  ho  per  quefio  trala- 
fciati  ancora  quei  contrafiegni ,  che  porta  il  mede^ 
fimo  Euripide ,  cagliano  quanto  ponno  eglino  per  fc^ 
'valere .  //  carattere  ^verginale  d' Ifigenia  contiene 
qualche  nowità ,  fingendola  io  non  meno  innamorata  > 
che  coftantijfima  a  non  corrifpondere  amorof amente  cu 
chi  V  ama  ;  così  parendomi ,  che  la  wirtù  combat  tu^ 
ta  dalla  pafftone  ,  col  rimanerne  poi  wincitricc^  , 
lafci  allefanciulle  un  efempio  affai  grande  del  bel  fa-- 
crificio^  che  un  anima  e  aB  a  dee  fare  di  ogni  terreno 
Juo  affetto  a*  'voleri ,  ed  agli  affetti  del  Cielo .  DelV 
Argomento  lafcio parlarne  ad  Ovidio  ,  che  quafipare 
a'ver  fatta  la  feguente  Elegìa  j  per  porla  in  fronte  a 
quefia  Tragedia ,  che  felicemente  è  fiata  rapprefen^ 
tata  in  molte  Città  d' Italia  : 
Eft  locus  in  Scythia ,  Tauros  dixere  priores , 

Qui  Getica  longe  non  ita  diftat  humo . 
Hac  ego  fum  terra,  patrix ,  nec  poenitet ,  ortus , 

Confortem  Phoebi  gens  colit  illa  deam  .  . 
Varte  L  I  Tem- 


Tempia  manent  hodfe  vaftis  innixa  columnis  » 

Perque  quaterdenos  itur  in  illa  gradus  • 
Fama  refert  illic  fignum  cxlefte  fuilfe , 

Quoque  mmus  dubites ,  ilat  bafìs  orba  Dea  • 
Araque ,  quac  fuerat  natura  candida  laxi , 

Decolor  afFufo  tinda  cruore  rubet . 
Femina  facra  facit  txàx  non  nota  jugali , 

Qux  fuperat  Scythicas  nobilitate  nurus  • 
Sacrifici genus  eft  (  fic  inftituére  priores  ) 

Advena  virgineo  ccefus  ut  enfe  cadat . 
Regna  Thoas  habuit  Maeotìde  clarus  in  ora  9 

Nec  fuit  Euxinxs  notior  alter  aquis . 
Sceptra  tenente  ilio,  liquidas  feciiTe  per  auras, 

Nefcio  quam  dicuntlphigencjan  iter: 
Quam  levibus  ventis  fub  nube  per  aera  veftam 

Creditur  bis  Phoebe  depofuiffe  locis  • 
Prxfuerat  tempio  multos  ea  rite  per  annos  ) 

Invita  peragens  triftia  facra  manu  :         » 
Cum  duo  velifera  juvenes  venere  carina  » 

Prefferuntque  fuo  littora  noftra  pede . 
Par  fuit  his  aetas ,  &amor:  quorum  alter  Orefte^f 

Alter  erat  Pylades ,  nomina  fama  tenet  • 
Protinus  immitemTrivixducunturad  aram  ^ 

Evinci  geminas  ad  fua  terga  manus. 
Sparfit  aqua  captos  luftrali  Graja  Sacerdos  » 

Ambiar  ut  fulvas  infula  longa  comas . 
Dumque  parat  facrum,dum  velat  tempora  vittisj 

Dum  tardx  cauiTas  invenit  ipfa  morse  : 
Non  egocrudelis,  juvenes  ignofcite,  dixit. 

Sacra  fuo  facio  barbariora  loco. 
Ritus  is  eft  gentis ,  qua  vos  tamen  urbe  venitis, 

Quodve  parum  faufta  puppepetiftisiter  ? 

Di- 


Dixit ,  &  audito  patrix  pia  nomine  virgo , 

Confortes  Urbis  comperit  effe  (ux  • 
Alteruce  vobìs,  inquit,  cadat  hoftia  facris  » 

Ad  patrias  fedes  nuncius  alter  eat  • 
Ire  jubet  Pylades  charum  periturus  Oreftem  , 

Hic  negar ,  inque  vicem  pugnar  uterque  mori  • 
Extitit  hoc  unum ,  quod  non  convenerat  illis  : 

Cxtera  pars  concors ,  &  fine  lite  fuit . 
Dum  peragunt  juvenes  pulchri  certamen  amoris. 

Ad  fratrem  fcriptas  exarat  illa  notas , 
Ad  fratrem  mandata  dabat,  cuique  illa  dabantur  > 

(  Humanos  cafusadfpice  )  fra  ter  crai*. 
Nec  mora ,  de  tempio  rapiunt  (ìmulachra  Dianx  » 

Clamque  per  immenfas  puppe  feruntur  aquas. 
Mirus amor  juvenum ,  quam vis  abjere  tot  anni  , 

In  Scy  thia  magnum  nunc  quoque  nomen  habe  t* 
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ATTORI. 

T  o  A  N  T  E  Rè  di  Tauris. 

Ifigenia  figlia  di  Agamennone  Sacer- 
dotefTa  di  Diana. 

Oreste  fuo Fratello- 

P I L  A  D  E  Principe  Greco  amico  di  Oreftc- 

N I  e  I A  famigliare  d' Ifigenia .; 

NUNCIO* 

La  Sceu0  è  in  Tauri f  apprefo  al  Tempii 
di  'Diana . 


ATTO 
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ATTO    PRIMO- 

SCENA      PRIMA. 
IFIGENIA,  NICIA. 

Ifigenia  dormendo. 

TU  morrai ,  Parricida .  Chi  mi  ritien  la  deftra  > 
Vivrà  dunque  impunito  chi  uccifa  ha  Clitenneftra? 
No;fuggi  jnvanojinvano  teco  hai  rErini  al  fianco^ 
Te  feguirò  agli  abiflì;  ma  alTuopo  il  pie  vien  manco  • 

NlClA. 

Ifigenia ,  che  dorme  ,  come  avvezza  alle  morti 
Ne  r  immolar  de'  Greci ,  eh*  errano  a  auefti  Porti  j 
Agita  ^  ancor  fognando ,  cafi  atroci ,  e  funcfti  • 
Perché  fuo  cor  ripofi ,  meglio  fia  :  che  fi  defti  • 

Ifigenia. 
Dove  il  materno  (angae?  dove  T  orrida  Reggia  ? 

NlClA. 

Tu  vegli  •  ad  occhi  aperti  fi  fogna ,  o  fi  vaneggia  ^ 

Ifigenia. 
Amica  5  io  non  fognai  :  così  avcffi  fognato  • 
Ma  quefta  è  V  alba ,  tempo ,  nel  qual  fpiegafi  il  Fato^ 
E  con  fua  vifione  nocente ,  od  innocente , 
Ciò  ,  che  negli aftri  éfcritto,  ci  dipìnge  alla  mente* 
L'  atro  ingreflb  or  non  miro ,  ne  il  barbaro  ornamento 
De'  fanguinofi  Lari ,  ma  fc  noi  miro  y  il  fcnto . 

NlCIA. 

Ma  deh,  che  mai  d*  orrendo  il  fogno  tuo  minaccia  l 
Sfogati  a  raccontarlo  • 

Ifigenia. 
Nulla  a  Nicia  fi  taccia  • 
Te ,  eh'  io  talor  piangendo ,  piangente  ebbi  a'miei  caG  j 
Te ,  che  al  mio  dir  commofla  vidi  più  di  me  quafi , 
Con  ragion  prendo  a  parte  del  torbido  letargo , 
Per  cui  dormendo  in  Tauris ,  accolta  eccomi  in  Argo  #  . 
La  Reggia  uà  t^mpo  noftra»  ne  fcoxdata  per  anni 

I  3  Tan- 
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Tanti,  che  lungi  a  quella  vivo  in  niiferiafTannl^ 
Palfeggìai  folìtaria  :   là  ì  vacui  fogli ,  e  i  vuoti 
Gran  talami ,  che  d*  oro  fé  Tantalo  a  i  nipoti , 
Le  fpopolate  fale  con  gli  arredi ,  e  i  trofei , 
Che  r  Afia  doma  acrebbe  al  Re  de'  Regi  Achei  ; 
Là  i  fori ,  e  i  penetrali  cìnti  di  cedri ,  e  facri 
Scorfi  ,  e  de'  miei  non  fcorfi  altro ,  che  ì  fìmolacrì  » 
Volli  chiamarli  a  nome  ,  né  chiamar  li  potea  , 
Sì  oppreflb  erami  'l  core  nel  gridar ,  eh'  io  volea  : 
O Clkennefira  ,  o  Elettra^  Agamennone ,  Orefle  • 
Quand'  ecco  in  negra  ftanzatrovorai  fra  più  tefte, 
E  parte  a  i  volti ,  e  parte  a  i  titoli  ^  eh'  io  vidi , 
Riconobbi  efler  tutte  le  tefte  degli  Atrìdi . 
Coronata  era  ognuna  fu  gemmato  origliere  y 
E  ardean  balfami  ad  effe  dentro  ad  auree  lumiere  • 
Eran  tronche  da'  bufti  con  aperte  pupille  , 
Ma  immote ,  e  fenza  fguardo  ;  fangue  ufcivane  a  ftille  ^ 
Che  in  foggetta  d'argento  vafca  vien  ,  che  (\  mefchi 
Con  fuono  orrido  a  udirfi,  nel  grondar  da  que'tefchì  • 
Sediam  /  eh'  io  non  mi  reggo  al  rammentar  fraT  adre 
Facce ,  la  (cura  ancora  del  pallido  mio  padre .  Jiedono. 
Stava  vuoto  un  guanciale  d'  Agamennone  al  paro  , 
Cui  mentre  io  d'empier  bramo  vinta  dal  duolo  amaro  , 
Giovine  fconofciuto  di  fronte  alta ,  e  modefta  , 
Fumante  ancor  di  vita  fu  vi  lancia  una  tefta  • 
Ahi  la  madre  era  quella  !  prendo  il  coltel  caduto  , 
Volo  fui  parricida,  e'  hai'  Erinni  in  ajuto  . 
Bieche  arricciando  i  ferpi ,  ov*  altri  hanno  le  chiome  , 
Cinto ,  mei  fan  dagli  occhi  fvanire  io  non  fo  come , 
Quefti  a  me  proferendo ,  che  ancor  afcolto  ,  accenti  : 
Tuo  fangue  è  quel  verfatOy  tuo  quel^  che  verfar  tenti  • 
Quando  tu  mi  fvegliafti  :  tutto  col  fonno  fparve  , 
Ma  da  me  ancor  non  fpare  l' orror  delle  mie  larve  • 

NlCIA. 

Non  fempre  è  ver ,  che  il  Fato  nell'  aurora  fi  fogni  • 
Sognai  fpeffo  fu  l'  alba ,  e  furon  fogni  i  fogni  j 
E  quando  il  fogno  altrui  le  fortune  predice , 
Speflb  oppofta  e  l' immago  al  ver ,  che  fé  n'  elice  • 

Talor 
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Talor  fogno  di  guerra  è  prcfagio  di  pace  , 

Ed  è  talor  funcfta  una  larva  ,  che  piace • 

Ifigenia. 
Tu  ben  fai ,  s' ho  cagione  dì  temer  cafi  atroci  9 
E  d*  apprender  quaì  vere  le  udite  orride  voci. 
D' Atreo  ne  la  fua  fchiatta  par  che  paffino  i  Fati , 
E  che  non  fiam  fuo  fangue ,  fé  non  fìam  fcellerati  ; 
Onde  in  tornar  nipoti  fu  per  gli  aviti  efempj 
Sianogli  Atrìdi  in  terra  la  famiglia  degli  empf . 
Tu  4  vedi  ;  a  me  Diana  foftituì  già  cerva 
D*Aulide  all'are,  e  vuoimi  viva  fol,  perch'io  ferva. 
E  a  che  fervo?  a  me  greca  s'impon  trarre  agli  altari 

I  mìei  mìfcri  Greci  mal  fcampati  da*  mari  j 
Quando  più  facro  fora  il  purgar  quefti  liti 
Con  lo  fvenar  Toante  fra'  fuoi  barbari  Sciti  : 
Benché  non  fon  gli  Dei  disi  crudi  coftumi, 

Ma  degli  uomini  e  il  fallo ,  e  la  colpa  e  de*  Numi  • 

NiciA. 
Mal  conviene  a  fembianze  belle,  pietofc,  e  pure 

II  preparar  (  lo  veggio  )  tai  vittime  alla  fcure  , 
Benché  Scitico  braccio  a  i  colli  lor  la  pone , 

Ne  tu  lor  dai ,  che  i  manti ,  gli  aromi ,  e  le  corone  : 

Purfelo  vuoi,  dal  Tempio  (tu  lo  puoi)  t'allontana: 

Non  mancheranno  in  Tauris  le  Vergini  a  Diana  j 

Ma  di  Toante  al  trono  ben  manca  una  Regina , 

E  quella  fei ,  che  il  Cielo  ad  empierlo  deftina  • 

Re ,  che  fin'or  non  feppe  occhio  aver  per  bellezza  • 

T' offre  al  pie  la  corona ,  e  Ifigenia  la  fprczza  ? 

Ifigenia. 
Sì  la  fprezzo  :  a  Diana  vivo ,  e  vivrò  coftante  • 
Chi  ricusò  un'Achille ,  ricufar  può  un  Toante  • 
Quei  parca  nato  in  Cielo ,  quefti  in  mezzo  alle  felvc. 
Simile  il  Greco  a  i  Numi ,  e  lo  Scita  a  le  belve  : 
Quei  fu  gli  altri  forgea  di  fronte ,  e  di  valore  : 
Quefti  accigliato,  e  baflb  fpira  un' empio  furore  j 
E  fé  quaggiù  ne  cerchi  fembianza  al  vero  eguale. 
Ve  in  Achille  un  leone ,  in  Toante  un  cignale  • 
Ecco  i'  ora  5'  4cgofta  del  mio  pcnofo  afiedio  ; 

I  4  Vo' 
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Vo'  al  fin  5  fé  non  con  altro ,  con  morte  ufcir  di  tedio , 
E  terrei ,   per  vedermi  libera  al  fin  da  quello , 
Più  che  io  fcettro  in  Tauris ,  in  Auìide  il  coltello  » 

NlCIA. 

Eh  Ifigenia  ,  conofcl  quanto  mai  fien  felici 

Color  ,  che  guida  il  Fato  a  regnar  fu  i  nemici  . 

Q^Lial  vendetta  più  bella  ì  Eccolo  a  te  fen  viene  : 

Ricomponi  le  bende ,  rlnferra  in  te  le  pene  ; 

Ed  afciuga  quel  pianto ,  che  il  tuo  bel  volto  ingiuria. 

Ifigeni  A, 
Lafcìa,  ch'io  bramoair  empio  coniparirpiù  che  furia. 

SCENA     SECONDA. 
TOANTE,  E  DETTE. 

VEngo  a  te  fu  l' aurora ,  sì  perch'  e  uman  coftume 
Volgere  i  primi  palli  al  culto  del  fuo  Nume  , 
Sì  ancor ,  perché  mi  piace  cotefto  volto  in  quella 
Ora  5  in  cui  d' elfer  vìfta  par  che  sfugga  ogni  bella  • 
Suol  fpellb  un  gentil  volto  fu  V  apparir  del  giorno 
Piacer  meno  agli  amanti  languido,  edifadorno, 
E  quando  una  bellezza  nel  fuo  maggior  fvantaggio 
Spiccar  fa  a  chi  la  mira  tutta  intero  il  fuo  raggio  , 
Allor  quella  può  dìrfi  beltà  degna  d'  altare  . 
Tal  fei  tu  5  però  e  forza ,  che  almen  ti  lafci  amare  • 
Come  del  mar  vicino  nel  fragor  tempeftofo 
Potuto  han  que*  begli  occhi  notte  aver  di  ripofo  ? 

Ifigenia- 
Sìafi  il  mar ,  fian  le  cure ,  fo  che  goder  non  ponno 
Lumi  avvezzi  alla  Grecia ,  queto  in  Scitìa  mai  fonno  : 
Dal  Ciel  fulmiiii  chiama  chi  i  Templi  fuoi  profana  ; 
Quello  è  Tempio ,  o  Signore  •  Va ,  proftrati  a  Diana  » 

ToANTE. 

Rìdo  a  r  udir  che  i  Numi ,  fé  pur  vi  fono  i  Numi , 
Meglio  adorinfi  in  bronzi ,  che  dentro  a  due  bei  lumi , 
V  agii  tuo  fianco ,  il  vifo  celefte  e  a  me  più  facro 

Di 
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Di  quel ,  eh' entro  s'  adora  della  Dea  fimulacro , 

Perché  di  lei  rimiro  nel  fcnibiantc  tuo  vago 

Più  aflai  degna  d' incenfi ,  o  un'  eiiiola',  o  un'  imniago , 

Ifigenia. 
Frena  gli  empi  tuoi  ^etti  :  e  fé  da  te  s' adora 
Diana  in  me,  s'adori  reffer  vergine  ancora» 

TOANTE. 

Non  così  la  tua  diva  amò  1'  elTer  pudica , 
Che  d'  amor  Tempre  fofle ,  come  tu  fci ,  nimica  • 
Prendila  con  tre  nomi  j  dal  Cielo  Endimione  y 
Fra  le  fel ve  amò  Pane ,  negli  Èrebi  Plutone  • 

Ifigenia. 
Favole  de'  profani ,  che  il  fozzo  lor  coflume 
Per  ifcufar  co  i  folli ,  fpeflb  infamano  un  Nume# 
Ma  come  ofa  un  mortale,  che  agli  Dei  fi  fa  pari,    ' 
Tentar  SacerdoteflTe ,  quafi  fin  fu  gli  altari , 
Senza  temer  que'  dardi ,  che  ancor  ferono  i  Tempi  ? 

ToANTE. 

S' altro  a  temer  noa  hanno ,  che  beati  fon  gli  enipj; 

SCENA    TERZA. 
NUNCIO  PASTORE,  E  DETTI; 

AH  il  mio  Capro . 
TOANTE# 

Ove  corri ,  pallido  PaftoreIIo> 
Pastore. 
Che  giovotti  infelice  gir  manfueto ,  e  fnello 
Di  falci ,  mente ,  e  timi ,  e  citifi  fatoUo , 
Col  coUar  di  conchiglie,  eh'  io  t'  avea  cinto  al  collo  > 

ToANTE. 

Che  di  Capro  favelli  ? 

Pastore. 

Delle  felve  il  conforto , 
II  Signor  della  greggia ,  il  (nio  bel  Capro  é  morto . 
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Ifigenia. 
O  fortunati  voi ,  cui  fola ,  e  sì  gran  cura 
E'  la  morte  di  un  Capro. 

Pastore. 

Gelo  ancor  dì  paura» 
Ahmaladetti  Greci  fu  F efecrande  tefte , 
Che  non  apronfi  i  Cieli ,  fé  noi  fer  le  terapeftc  ? 

TOANTE. 

Che  ?  Greci  in  Tauris  > 

Pastore. 
Greci . 
Ifigenia. 

Greci  ? 
Pastore. 

E  chi  altro  valfc 
Sovra  agitato  abete  a  domar  l' onde  falfe , 
A  falir  per  gli  fcogli ,  che  fan  margine  al  lido , 
Ove  a  l' ombra  de'  faggi  talor  canto  ,  e  m' affido  > 

Toante. 
Quanti  fur  > 

Pastore.» 
'  Due. 

Toante. 
Ma  come  fai,  che  fian  Greci? 

Pastore» 

E  come 

Si  fa,  che  tu  fia  Scita?  alla  favella. 
Toante. 

II  nome  ? 
Pastore. 
Sentii  Pilade  V  uno  dirfi  da  l' altro . 
Ifigenia. 

E  l'altro? 
Pastore. 
Noi  fo ,  perché  a  fuggire  fui  men  lento ,  e  più  fcaltro  • 

Ifigenia. 
Ecco  nuove  fventure .  Se  vivo  a'  Fati  in  onta  » 
Perché  oftinaxmi  in  vita  ì 

TOAN* 
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TOANTE. 

Quanto  fai ,  qui  racconta  • 
Pastore. 
Pafcéan  gli  armenti  a  vifta  del  mar ,  ch'entrando  freme 
Fra  l' Ifole  nuotanti ,  che  Tpeifo  urtanfi  infieme  ', 
E  mentre  Paftorella  porpore  nelle  cupe 
Selci  cogliea  ficura  delia  concava  rupe , 
Ecco  due  giovin' alti  con  non  più  vifto  orgoglio 
Da  legno  ufcir,  mirarci,  e  falir  per  lo  fcoglio  • 
L' atterrita  fanciulla ,  qua!  fé  cerulea  bifcia 
Scorta avelfe al  fuo piede,  giù  corre  nò,  ma  ftrifcia^ 
Sin  che  vinta  dal  pefo  fuo  tracollando  al  balfo 
Ecco  (grida,  ed  accenna)  due  demoni  fui  faflfo. 
V  ha  chi  più  pio  gli  adora  ,  mentre  Dei  li  fupponc 
Propizi  ambi  a  le  prore  Nettuno ,  e  Palemone  ; 
Ma  v'  ha  poi  chi  più  faggio  dei  van  culto  fi  ride  , 
E  lor  naufraghi  crede  di  quei ,  che  quefta  uccide  • 
E  poiché  a  i  colti  crini ,  al  favellar  ritondo 
Sono  Achei  conofciuti ,  con  altri  io  lì  circondo  ; 
E  di  noi  fatto  un  globo ,  quanto  un  tiro  e  dì  pietra , 
N*  andiam  contro  la  coppia  ,  che  perciò  non  s'arretra  • 
Dal  veder ,  che  non  teme ,  noi  lei  temiamo ,  e  l' uno 
Mirandoci  con  l'altro  ,  non  fi  avanza  neffuno  , 
Sin  eh'  io  fdegando  al  fine ,   che  vittime  sì  care 
Della  Dea  faretrata  mancalTero  all'  altare  , 
Un  dardo  in  lor  lanciai ,  poi  di  quel  più  veloce 
Fuggii  sì ,  che  raggiunto  non  mi  avrebbe  una  voce  j 
E  fuggì  meco  il  Capro ,  e  dietro  il  Capro  a  due  , 
A  tre ,  poi  tutte  infieme  le  pecorelle  fue  ; 
E  buon  per  me ,  che  quando  lunge  aflai  mi  credei , 
Mi  volfi  ,  e  vidi  ir  d' alto  i  terribili  Achei 
Sovra  i  Paftor ,  che  invano  vibrar  pietre ,  afte ,  e  dardi  : 
Nulla  adoprar  que'  due ,  che  le  grida  ,  e  gli  fguardi , 
E  pur  tanti  atterrirò  ;  guai  a  noi ,  fé ,  degnando 
D'infierir  fu'  fugaci,  ftretto  aveflero  il  brando. 
Quando  un  dì  lor  fremendo ,  con  tremore  iniprowifo 
Parca  fin  di  lontano  fochi  fpirar  dal  vifo  , 
E  con  geftit  ritorto  ,  furiando  agitato , 

Voce 
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Voce  rcioglìea ,  non  voce ,  ma  muggito ,  e  latrato .' 
Pìiade,  che  fu  l'altro,  indarno  il  molcc,  e  il  frena, 
Ch'  ei  da  luì  fi  divide ,  e  ver  noi  fi  fcatena , 
Fuggefì,  e  un  mal  fuggendo ,  nell'  altro  ecco  s' incontra. 
Che  i  Paftor  da  due  parti  l'  un  caccia,  e  V  altro  incontra; 
Miferi,  che  girando,  e  rigirando  in  folla 
Chi  fi  graffia ,  chi  grida ,  chi  s' urta ,  e  chi  tracolla  ; 
Così  fra  Borea ,  ed  Auftro ,  s'  un  centra  l' altro  fcioglie  , 
Levanfì ,  ed  in  séftelTegiran  T  aride  foglie. 
Ma  le  fventure  mie  riparar  la  lor  forte  , 
Che  piegò  il  forfennato  a  trar  la  greggia  a  morte. 
Cui  ftrozzar  parte ,  e  parte  alto  lanciar  fu  vifto 
Gridando  :  ite  agli  abillì ,  Achei ,  Itirpe  d'  Egifto  • 
Ed  io  5  che  arrampicato  fu  la  cima  d*  un'elee 
Stavami ,  a  pie  del  tronco  vidi  colpir  di  felce 
Il  Capro  5  il  qual  mirommi  gemendo  ,  e  poi  morio . 
Più  non  mi  rivedrete,  fclvefuncfte,  addio. 

TOANTE. 

Anzi  vò ,  che  là  rieda  cinto  d' armati ,  e  infegni 
A  qual  parte  ,  in  qual  tana  ricovrino  gì'  indegni  ; 
Poi  tornando  in  mia  Reggia  vivrai  dì  più  felici  • 
Vientene^  e  tu  va,  appresa ,  vergine ,  ì  facrificj. 

Ifigenia. 
S' e  deflin ,  che  di  Greche  vittime  in  Gel  fi  goda  , 
Perché  a'  barbari  Sciti  Elena  non  approda  ì 

SCENA     a.U  A  R  TA^ 
ORESTE,  PILADE. 

PlLADE. 

ORefte ,  o  degno  fangue  del  domator  di  Troja , 
Sciolto  omai  dall'  Erinni  renditi  alla  tua  gioja  i 
La  fofpìrata  terra ,  ove  Diana  ha  fcÓQ^ 
Onde  falute attendi,  queft'é,  e' hai  fotto  il  piede  • 
Ecco  i  Taurici  porti  mal  ficuri  agli  Achei , 
Eccoi  lidiodiofi  agli  uomini,  agli  Dei: 
Quei  laggiù  fono  i  bofchi ,  ve  contro  i  Paftorelli 

rin- 
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P  infuriar  le  Dive,  e' han  vipere  ai  capelli , 
*£  quel  la  greggia  ucci  fa,  che  ne  ìnfanguinai  piani, 
Fu  itrage  (e  tu  noi  fai)  ftrage  delle  tue  mani . 
Or  per  cento  di  marmo  gradi  faliti  ai  Tempio 
Sian  di  Diana ,  e  fano  feì  tu  del  furor  empio . 
Sculti  vedi  1  Moloffi  ,  e  in  cima  alla  tribuna , 
Segno  del  Nume  interno ,  fplendere  argentea  Luna  • 

Oreste. 
Col  rolfor  d' elfer'empio  contro  gì'  imbelli  ancora  , 
Appena  ofo  le  luci  dì  alzar  verfo  V  aurora  ; 
Ma  dovriano  arrofllre  le  Dee ,  che  a  ciò  m' han  tratto , 
Ch'  opera  lor  d  dica  la  viltà  d'  un  misfatto . 
Per  altro ,  amico  ,  io  godo  nel  mirar  la  gran  mole 
Riverberar  da'  marmi  ì  rai  nuovi  del  Sole , 
E  a  quefto,  che  fu  cento  colonne  alzafi  al  Cielo 
Egual  Tempio  Diana  forfè  non  have  in  Delo . 
Più  innafpettato  in  terra  così  barbara  ,  e  cieca 
Piaceli  leggiadro  oggetto  di  un' ordine  alla  greca. 
Ma.  ftenta  in  chi  al  noftr*  Argo  avvezze  apre  le  ciglia 
Per  fuperbi  edifici  a  nafcer  maraviglia  • 

PlLADE. 

Mente  greca  die  norma  a  i  marmi ,  e  a  i  fimolacrt , 
E  greca  man  dipinfe  gli  efterni  muri ,  e  facri  * 
Mira:  Egli  e  un  facrificio  :  Ecco  l'aitar,  la  Dea, 
Eccoti  un  Sacerdote  .  Par  Calcante  all'  idea , 
QueiRefembra?  e?  m'inganno?  t'accoda? 
Oreste. 

Ah,  nont'  inganni; 
Quefti  e,  che  ad  Iliotrafle  cento  armati  Tiranni  ! 
Padre  degno ,  che  ancora  empia  il  tuo  nome  i  liti 
Dc'divifida'  buoni,  gelati  ultimi  Sciti; 
Degno,  cui  feguan  anche  mille  Eroi  coronati , 
Ma  ad  altro ,  che  a  tornare  le  adultere  agi'  ingrati  • 
Degno  d' immortai  vita ,  ma  s' ir  dovevi  a  morte  , 
Degno  almen  di  non  irvi  per  man  d' una  conforte  • 

PlLADE. 

Ma  chi  è  colei ,  di  cui  veder  non  puoffi  il  volto  , 
Verfo  quel  d'  un  fanciullo  nel  baciarlo  rivolto, 

E  dalla 
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E  dalla  cui  cervice  grondan  crefpì  aurei  crini , 
Con  bel  cinto  dì  fiori ,  che  avvolta  e  in  bianchi  Uni  > 
Ve  il  ridente  fanciullo,  cui  donne  alzan  dal  fuolo 
A  que'  teneri  baci  fra  lagrimofo  ftuolo  I 

Oreste» 
Scopro  le  navi ,  e  il  porto ,  col  mar  tutto  in  procella  : 
Efla,  o  Pilade  amato,  d' Orefte  e  la  Sorella  , 
Il  cui  fangue  fu  fparfo  1*  ire  a  placar  de'  mari 
(Tanto  Elena  a  noi  valfe)  d' Aulidefuglialtari. 
E  quel  che  rife  allora ,  eh'  efler  doveafi  in  pianto  , 
Qu'^gli  e  queir  infelice  ,  e'  hai  tu ,  Pilade,  a  canto  r 
Quel,  che  dipinto  vedi  nel  mio  pueril  vifo 
(  S*  e  pur  ver ,  che  rideffi  )  fu  allor  T  ultimo  rifo  ; 
Io  noi  so  ;  che  in  etade  d'  un  luftro  allor  non  piena 
Rammento  il  flebilcafo,  ma  rammentolo  appena . 

PlLADE. 

Deh,  che  trovafi  in  Tauris  ?  Ma  in  aria ,  Orefte ,  oflcr Vi 
Da  r  un  canto  Diana ,  che  tien  candida  cerva  ; 
Poi  Diana  da  T  altro ,  che  feco  in  aria  porta , 
Sì ,  che  fcmbra  ancor  viva,  colei ,  che  già  fu  morta  • 
Benché  velata  il  volto  j  la  ghirlanda,  lavefta, 
Ch'  agii  fvòlazza  all'  aure ,  per  lei  la  manifefta  • 
Ma  non  così  veftita ,  benché d'egual  ftatura 
E*  colei  pur  di  benda  cinta  vergine ,  e  pura  , 
Che  all'  aitar  della  Diva  dalla  Bipenne  attefi 
Tragge  di  rofe  adorni  giovani  mefti ,  cprefi  • 

Oreste. 
Queftoé  un'altro  miftero,  Pilade,  in  parte  ignoto. 
Ma  de'  giovani  avvinti  pur  troppo  il  Fato  é  noto  • 
Son  letali  a  noi  Greci  quefte  barbare  foglie  : 
Mira  appefe  alle  porte  de'  miferi  le  fpoglie  • 
Qyei  verfarono  V  alme ,  noi  pur  le  vcrfaremo  : 
Giorno  per  me  felice  quel ,  che  a  me  fia  V  eftremo  • 
Ma  qual  colpa  ha  un'  amico ,  né  la  mia  colpa  ?  Ah  DcI  j 
Saziatevi  in  me  folo  del  fangue  degli  Achei  ; 
Terminin  le  voftr*  ire  tutte  in  capo  ad  Orefte  : 
Di  me  s' empia  Acheronte  ^  Furie ,  che  più  vorrcfte  > 
Già  fiam  fcoperti  • 
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P  1  L  A  D  E  . 

E' vero;  ma  le  contigue  grotte 
Ci  abbian ,  fin  che  con  noi  furtiva  cfca  la  notte . 
Quefte  Scitiche  vefli ,  di  eh'  or  niiriamci  involti , 
E  i  lunghi  crin  nafcofi ,  cangian  V  arie  de'  volti . 
Noi  così  fconofciuti  con  niafchcrati  afpetti 
Trarremo  ai  mar  la  Dea ,  da  cui  falute  afpetti . 

Oreste. 
Vivi:  in  manto  da  Scita,  volo  a  morir  da  Greco. 

PlLADE. 

Siafi  a  vivere,  Orette,  fiafiamorir,  fonteco, 

Oreste. 
Recano  le  mie  colpe  la  fcure  a  me  fui  collo  • 

PlLADE. 

Se  configliotti  al  fallo ,  la  colpa  anche  e  d' Apollo  • 

Oreste. 
Quello  e  deftin  ne'  Numi ,  che  negli  uomini  e  colpa  • 

PlLADE. 

E  tu  meglio  il  dettino ,  che  te  medefimo  incolpa . 

Oreste. 
Come  ingannar  del  Tempio  i  Miniftri ,  i  Cuttodi  > 

PlLADE. 

Diva ,  che  a  ciò  ne  guidi ,  tu  ne  agevola  i  modi  • 

Oreste. 
Ma ,  fé  afcofi  quai  vili  lo  Scita  al  fin  ci  fcopra  > 

PlLADE. 

Ed  allor ,  che  fiam  Greci  palefarem  con  l' apra . 

Oreste. 
Segua  5  che  può  ;  de' Fati  non  mi  lamento ,  o  Diva, 
Purché  morendo  Orette ,  nel  mio  Pilade  io  viva . 
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ATTO  SECONDO* 

SCENA      PRIMA- 

IFIGENIA,  E  NICIA. 

NlCIA. 

IFigenia,  Ne  m'ode.  Ifigenia. 
Ifigenia. 
La  voce 
Farmi  di  Nicla .  Amica,  ne  vegno  a  te  veloce. 
Che  rechi  ?  e  forfè  pronta  la  vittima  funqfta  ì 

NiciA. 
Mentre  al  fier  facrificio  l*  ara  da  te  s'  appretta , 
Salgo  r  ardua  lanterna ,  dove  la  vafta  Luna , 
Che  di  giù  appar  si  breve ,  fa  cima  alla  tribuna  , 
Di  cui  (ìgnoreggìati  gli  alti  monti  fon  baffi  , 
E  il  mar  fi  fcopre  delle  fimplegadi  fra'  fafli  : 
Là  con  avidi  fguardi  feguo  attenta  il  drapello  , 
Che  fegue  armato ,  e  folto  l'agile  paftorello  . 
Mentre  coftor  fpiando  van  monti ,  ed  antri ,  e  felve  , 
Efce  di  fotto  al  Tempio  rumor ,  come  di  belve. 
Che  in  fé  volge  repente  la  turba  al  fuon  commolla , 
E  il  paftorel  V  addita ,  ma  fugge  a  tutta  poflTa  : 
Sporgomi  in  fuori ,  ed  ecco  vedo  in  Scitici  manti 
Due  per  fattezze  al  certo  non  Scitici  fcmbianti , 
L'  un  de'quaì ,  nudo  il  ferro  ,  fea  quell'orride  voci  y 
Con  occhi  oltre  V  umano ,  vivi  sì ,  ma  feroci  : 
L' altro  più  mite  il  vifo ,  prefogli  il  manto  al  dorfo  , 
Parca  voler  ritrarlo  dal  fuo  rapido  corfo  • 
Bei  Garzoni ,  uno  al  braccio  par  Marte ,  al  volto  Giove, 
L*altro,che  è  Febo  al  volto,  fu  anch'ei  Marte  alle  prove. 
Ambifattofial  tergo  dì  quel  monte  riparo. 
Volta  a'  nofiri  la  fronte ,  lian  dì  pie  fermo  al  paro  • 
Lenti  inoltranfiinoftri ,  erutti  uniti  in  cerchio 
A  fé  fan  degli  feudi  y  non  fo  da  chi ,  coverchio  • 

Poi 


ATTO    SECONDO.        14S 

Poiché,  non  da  que'  brandì ,  che  nelle  greche  mani 

Minacciavano  è  vero ,  ma  troppo  cran  lontani , 

Forfè  coprian  fé  fteffi  dal  mirar  quegli  fguardi , 

Che  a  paffar  loro  il  core  venian  peggio,  che  dardi» 

Tai  mirandofi  immoti ,  quaPun,  che  F  altro  afpctta^ 

Dalla  teftuggin  fuora  frizzò  qualche  factta , 

Che  in  van  dall'arco  ufcita  degli  Scitici  arcieri 

Gì  fchivata ,  e  derifa  dagli  abili  ftranicri  ; 

Sin  ,  eh'  un  d*  etti  il  più  fero  Tefifone,  ed  Aletto 

Parve  aver  nelle  fmanìe,  cangiato  anche  d*afpetto  : 

Perché  lanciato  in  mezzo  de'  pigri  feritori 

Strage  féin  quattro  colpi  de' primi,  e  de' maggiori  : 

L'altro,  cheinfanguinatolo  vede,  anch'  einon  bada. 

Che  a  colorar  ne*  noftri  V  orrenda  avida  fpada  ; 

Ha  il  braccio  lorlc  fere  teftuggini  fcompofte  ; 

V'ha  chi  muor:  v'  ha  chi  fugge;  ma  non  v'  ha  chi  s'accoftc 

Quando  V  orribil  Greco  (  che  Greci  eran  que*  dui  ) 

Tramortì  non  ferito  tra  gli  uccifi  da  lui . 

L' altro  accigliando  allora  fuo  bel  volto  pudico  | 

In  dìfefa  recoffi  del  mal  caduco  amico . 

Fra  r  orror ,  rider  fcmmi  del  paftorel  la  fronte , 

Che  ufcìa ,  ma  ufci va  appena ,  dalla  punta  d' un  monte  « 

Veduto  avrefti  il  fido  foltcner  foloil  pondo 

De'  baldi  alTalitorì,  covrendoli  mor'bondo  ; 

E  farfi  piazza  intorno  trafiggendo ,  o  piagando 

Chi  a  lui  fi  avvicinava ,  quanto  lungo  era  il  brando  • 

L'efempio  degli  eftinti  sì  fgomentato  avea 

Il  reftante  de'  vivi ,  che  niun  più  V  ofFendea . 

Egli  aveva  alla  fuga  ver  l' onde  aperto  il  campo , 

Ma  preferia  lo  fcampo  dell'  amico  al  fuo  fcampo  ; 

Sin  che  riprefo orgoglio,  di  numero crefciuti 

Su  lui  furono  i  noìiri  con  cento  ferri  acuti  ; 

Né  per  ciò  cede  il  forte  ;  chi  uccide ,  e  chi  ributta  • 

Stavafi  un  Greco  folo  contro  Tauridc  tutta  ; 

E  fé  dalla  ftanchezza  per  tanti  colpi  oppreflb 

Cadeo,  cadendo  al  fine,  non  cede,  che  a  fé  fteflb. 

Nulla  omai  più  potendo ,  per  lui ,  chea'  pie  cadcrfc 

Vide,  e  difender  voile,  nel  cader  lo  covcrfc. 

Parte  U  K  Tofto 
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Torto  ftrìngonfi  in  ferri  ;  ma  l*  altro  ecco  riviene 
Nel  catenario ,  e  quali  (pezzate  ha  le  catene  • 
Tratti  fono  a  Toantcj  iedilicate,  e  purc^ 
Carni  de' voliti  Greci  deftinanù  alla  fcure  • 
Ahi ,  che  in  immaginarla  fui  collo  al  più  fercno  ^ 
Sento  il  colpo  fatale  paflarmi  il  cor  nel  feno* 

I  F  l  G  E  N  l  A  .► 

O  dicroica  amicizia  non  mai  più  udito  efempio  y 

Quanto  m'iippietolìfceil  vicin  voftro  fceaipio  ! 

E  tu  Greco  a  me  ignoto  ,  che  al  viver  tuo  l' amore 

De  r  altro  anteponelH  ,  già  parte  hai  nel  mio  core  ; 

E  fé ,  qual  per  me  accetta  fu  alla  fuora  d'Apollo 

Cerva  in  Aulide,  in  Tauri  folfeil  mio,  pel  tuo  collo  y 

O  quanto  volentieri  quella  rifparmierei 

Vera  virtù ,  eh'  e  foio  ne'  Greci ,  o  negli  Dei  : 

Né  Achea  contro  gli  Achì  vi  armerìa  più  la  delira 

L^ftanca  omai  di  vivere  figlia  di  Clitenneftra . 

Padre ,  che  me  rapirti  alla  madre ,  al  Pelìde  , 

Per  placar  col  mio  fangueTondea'  tuoi  legniinfidc^ 

Ah  fé  vedeffi  a  quale  dertin  qui  tratta  m*  hai  • 

Tel  perdonino  1  Numi,  eh  io  già  tei  perdonai^ 

Querto  none,  ti  dirti ,  lo  Spofo  a  me  dovuto  : 

Mi  prometterti  Achille,  mal*  Achille  era  Pluto. 

Spofa  Argo  ora  m*  attende,  e  le  Donzelle  Argive 

Mi  cantano  Imenei  fu  cetere  fertive  ; 

E  quando  ai  gran  palagio  fui  cocchio  tuo  mi  tolfi  , 

Quante  amiche  Fanciulle  ai  bacilo  non  accolrt  , 

Serbando  al  mio  ritorno  quel  poi ,  che  non  fei  pria  ; 

Ma  afpetteranno  in  vano ,  che  torni  Ifigenia  : 

In  tanto  io  moro  :  allora  tu  m  udivi ,  e  bagnavi 

Padre  di  pianto  i  lumi ,  Re ,  morir  mi  lafciavi . 

La  Dea  ferbommi  ,e  a  che  >  Ma  Dea ,  che  non  comandi 

D  aver  vittima  all'  are  queft'  infamia  de'  Grandi , 

Che  tue  vergini  tenta  fu  la  tua  faccia  ifterta  ? 

O  quale  allor,  Diana ,  mi  avrai  SacerdoteiTa  » 


SCE. 


■ 
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SCENA     SECONDA. 

TO  ANTE,  ORESTE,  PILA  DE  incatenati^ 
IFIGENIA,   E  NICIA. 

E  Geo  1  due  generofi  ,  che  con  aftuzia  Argiva 
Sciti  fingeanfi  al  manto ,  per  fottrarfi  alJa  Diva  ; 
Ma  noi  barbari  fiamo  ;  e  voi  ,  che  ufatei  crini 
Torcere  a  caldo  ferro  ,  deformano  quei  lini  ; 
Eflì  ritorti  in  fafce  fui  nafcofti  capelli 
Sembrar  fanno  i  bei  volti  fieri  alfai  più  ,  che  belli  : 
Quindi  barbari  ognuno  vi  crederla  ;  ma  poi 
Scorto ,  che  fol  fra  greggìe  fapete  eilere  Eroi  , 
Greci  vi  riconofcc  tratti  per  qucfti  mari 
Da  quella  Dea  nimica ,  che  vuoivi  oftie  agli  altari  • 
Ite. 

Oreste. 
A  maro  nemico ,  che  a  torto  a  noi  rlfìfacci  ? 
Te  mi  ro  io ,  ma  non  olì  mirar  tu  chi  minacci  • 
Siam  pur  foli,  e  in  catene.  Cinto  da' tuoi ,  codardo. 
Se  di  due  prigionieri  non  puoi  reggere  al  guardo  , 
Che  poi  farcSi  allora ,  che  con  libere  braccia 
Que'  due ,  che  infulti  avvinti ,  ti  venilfero  a  faccia  • 
L' arie  gentili ,  e  il  colto  de'  Greci  in  van  tu  beffi  : 
Sta  il  valor  nelle  dcltre ,  ne  i  cori ,  e  non  ne  ceffi  • 
Se  non  iodan  gli  Achivi  j  ma  far  da  lor  Ci  gode 
Quel ,  che  può  a*  generofi  parer  degno  di  lode  • 
Mifero,  aidilicati  fé  prevagliano  i  torvi. 
Va ,  chiedilo  a'  tuoi  Sciti  dati  in  pafcolo  a  i  corvi  • 

PiLADE. 

Me  me  -  -  -  Quello  fon'  io ,  Signor ,  che  afconder  fci 
Quefto  infelice  amico  ne'  manti  non  Achei  : 
Sotto  ferine  fpoglie  pur  s'  afcofero  i  Numi  ; 
Balia ,  che  con  le  fpoglie  non  canginfi  i  coftumi  • 
Gli  Dei ,  del  cui  volere  farfi  T  uom  dee  feguace , 
Traggon  queft'  agitato  a  cercar  qui  di  pace  ^ 

K  2  Agi. 
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Agìtan  luì  le  Dive,  che  chiome han  diferpenti: 
Signor ,  dì  un  difperato  non  ti  caglìan  gii  accenti  • 
Se  il  guidare  a  fai ute  gli  egri  è  in  voi  Sciti  eccelTo, 
Punite  chi  '1  delitto  conobbe ,  e  !*  ha  commelTo  : 
Io  fui  quel ,  che  il  conobbi  ;  poiché  a  me  reo  la  mente 
Già  non  turban  V  Erinni ,  come  a  quefto  innocente  • 
Ho  commello  un  delitto  più  bel  deli'  innocenza  j 
Tal ,  che  riniorfo  a'  buoni  fora  il  viverne  fenza* 

Oreste. 
Deh ,  che  m' invid j  >  Amico  dir  ti  deggìo,  o  nemico  ? 
Chi  m'invidia  il  morire  nennco  e,  non  amico. 
Come  forti  a  me  guida ,  fé  me  guida  il  Dettino  ? 
Ei  me  tralTc ,  io  te  traifi  da  Grecia ,  oltre  V  Eufino  • 
Che,  fé  ho  Megera  intorno  ,  Tcfifone,  ed  Aletto, 
Laceran  quette  il  core,  ma  fanoèl'  intelletto  • 
Come  intendo  ì  miei  mali ,  così  ancor  non  li  temo  : 
Amo  il  morir  da  forte ,  no  il  vivere  da  fcemo  • 
E  tu  qualunque  fia ,  che  qui  comandi ,  e  regni , 
Sappi ,  che  la  giuftizia  fu  ognor  bafe  de'  Regni  j 
Che  chi  offefe  le  leggi ,  quegli  punir  fi  dee  ; 
Né  fangue  d' innocente  mai  fu  caro  a  le  Dee  • 
Quefti  porti  funefti  toccai ,  per  qui  morire 
Per  fazìare  i  Fati ,  per  fottrarmi  alle  Dire  • 
Tua  fierezza ,  che  tarda  ?  la  morte  omai  fpedita 
Reca  a  chi  fventurato  fol  paventa  di  vita  • 
Qucft'  uno  a  me  di  tanti ,  eh'  ebbi  nel  Mondo  amici  ^ 
Pio  feguir  fino  a  morte  vuol^niei  giorni  infelici  : 
Morto  eh*  io  fia ,  concedi ,  che  al  bel  lido  natio 
Con  la  novella  ei  rieda ,  che  cenere  fon'  io . 
Non  V  haneir  ampia  terra  così  inofpiti  climi  > 
Dove  rara  amicizia  non  fi  conofca ,  o  ftimi  ; 
E  chi  d'  un  vero  amico  non  venera  gli  efempj  ^ 
Batte ,  a  fulmini  fegno ,  la  carriera  degli  empi  ^ 
Temi ,  o  Re ,  ne  t  affidi  la  prcfente  fortuna  : 
Io  fra  r  alte  del  Mondo  Rcggic  ,  ne  conofc'  una  ^ 
Ve  un  Monarca  i  tuoi  pari  folea  vederfial  piede  j 
Né  invidiava  a  Giove ,  folfe  il  fangue  ,  o  la  fede  • 
Ganiìo  del  natio  failo  piene  di  fé  le  ftorie  « 

AlP 
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Air  armi ,  ov'  ci  le  volfe  ,  precorrean  le  vittorie  • 

Ma  ìnfoffribilc  a  i  Numi  forge  I*  umano  orgoglio  : 

Lui  gli  ftcffi  fuoi  fidi  trafiflero  fui  foglio , 

E  la  invan  vendicata  ombra  fu  lor  fi  voi  ve  ; 

Non  può  far  la  vendetta ,  eh'  ei  non  fia  poca  polve  • 

Temi ,  e  d' un*  oftia  fola  contentati ,  o  Tiranno  y 

Che  quanta  fiafi ,  e  quale  non  fai,  magli  Dei  fanno. 

PlLADE. 

Signor  5  o  non  a  qucftì  fia  fatai  quefto  fuolo  , 
O  s' egli  ha  da  morire ,  non  ha  da  morir  folo  • 
O  eh'  io  morrò  con  efio ,  o  fé  pur  vivo ,  afpetta  ^ 
Ch'io  viva  fol,  per  farne  fui  capo  tuo  vendetta. 
Verrò ,  fc  mi  rifparmi ,  verrò  a  sfidarti  a  guerra  : 
Ufcir  da  cento  navi  mi  vedrà  quella  terra , 
Confondendo  fanciulli ,  vecchi ,  femmine ,  e  forti  ^ 
Per  vendicar  queft'  una  morte  con  mille  morti  • 

Oreste. 
Che  vii  fora  Toante  a  paventar  d*  un  verme  ! 
Che  faria  generofo  a  dar  vita  a  un'  inerme  ! 

PlLADE. 

Que{!a  farà  fra  noi  la  prima  unica  lite  : 
O  che  la  tua  fi  falvi ,  o  perano  due  vite  • 

To  ANTE. 

Ambi  fian  paghi  ;  a  niuno  cai  vita  ;  a  niun  G  fexbe  • 
Vergine,  a  teconfegno  le  vittime  fuperbc. 

S  C  E  N  A    T  E  R  Z  A. 
FIGENIA,NICIA,ORESTE,PILADE,  GUARDIE. 

f^  lovani ,  fé  vi  lafcio  le  man  libere ,  e  il  piede  , 
J  Di  ftar  placidi  in  Tauri  mi  darete  voi  fede  ì 
PlLAD£« 
Siamla. 

Oreste. 
Io  nò  •  Vergin  degna  di  altrove  aver  natale  i 
Ohe  io  Scitia  ^  ansi  4'  averlo  a  chi  ti  parla  eguale  • 

K2  Sappi 
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Sappi ,  che  di  me  fteiro  Signor  non  vivo  allora  , 
Che  le  Dee  di  Cocito  traggonmi  di  me  fuora . 
Chi  fa  ?  r  empito  in  quella  contro  la  fé  già  data 
Porìa  lunge  agitarmi  dalla  foglia  aflegnata. 
Per  me  il  Cìel  dia  mercede  a  sì  pietofa  cura  : 
Sciogli queftoj  diluifua,  emiafé t'affìcura. 

Ifigenia. 
Non  potria ,  che  la  vita  coftarmi  il  fuggir  voftro , 
E  morirei  contenta  per  fottrarmi  ad  un  moftro  • 
Sciolti  ambi  vo'  ;  cotefta  d' onor  delicatezza 
Val  sì  ,  che  più  di  mille  fedi  da  me  s' apprezza  • 

Jì fi  tolgono  dalle  guardie  • 
Non  baftava  il  valore,  non  lo  fprezzar  la  morte  , 
V  ha  qualche  Scita  ancora ,  che  avrà  gloria  dì  forte  • 
Greca  ,  all'  onor  natio ,  Greci  vi  ho  conofciuti , 
Ma  oh  conofcervi  ingrato  ,  fé  fa  eh'  io  non  vi  ajuti  • 
Soli  il  Ciel  non  vi  uccide  ;  bensì  mi  preverrete  : 
Quando  vi  avran  gli  Elifl ,  farò  al  varco  di  Lete  • 
Intanto  in  brevecalma  s'acquetino  i  penfieri .; 
Sìedafi  ,  erifpondete,  magnanimi  ftranieri . 
Che  ciafcun  fi  ritiri.  Sol  tu,  Nicla,  in  difparte 
Veglia ,  che  de  i  difcorfi  nelìun  trovifi  a  parte. 
Pria  vo'faperdi  voi  qual  Piladed  chiama. 

Oreste. 
Quefti.  E  di  tal  contezza  contenta  e  la  tua  brama? 

Ieìgen lA. 
Siete  fratelli  > 

•'  Oreste. 

Amore  ci  fa  più ,  che  fratelli . 

Ifl€LEN  i  A* 
Grecia  gran  tratto  abbraccia  di  popoli  ;  fra  quelli 
Qual  patria  a  voi  die  cuna  f  Tebe,  Sparta,  p  Micene? 

D'Argo  trafli  il  gran  fangue,  eh'  io  vanto  in  quelle  vene  • 

Ifigenia. 
Per  Dio  ,  tu  d' Argo  ?  U  nome  ? 

^'  ;r-n-t'.v>;  „■       Queste* 

Sventurato* 
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Ifigenia. 

Ma  come  ? 

Oreste. 
Dico  ,  che  fventurato  fora  il  proprio  mio  nome . 

Ifigenia. 
Di  tua  forte  €  tal  nome ,  ma  il  tuo  fu,  eh'  io  ti  chiefi  • 

Oreste. 
Non  morircm  dcrifi  ,  fé  morrcm  non  intefi  • 

Ifigenia. 
Perché  ad  Argiva  Argivo  celi  il  nome  natio  ? 

Oreste. 
Diana  abbia  il  mio  fangue  ,  non  avrà  il  nome  mio  • 

Ifigenia. 
Agamennone ,  Achille  fama  e ,  eh*  Ilio  han  diftrutto  • 

Oreste. 
Che  han  quefti  nomi ,  o  Dei ,  che  trovanfi  per  tutto  ? 

Ifigenia. 
Narra  d'Achille,  o  Greco;  da  che  Ulifle ,  e  Calcante 
Gli  rapir  la  fua  fpofa ,  vìffe  poi  d' altra  amante  ? 

Oreste, 
Amò  Brifeìde  prima ,  poi  fposò  Polìflena  • 

Ifigenia. 
{Tal  per  conforte  uccifa  negli  uomini  é  la  pena  • 

Oreste. 
Ma  fur  le  nozze  infaufte  al  mifero  Pclide  : 
Pariafcofo,  al  calcagno  faettalo ,  e  P  uccide, 

Ifigenia* 
Ne  peri  il  traditore  ? 

Oreste. 

E' cenere  con  Troja. 
Ifigenia. 

Calcante  i 

Oreste. 
E*  anch'  ei  nud*  ombra  • 

Ifigenia* 
Uliffe  ? 

Preste*: 

Efule^ 
«t4  'n- 
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Ifigenia. 

£  muoja  • 
Oreste, 
Tant'  ira  in  vcrgin'  alma  >  Chi  fci  >  Qual  caglon  n*  hai  ? 

Ifigenia. 
Coni'  io  non  fo  il  tuo  nome,  così  il  mio  non  faprai . 
£lena  ancora  vive  ì 

Oreste. 
Così  più  non  vivefle  • 
Ifìgenia. 
Dunque  in  carcere  infame  - .  - 

Oresti. 

Nelle  fueReggieifteflc. 

Ifigenia. 
E  Menelao  foftcnnc  veder  1*  empia  moglicra  ì 

Oreste. 
Il  vii  fé  r  è  ritolta  vecchia ,  adultera ,  e  altera  • 

Ifigenia. 
E  Agamennone  accetta  del  buon  germano  il  torto  ì 

Oreste. 
Agamennone ,  o  donna ,  Agamennone  e  morto  • 

Ifigenia. 
Ahi ,  si  r  invida  parca  dì  troncar  ufa  i  fili 
Prefta  al  viver  de'  prodi ,  tarda  a  quello  de*  vili  ì 

Oreste. 
Niun  può  accufare  il  colpo ,  che  a  lui  vicn  dalla  Parca  | 
Se  lei  movono  i  Fati ,  fia  plebeo ,  fia  Monarca  • 
Ben ,  quando  atroce  deftra  s' arma  di  tradimento  > 
E  che  de'  rei  dcftini  follecìta  il  talento  ^ 
Allor giufto  e  il  dolerfi .  Fu  il  Re  de'  Regi  uccifo  • 

Ifigenia* 
Mifera  Ifigenia. 

Oreste» 
Miferanell'EIifo? 
Mifcri  Eletra ,  Oreftc  fcherno  rimafti  al  Mondp i 

Ifigenia. 
Ma  del  Piixicipc  OtQR^  »  ch^  oard  ì 
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Oreste. 

£^  moribondo  • 
Ifigenia. 
Che  farà  Clitcnneftra  ? 

PlLADE. 

Tu  afifai  chicdefti.  Or  bada* 
Oreste. 
Dea  crudel ,  che  m'avventi  nel  fcn  quella  cerafta , 
CcfTa  ornai  d'avventarne  tante,  che  al  crìn  ti  veggio 
Minacciofc arricciare.  Pilade,  non  vaneggio. 
Ah^  che  ni' arde  la  face  d'azzurro  zolfo,  almanco 
Lato  ancor  mi  s*  accolla  :  che  ?  non  ti  bafta  un  fianco  i 

Pilade. 
Eccolo  tra  le  furie . 

Ifigenia* 
Ma  donde  avvien} 
Pilade. 

Tu  fola 
Cagion  folli  innocente  del  mal ,  che  a  se  V  invola  « 

Ifigenia* 
Io  cagione  ? 

Pilade. 
£cco  errando  vorria  fottrarff  al  giorno  • 
Ifigenia. 
Cuftodi  olà  chiudete  gli  aditi  d' ogni  intorno* 

Pilade. 
Salva ,  o  bella ,  un'  Eroe  il  maggior  fra  gli  umani  j 
£  uccidi  un  che  morraifi  lieto  per  le  tue  mani  « 

Ifigenia. 
Ma  chi  quefio  efler  debbe  ? 

Pilade. 

Miralo  gcnufleflb« 

iFIGSNlAt 

Segui  )  fegui  l' amico  • 

Pilade% 
Ort- 

PRESTE* 

fUjgOIQfficflb* 

SCI- 
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SCENA     CLU  A  RT  A. 
IFIGENIA,  NICIA* 

CAra ,  fé  il  Ciei  ti  doni  miglior  fato  del  mio , 
Nel  favellar  co'  Greci,  che  diffi,  o  che  fec'  io  ? 

NlCIA. 

Tu  'Ifai:  perché  lo  chiedi? 

Ifigenia. 

Noi  chiedrei ,  fé  il  fapeffi . 

NlClA. 

Nulla,  nulla* 

Ifigenia. 
M' uccidi  con  tai  fcnfi  perpleffi  • 

NlClA. 

Non  ofo  # 

Ifigenia. 
E  che  non  ofi  ?  t' infingi ,  animo  fcaltro  • 

NlClA. 

Dirò  :  parlavi  ai'  uno, ma  l'occhio  iva  fu  l'altro. 

Ifigenia. 
Anzi,  ve,  fé  t'inganni;  per  non  mirar  giammai 
Lui ,  che  Pilade  ha  nome ,  fempre  a  V  altro  parlai  : 
Ma  quel  Pilade  fifo  con  quai  guardi  foavi 
Sol  pendea  da' miei  detti  ì 

NiciA. 

Sai  quello ,  e  noi  miravi  ? 
Ifigenia. 
Gli  e  ver;  tu  mi  ci  hai  cojta:  molto,  fé  agli  occhi  il  chiedo, 
Ma  fé  al  defìo ,  ben  poco  lo  vidi ,  e  più  noi  vedo  • 
Ma,  eh' ci fc n' avvcdefre ? 

NiciA. 

;    Ciò  brami,  0  pur  noi  brami? 
IF1G£N1A% 
Nolfo. 

NI. 


■ 
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NlClA. 

Spero ,  che  avvifto  fiafi  ,  che  il  guardi ,  e  Tami . 
Ifigenia. 
Sorella ,  io  crederei  forfè  agli  accenti  tuoi , 
S*  or  la  prima  fiata  foflc  y  eh'  ardo  d*  Eroi  • 
Fuifpofa,  e  tanto  baiti:  fpofa,  e  di  chi?  d?  Achille^ 
Che  gì'  incendi  dclT  Afìa  fporgea  dalle  pupille  • 
Tofto  che  il  giovin  alto  fu  quanti  erano  Regi 
Sovraftarmi  conobbi  cinto  d'  armi,  e  di  pregi  , 
M'  atterrì  il  primo  afpctto  gli  occhi  a  tal  vifta  infermj, 
Poi  cominciò  qucll'  aria  magnanima  a  piacermi  : 
Paifar  più  mefì ,  e  fempre  feguìami ,  ed  io  neanco 
Figurar  mei  porca  fenza  orror  fpofo  al  fianco , 
Poiché  paragonato  alle  fattezze  mie 
Componca  del  gran  corpo  due  quafi  Ifigcnle; 
Coftui  donna  fi  finfe  ?  (  dilFi  )  o  gli  Achei  mentirò  ^ 
Oforz*é,  che  le  donne  giganteggino  in  Sciro. 
Venner  pofcia  i  gran  nomi  in  fuo  favor  di  figlio 
Di  Dea,  di  fatai  Duce  a  fiffarmegli  il  ciglio  ; 
E  fu  allor ,  che  mi  piacque  recarmi  a  piedi  amante 
Tal  Re ,  che  d'  Afia  i  Regi  dovca  porfi  alle  piante  • 
Tanto  écaro  a  fanciulla  l'aver  ,  chi  ogni  altro  avanza 
Di  valor ,  di  grandezza  fuperbo ,  in  fua  poflanza  • 
Lieta  allor  di  fue  nozze  ,  l  amai  fino  alla  fcure  , 
L' amai  dì  qua  da  quella  ,  forfè  l*  amerei  pure^ 
Se  non  venia  V  ignoto  dal  paterno  mio  lido 
A  tormelo  dal  core ,  col  narrarmelo  infido  • 
Così  un  momento  eftinfe  quello,  che  a  pocoa  poco 
Il  gran  Pelìdeaccefe  in qucft* anima  foco, 
Pilade  d'altra  parte,  tu  me  ne  parli  appena. 
Che  delle  fue  fventure  fento  fubita  pena . 
Come  il  vidi  io  perii  del  mal ,  eh'  entro  mi  duole  , 
Né  a  poco  a  poco  entrommi  nel  cor ,  come  amor  faole  • 
Fu  un'  iftante ,  un'  iftante  quel ,  che  mutommi  il  core . 
Dunque  amor  non  è  il  male,  ma  un  mal  peggio  d'amore  • 

NlCIA. 

Per  due  ftrade  entra  amore ,  e  dov'  è  gran  beltade 
Più  d' una  volta  entrando ,  ticn  fpeflb  ambe  le  ftrade , 

Fri- 
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f  rima  lento ,  e  poi  ratto  vuol ,  che  fi  provi . 

Ifigenia* 

E  come 
potrei  fofFrir  d'amore,  non  che  la  fiamma ,  il  nome  ? 
Se  fui  libera  un  tempo  ad  ardere ,  ed  ardca , 
Votoqualormi  lega  ,non  legommialla  Dea. 
Pera  quanto  ho  di  core  ;  lo  laceri ,  lo  ftrugga 
Il  mio  crudel  ftraniero ,  non  farà ,  eh'  io  noi  fugga* 
O  de'  vergini  Diva  ^  che  tanto  a  me  Tei  pia  ^ 
Quanto  e  facra  al  tuo  Nume  vergine  Ifigenia  ; 
poiché  il  tuo  (ìmulacro  candido  a  Cinto ,  a  Dela 
Tauride  ha  preferita ,  qui  alTifiinii  dal  Cielo  • 

NiciA. 
Ne  dell'altro  bel  Greco  ti  movono  i  tormenti  > 
ìde  pur ,  benché  lontana ,  ne  mo veano  gli  accenti  • 

Ifigen  I  a. 
Ne  ho  fol  quella  pìetatc ,  che  avriane  una  forella  , 
Parmi  aver  altre  volte  vifta  queir  aria  :  e  quella  ; 
Ma ,  né  il  quando  rammento ,  né  mi  ricorda  il  dove  : 
So ,  che  quelle  fcmbianze  non  mi  giunfcro  nove  • 
Forfè  ancor; ,  eh'  io  m' inganno .  Se  fi  trovafife  in  queftc 
Spiagge  (che  tolgali  Ciclo)  tal  vedrebbefi  Orette; 
Gli  anni  fembrano  eguali  j  la  memoria  di  lui 
N'  eccita  in  me  T  idea  con  pietà  di  coftui  • 
Ma  che  fo  >  in  quai  deliri  mifera  mi  rimango  ? 
Prima  agi'  ignoti  io  penfo  ì  te  Padre  ultima  piango  ? 
Lagrime ,  benché  tarde  t' abbi  da  chi  Ci  lagna , 
Che  non  t' é  (  qua!  credevi  )  nell'  èrebo  compagna  • 
Andiam  Nicla,  ementr'anche  vittima  non  ingombra 
L' are ,  delirìer  non  domo  fvenifi  alla  grand'  ombra  • 


ATTO 
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SCENA      PRIMA. 
TOANTE,  E  NUNCIO. 

T  O  A  N  T  E  ^/  Kuncio  • 

GHe  a  me  vengano  i  Greci . 
Il  Kuncio  parte  • 
Lungi  da' lorpacfi 
Quei  d*  una  patria  iftefla  Ci  fon  fernpre  cortefi  : 
E  ancor  foifcr  nemici  fotto  i  natii  lor  tetti , 
Gli  odj  fra  loro ,  altrove  (ì  cangiano  in  affetti  • 
Dunque fapran gli  Argivi  fedur  raimareftìa 
Dell'ancoreiTa  Argiva  vergine  Ifigenia  , 
E  guidar  quella  fera ,  eh'  or  ne  fdegna ,  e  minaccia  , 
Per  non  cader  fvenati ,  vinta  fra  le  mie  braccia  • 
Premio  lor  fia  la  vita  ;  cui  bench'  animo  forte 
Sprezzar  moftri ,  ah  che  al  fine  l' ama  più  della  morte  • 
Male  e  a  non  bello  amante  belli  adoprar  con  bella, 
Percb'cffi  nò ,  ma  lui  (ì  pieghi  ad  amar  ella  ; 
Pur  né  ciò  mi  conturba  j  vinta  oggi  fia;  dimani 
Quanto pon  remi ,  e  vele,  que*  Greci  andran  lontam; 
Ed  io  rimarrò  folopoffeifor  di  quel  volto, 
Che  da  lui  ftclTo ,  e  in  vano  dalla  Dea  mi  vìen  tolto  ; 
Poiché ,  fé  non  varranno  le  lufinghe ,  ed  i  preghi  y 
Uferò  al  fin  la  forza  •  Chi  fia ,  che  me  lo  nieghi  ì 
La  immobil  Dea?  mi  rido,  che  un  bronzo  a  noi  fia  facra: 
[o  temo  Ifigenia  più  affai  d' un  fimulacro  • 
>in  che  un  Re  ha  forze  y  ed  arnvì ,  non  e  mai  fcellerato  # 
Ecco  le  mie  fpcranze  »  i'  accorto  ^  e  il  forfennato  • 


SCE. 
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SCENA     SECONDA. 

ORESTE,  PILADE,  TOANTE,  NUNCIO. 
E  GUARDIE. 

Oreste  ufcendo  infuriato . 

LA  qual  fcheletro  tutta,  fuor  che  le  fembian^eadre. 
Sembra  a  feguirmi  anch  efla  più  Megera^che  madre. 
Fate,  o  Dei,  che  dagli  occhi  V  immagine  fi  parta  ; 
M'  agitino  tre  Furie ,  Numi ,  ma  non  la  quarta  • 

V\i  ADE  rtttinendolo • 
Mifero  ,  riconofci  Piladeil  tuo  fedele. 
Ne  ,  immaginando  fpcttri ,  farti  a  te  più  crudele. 
Nella  fola  tua  mente ,  non  già  fuor  de*  tuoi  fenfi 
Son  gli  orribJJi  oggetti ,  che  fogni ,  e  veder  penfi  . 

Toante/k^/^. 
Come  fi  torce  !    ah  forfè ,  che  fìnta  e  la  pa7,zia 
Per  aver  vita  j  avraila  ;  ma  il  prezzo  e  Ifigenia . 

P  ì  L  A  D  E . 
Mira  il  Sol,  come  è  bello;  nulTaltro  equi  d'intorno, 
Che  la  fua'luce  ;  e  Furie  mai  non  relTero  al  giorno . 
Mira  là  in  Cielo  Apollo,  che  dal  fuo  cocchio  ifteflb 
Par  dir  :  con  la  tua  deftra  lon'  io  ,  che  T  ho  commeflb  • 

Oreste. 
Mal  vedono  i  tuoi  lumi .  Ma  in  danno  mìo  gli  Dei , 
Per  mirar  V  ombre  (ligie ,  privilegiano  i  miei  ; 
Anzi  per  non  mirare  fpettacolo  funebre, 
Chiudo  in  van  le  pupille  ;  penetra  le  palpebre. 
In  qual  loco  io  m'  afcondo  ì  qual  mai  parte  dì  terra 
S'  apre  fotto  i  miei  paflì  pietofa  ,  e  mi  rinferra  > 
Deh  ,  qual  Tanai ,  qual  Nilo ,  o  qual  più  che  faetta 
Rapido  Tigri,  o  Reno  lavar  può  l'alma  infetta? 
Non ,  fé  in  me  il  mar  verfaiTi ,  o  Meotide ,  e  il  mare 
Per  le  mie  man  correfTe  ,  mi  varrebbe  a  lavare  : 
Troppo  altan)ente  infifla  fta  a  me  la  colpa  ;  il  fuolo 
Mi  fugge  ,  e  gli  aftri  obliqui  divagano  dal  polo  : 
Sino  il  complice  Apollo  co'rai  torbidi  fuoi 

Sof- 
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Soffre  mirar  dal  Cielo  più  Cerbero ,  che  noi  • 
Oh  poteffi  a  me  ftelFo  foctrarmi  >  e  giù  nei  centro 
Celarmi  tra  V  Erinni ,  che  Tempre  ho  fuori ,  e  dentro  • 

St  chiude  nel  T^fmpio  • 

SCENA     TERZA. 
TOANIE,  PILADE,  E  GUARDIE. 

PlLADE» 

FErma,  o  amico.  Si  chiude  nel  Tempio; 
TOANTE* 

Elàfiachlufo, 
Della  ragion  primiera ,  fin  che  torni  a  lui  T  ufo . 
Odi  intanto  •  Non  fiamo  sì  barbari  noi  Sciti , 
Che  qui  un'  Eroe  non  s' ami ,  che  qui  ancor  non  s'imiti  • 
Vera  amicìzia ,  e  tale ,  che  altrui  non  abbandona 
Fra  le  miferc  cure ,  pregio  d*Eroe  ne  dona  * 
Amo  in  te  V  amar  tanto  quel  Giovine  deliro  , 
E  più  5  eh'  egli  e  infelice ,  più  tua  coitanza  ammiro  • 
Ma  fé  Dea  tei  rifani  y  confenti  a  quanto  io  dico  • 

PlLADE... 

Chiedi . 

TOANTB. 

j  Chiedo  al  dar  vi  ta  a  Piladc ,  e  all'  amico  • 

I  Pi  LA  DE. 

Degna  di  Re  clemente  richiefta  or  Ci  propone  ; 

Tu  Scita  hai  l'alma  Argiva. 

ToANTE . 

Ma  qualfia  il  guiderdone? 

PlLADE. 

Premio  in  Argo  a  fc  ftefli  fono  i  gcdi  famofi . 

T  GANTE» 

Giuft'  e ,  fé  non  fiam  Greci ,  che  fiam  men  gcncrofi  • 
Placar  voi  mi  dovete  beltà ,  mia  pena ,  e  gìoja  j 
Qjjeft'  e  V  Argiva ,  e  vita  dono  ad  ambo  • 

PlLADE. 

Si  Qiuoja . 

Ne 
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Né  lamia  vita  io  curo,  né  dell'amico  afflitto, 
S'eFIa  d'una  viltadefia  premio,  e  d'un  delitto. 
Pria ,  che  con  tal  mercede  falvar  chi  di  sé  ufcìo , 
Lui  vorrei,  perché  l'amo,  lui  meco  ucciderlo. 
Certo ,  che  in  ritrovarci  per  V  onor  patrio  uccifi  , 
Ci  abbraccieremmo  amici  più  che  mai  negli  Elifi. 
Quanto  errai  j  fé  da  Greco  fu  in  te  V  offrirci  aita  ^ 
Poco  degenerarti  dalT  indole  di  Scita  ; 
Sedur  gli  onefti  Greci  Greca  a  peccar  non  fanno  ; 
Né  tor  vergine  a'  Numi ,  per  darla  ad  un  tiranno  • 

TOANTE. 

Lontan  ,  che  sì  belT  ira  ne  ftimoii  a  vendetta , 
S' ami  cotefto  orgoglio ,  ch'anche  inimico  alletta  ; 
Ma  fé  la  gloria  volka ,  e  l' onor  fuo  v'  e  caro , 
E  conforte ,  e  regnante  per  voi  mi  fieda  al  paro  • 
Colpa  amor  fia  fra'  Greci,  può  bene  un*  Eroina 
Amar  fcnza  delitto ,  fé  amor  la  fa  Regina  • 
Poi  qual  vanto  per  Argo,  fé  follia  non  v'accieca  , 
Che  dia  leggi  agli  Sciti  qui  in  Tauridc  una  Greca  ì 
Né  difcaro  altra  volta  fu  in  Tauride  a  Diana  ^ 
Se  di  Sacerdoteifa  creoffi  una  Sovrana  ; 
E'  rifpetto  del  Nome ,  non  ingiuria  dell'  Ara 
Vergine  alla  Corona  chiamar  dalla  Tiara. 

PlLADE. 

Come  d'  offrirle  In  vece  le  vittime  giurate, 
Quefte ,  e  in  un  la  Miniftra  torre  a  la  Deitate  ? 
Tanto  a  mortai  non  lice  con  chi  calca  le  sfere  • 

To  ANTE. 

Nafcono  i  noftri  Numi  dalle  noftrc  miniere  : 
Se  Diana  vuol  fangue ,  s' e  ad  imeneo  maligna , 
Chi  mi  vieta  il  cangiarla ,  col  fonderla ,  in  Ciprigna  ? 
Paga  al  lordi  colombe,  la  Dea ,  che  nacque  in  mare 
Non  vorrà  fangue  umano,  né  vergini  all' aitare. 
Nulla  fopra  le  nubi  s' oppone  a  defir  miei , 
Quaado  polfo  a  mia  voglia  fare ,  disfar  gli  Dei  • 

PlLADE. 

Non  e  in  man  di  chi  fonde  farfi ,  e  disfarfi  i  Numi  ^ 
Ma  le  lox  ilatue ,  a  cui  non  s'ardono  i  profumi  • 

La 
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La  Dcitade  in  effe,  non  V  immago  s'adora: 
Perché  a  Dio  faglia  il  fenfo,  fi  finge,  e  fi  colora. 
Ma  fé  pel  fimulacro  ,  eh'  efponfi  a  i  voti  noftri , 
Verfa  la  Deitade  benefici ,  opra  nioftri , 
Queir  immagine  ancora  dee  paventarfi  ;  o  il  telo 
Del  Nume  in  efìfa  oifefo  la  vendica  dal  Cielo  • 
Moverò  a  facre  nozze  con  Re  vergine  Argiva, 
Poiché  onor  le  configlia,  né  fpìacciono  alla  Diva; 
Ma  la  Diva  abbia  prima  nuova  Sacerdotefla , 
E  una  vittima  almeno  umana,  ed  io  fia  delfa. 
Così  la  Dea  fia  paga  ;  tu  otterrai  quel  che  lice, 
Regnerà  chi  n'  e  degna  ;  vivrà  queir  infelice  * 
Se  vuoi ,  che  a  te  miniftro  fia  d*  imeneo ,  protefio  : 
VivaTamico,  e  mora  Piladc;  il  prezzo  e  quefto • 

TOANTE. 

Se  per  te  al  fin  gioifco ,  non  fpcrar  di  morire» 

PlLADE. 

Se  per  te  al  fin  non  moro ,  non  fperar  di  gioire» 

ToANTE. 

Io  grato  a  chi  mi  nuoce,  a  chi  mi  giova  ingrato  ? 

PlLADE. 

Giovando  a  chi  ti  nuoce,  premia  chi  t'ha  giovato» 

ToANTE» 

Stretto  air  orrida  legge ,  che  tu  mi  fai,  rimango» 
Lodo  la  tua  pictade,  ma  gli  anni  tuoi  compiango. 
Moro,  fé  la  crudele  non  vincono  i  tuoi  detti, 
Forz'  é  per  non  morire ,  eh*  io  la  tua  morte  accetti  » 
O  magnanimi  Greci ,  voi  cui  la  dotta  Atene 
Sperar  fa  dopo  il  Fato  vita  ignota  alle  pene  , 
Lieti  cadete  ,  e  quello  cader  degni  di  voi 
Fa  temer,  che  da  noi  fopravivafi  a  noi . 
Ma  fia ,  che  mortai  vita  con  immortai  (i  muti  , 
Sia  che  tutti  fi  muojan  non  preferiti  a  i  bruti , 
Certo  é,  che  ad  uno  Scita  nulla  é  peggio  di  morte: 
Nulla  è  meglio  ^d  un  Greco  del  morir ,  ma  da  forte  • 


Vme  h  L  SCE. 
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SCENA    CLU  A  R  TA. 
PIL  AD  E    SOLO. 

COsl  per  me  Regina  farai,  vergine  Achea, 
E  ad  Orcfte,  ad  Elettra  darò  l'alma  nonrca^ 
Morendo,  io  non  vedrò  fatta  d'altrui  la  bella; 
Sarò  fido  ad  Orefte,  né  infido  alla  forella. 
Spofo  ad  Elettra,  un'  altra  Elettra  io  qui  ritrovo. 
Novo  non  è  V  amore  ,  né  Togt^etto  par  novo. 
Quefto  e  puf  quel  bel  volto  ,  che  in  Micene  io  lafciai: 
E  quel  crìn,  quella  bocca  ,  quell*  atteggiar,  quc*rai  ; 
E  y  fc  non  che  ia  voce  altra  la  manifefta , 
Giurerei  fu  quel  vifo,  che  la  mia  fpofa  e  quefta  : 
Non  così  il  Sol  fimile  fcorge  a  fé  la  fua  immago , 
Quando  a  tcrfo  criftallo  fpecchiafi  ,  o  a  ftabil  lago. 
Né  cesi  goccia  a  goccia  di  pioggia  cgual  ralfembra, 
ConV Elettra  a  cortei,  fé  non  di  cor,  di  membra. 
QuandMo  lafciai  Micene,  lafciò  la  prima  volta 
Da  me  flringcrfi  Elettra  la  man,  dicendo:  Afcolta, 
Poiché  ©t'erte  il  confente,  Pilade,  il  cor,  la  mano 
Abbiti ,  e  fé  di  fpofo  mi  ferba  anche  lontano  • 
Partii  dalia  piangente,  che  allor  nafceva  il  Sole, 
E  ne  parti ron  meco  Tafpetto,  e  le  parole. 
Da  quel  dì,  foflfe  bofco,  folTemar,  ch'io  varcaffi. 
Per  tutto  erami  innanzi  quella  a  dir,  eh'  io  ramarti. 
Rimafta  era  in  Micene,  aveaci  il  mar  divifo  j 
Ma  mi  parca  fu  quanto  vid'io,  veder  quel  vifo  -, 
Sin  che  a  Tauride  approdo,  e  qui  Sacerdotelfa 
Trovo,  che  non  l'aliembra,  ma  eh' e  un'altra  leiftefla. 
Poco  mancò,  che  in  faccia  alla  Suora  d'Apollo 
Non  1  iiivocafli  fpofa,  con  lanciarmele  al  collo  j 
Ma  frenò  riverenza  del  Nume,  e  del  fratello 
Gì'  impeti  d' un'  affetto  a  ragion  non  rubcUo  j 
E  fé  Orerte  non  corfe  a  baciar  la  germana , 
Fu  chea  luì  virta,  e  mente  fean  l'Eumenidi  infana» 
Ma  che  più?  fin  pareva ,  ch'ella  mi  cooofceffc, 

fiche 
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E  che  da  fpofa  a  fpofo  V  occhiate  in  me  volgeflc  ; 
Pur  non  conofce  i  guardi,  che  da  me  ardenti  elPcbbc. 
Ah,  che  fé  folfe  Elettra,  ben  li  conofcercbbe . 
Se  non  e  dunque ,  o  ingrato  j  perché  a  la  fpofa  infido 
Ardi  per  altra  Argiva  fovra  barbaro  lido? 
Perdona,  anima  bella  ,  s'amo  la  tua  fembianza, 
>Jafce  r  infedeltade  in  me  dalla  coftanza  ; 
>c  te  più  non  amaffi,  quefta  non  amerei; 
T'adoro  ove  ti  trovo ,  ma  trovoti  in  coftei  ; 
NJon  fo,  fé  perché  ingrato  Pilade  non  fi  chiami, 
i^ogliaquì  la  fua  fede,  ch'egli  ami,  oche  non  ami: 
)0  ben  eh'  ardo  j  e  fé  manco  a  la  tua  fé ,  conforte  , 
[)'crror  breve,  innocente  paghiti  la  mia  morte. 


ATTO  QUARTOa 

SCENA      PRIMA. 
IFIGENIA,  E  ORESTE. 

ERoe  concittadino ,  dì  me  al  par  fventurato , 
Perché  così  grand'  alma  con  furie  agita  il  Fato  ? 
Qual  mai  colpa  si  nera  macchiò  gli  anni  tuoi  verdì^ 
uhe  per  lei  le  fperanze,  e' ha  di  te  Grecia,  or  perdi? 
le  implacabile  il  Cielo  a' danni  tuoi  fi  feo, 
:he  farla ,  fé  tu  foffi  della  fchiatta  d*  Atrco  ? 
>Jegan  dunque  i  deftini  rimedio  a' tuoi  gran  mali  ? 
*ur  clemenza  e  da  Numi  ;  vendetta  è  da  mortali. 

Oreste. 
ndicibii  dolore  tu  rinnovami' imponi , 
le  vuoi  che  dì  mie  colpe ,  vergine ,  a  te  ragioni 
Dunque  più  non  cercarne;  o  nel  medefmo  iftante, 
3he  pronunciafi  un  nome ,  le  furie  avrò  davantc . 
n  van  rimedio  or  fpcro  .  V'era;  ma  tal  ne  fia, 
^he  il  deftin  non  può  tormi  -,  quello  e  la  morte  mia  • 

L  ^  Ifi- 
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Ifigenia» 
Ma  quale ,  oltre  la  morte ,  fcanapo  il  tuo  mal  richiede  ? 

Oreste.  j 

Intero  io  m'abbandono,  ma  intero  alla  tua  fede.     H 
Lafciai  ne'patrii  lari  vergine  a  me  forella, 
Chea  te  fomìglia  alquanto,  fé  non,  che  fei  più  bella: 
Pur  qucfta  fomiglianza  fa  che,  te  vifta appena, 
Come  al  veder  di  quella,  l' alma  fi  rafiferena ; 
E  a  te  fido  i  rimedi ,  poiché  fperarli  è  vano  , 
A  te,  bench'or  morire deggia  per  la  tua  mano^ 
La  forella  a  me  pari  e  fola .  Un'  altra  appena 
Me  ne  ricorda  j  or  giace  fottratta  a  maggior  pena  • 
Giulio  e  però,  che  ad  eifa  non  ceda  il  fratel  fuo  • 
£  che  un'  egual  deilino  perfeguiti  ambeduo. 

Ifigenia. 
Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome,  e  della  viva. 

Oreste.  . 

Afcondo 
Due  nomi  a  te ,  forella ,  che  troppo  empiono  il  mondo. 
Il  tuo  non  ti  chiedei,  perché  il  mio  tu  non  chieggia, 
Né  morrei,  come  voglio,  ignoto  a  quefta Reggia. 
Unico  a  me  rimedio,  per  rendere  a  Oocito 
L' Erinni  agitarrici ,  è  un'  idolo  rapito  : 
L*  idolo  é  di  Diana  ;  1*  Oracolo  é  di  Apollo  : 
Qua  a  tentar  venni  il  ratto  ;  qui  avrò  la  fcure  al  collo  i 
Né  me  ne  dolgo.  I  Numi  ne  conducano  a  morte  : 
Pur  che  terren  mi  copra,  beata  é  la  mia  forte. 
Sì  tolto  a  non  mai  fazj  rimorfi ,  onde  fon  rofo  , 
Fia  V  urna  al  corpo ,  e  all'  ombra  fian  gli  Elifi  ripofo  • 
lì  tentato  delitto,  eh*  or  fai ,  t' animi  il  braccio 
Ad  avventar  quel  colpo ,  che  mi  fciolga  d'impaccio  : 
Per  fallito  fucceflfo ,  non  e  men  rea  la  mente; 
E  fai,  che  fé  m'uccidi ,  qon  more  un'innocente* 

Ifigenia. 
Fratel  ;  nome,  che  ignota  pietà  mi  trae  di  bocca ^ 
Te  felice ,  s' io  foffi  la  fola  in  quefta  rocca  ! 
Cinto  dal  muro  il  Tempio,  e  dagli  arcieri  ii  muro 
Qui  troppo  il  fimulacro  fao  della  Dea  fecuro. 

Mor- 
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Morrei  fenza  falvarti.  Per  altro  il  trar  Diana 
Nella  Grecia  divota  dalia  Scitia  profana. 
Di  man  torre  a  iafciva  reggia  V  idolo  intatto 
Per  guidarlo  a'  pii  Regni ,  fora  culto ,  e  non  ratto . 

Oreste. 
Grazie,  alla  tener' alma,  cui  d'un  mifero  ìncrebbc: 
Salute  a  lui  bramarti  :  quanto  a  te  dunque  ei  l'ebbe» 
Refta  il  folo  rimedio  j  che  la  tua  man  pietofa 
>ia  tal ,  finendo  i  giorni  d' una  vita  angofciofa  . 
k  me  falvaffi ,  un'  empio  tu  falverefti  :  e  giudo  , 
Che  un'efccrabil  tefta  dividafi  dal  bufto. 
Via  un'innocente  è  meco .  Quefti ,  per  cui  mi  lagno, 
\eo  non  e  d'altra  colpa ,  che  d'effermi  compagno. 
Meco  in  miglior  fortuna  nato ,  e  nudrito  il  Greco  , 
NJell' infelice  ancora  s'oftinò  a  viver  meco. 
;»otea  da  vergin  bella,  quale,  e  quanta  tu  fei, 
kìnnovellarlì  in  figli,  ma  per  me  lafciò  lei, 
Preferendo  alle  gloje  d'un  molle  fen  pudico 
Del  mar  l' onde ,  e  gli  fcogli ,  per  feguire  un'amico. 
E  poi ,  che  amico ,  o  Numi  ?  un  querulo ,  che  in  ira 
Sempre  agli  uomini ,  e  al  Cielo ,  o  fmaniafi ,  o  delira  • 
Penfa  ;  d' un  pino  entrambi  nell'angufto  foggiorno 
[o  avea  le  furie,  ed  egli  me ,  ed  effe  avca  d'intorno» 
Cosi  più  tormentato  di  me,  che  ognor  Paffliflì, 
Sempre  mòftrommì  il  volto ,  col  qual  d*  Argo  partiffi  : 
Mai  che  un  turbato  ciglio  gli  annebbiaffe  l'afpctto, 
Mai  che  per  noja  al  fine  lafciafle  un  fofpiretto* 
Mon  così  navigante  confolafi  del  porto, 
Com'  io  dal  fuo  fereno  traca  vita ,  e  conforto  • 
^edi  tu  quel  bel  volto  ?  ma  il  core  e  alfa!  più  bello  •  (lo> 
Chea  te  ha  fatto,  o  a  Diana,  ch'anche  uccider  vuoi  quel- 

Ifigenia. 
>Jon  più  •  Sento  ancor'  io  mie  furie  a  tali  accenti. 
Va  a  Toante  j  e  qui  fola  lafciami  per  momenti  • 

'  Orffic  torte  i 

Vìa  (  o  Dea  )  foccorfo  ;       wr/S  tikdc  • 


L{  SC& 
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SCENA    SECONDA. 
IFIGENIA,  PILADE. 

PlLADE. 

A  More  vuol  eh'  io  refti .  Amicizia  fra  sé .   (triftizìa 
Vuol  ch'io  fegua  l'amico,  ad  Ifigenia*  preda  di  fua 
Vaffi  anche  il  noftro  Argivo  } 

Ifigenia. 

Nò  :  con  placida  mente 
Ragionar  de*  fuoi  mali  fa  in  or  fentirfi ,  e  fente . 

PlLADE. 

Lode  agli  Dii :  ben  merta  fortir  Fato  più  mite. 

Ifigenia. 
Potefs'io  torre  a  morte  così  nobili  vite. 

PlLADE. 

Una  almen ,  fé  lo  brami ,  falvar  puoi  delle  due. 

Ifigenia, 
Ahi ,  che  il  Re  qui  d' intorno  fchìerò  le  guardie  fue. 

PlLADE. 

Con  piacer  del  Tiranno ,  vergine ,  e  in  tua  balla 
L*  uno  almeno  alla  fcure  fottrar . 
Ifigenia. 

Come  ciò  fia  ? 

PlLADE. 

Qui  dove  Argiva  fervi ,  dove  regna  Toante 
Qui  puoi ,  falvo  il  decoro,  dì  ferva  efifer  regnante  . 
Non  mancano  a  Diana  vergini  per  gli  altari  ; 
Greca  amerà ,  che  Greca  d'ancella  a  un  Re  fia  pari  ; 
Amerà,  che  il  tuo  efempìo  da' barbari  coftumi 
Un  prima  empio  Monarca  tragga  al  culto  de'  Numi , 
Se  fpofo  tuo  l'accetti,  la  gente  avrà  divina 
Di  più  un'adoratore,  la  Grecia  una  Regina. 
S'hai  tu  l'anima  Argiva,  a  ciò,  che  il  tuo  cor  ama, 
Tu  preferir  faprai  l'onor  della  tua  fama. 
Riferiraflì  in  Argo,  che  quefta  reggia  accoglie 
Achea ,  che  al  patrio  orgoglio  fa  pofpor  le  fue  voglie, 

Rifc. 
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Rlferirallo  in  Argo,  premio  de* tuoi  confenfi. 

Salvo  il  mìo  caro  Eroe  ;  più  Eroe ,  che  tu  non  penfi  j 

Ed  io  vittima  fola  foddisfcrò  con  una 

Vita  al  rigor  qualfiafi  di  Cintia ,  o  di  fortuna  • 

E  la  vita ,  ah  che  quafi  quel  nome  a  me  fuggìo  ^ 

Che  d'afconder  dei  fede;  ne  tradir  lo  pofs' io* 

Ma  s'io  lo  proferiva,  lo  direfti  già  tale. 

Che  non  Pilade  folo,  ma  cento  Regi  ci  vale  ; 

Ed  inorridirebbe  nel  ferir  sì  gran  vita 

(Non  che  tu)  il  non  aifai  perciò  barbaro  Scita» 

Ifigenia. 
Pilade  troppo  é  bella  verginità  :  le  nozze 
Fugge  chi  l'aflapora,  come  ignobili,  e  fozze. 
Senza  che  virtù  tanta  piaceffe  a  Cintia  ancora  , 
Pur  m' innamorcria ,  come  già  m' innamora  • 
La  vergine  ha  uno  fpirto  sì  dilicato,  e  netto, 
Che  per  lei  dal  perfetto  fciegliefi  il  più  perfetto  : 
Più  che  metalli,  e  gemme,  contentano  il  fuo ciglio, 
Gelfoniino,  giacinto,  rofa,  giunchiglia,  o  giglio: 
Ama  tra  le  fragranze,  lefemplici,  e  modcftc: 
Lunge  a  lei  l'ambre,  e  i  mufchi  nati  a  fender  le  leftc: 
Pafce  parca  vivanda  fcelta ,  polita ,  e  pura  , 
Che  in  condirla  fi  fcofti  poco  dalla  natura: 
Ama  fchictta  aver  l'alma,  Icvefti,  in  che  s' afcondc , 
Candide ,  e  delle  vefti  le  membra  anche  più  monde  ; 
Sol  penfar  ciò ,  eh' è  laido,  ch'c  vii,  reca  a  vergogna; 
E  più  affai ,  che  del  lezzo ,  fchifo  ha  della  menzogna  • 
Numi  il  Ciel  non  aveffc ,  né  legge  il  Mondo ,  a  quella  ^ 
E  a  quei  vivria  conforme  genio  di  verginella; 
Poiché  lo  fteflb  genio ,  che  lei  tempra ,  e  corregge  ^ 
A  lei  non  é  mcn  facro  del  Nume ,  e  della  legge. 
Così  verginitate,  che  in  Cielo,  e  in  terra  piace  , 
Lo  fteflb  é,  chevirtute,  che  delizia,  e  che  pace  ^ 
Che  fola  in  quefto  umano  carcere  fiafi ,  o  velo 
Fa  conofcere  all'alma  quant'ella  ha  in  sé  di  Cielo* 
Air  immagine  viva,  eh* in  me  ne  pinfi ,  appreflb 
Metti  un  barbaro  Scita,  poi  confrontali  adelTo  • 
Pare  a  te,  ch'abbia  rocco  coftui  miglior  paraggi© 

L  4  Di 
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DI  quel  j  e'  ha  ve  con  rofa  fordido  fcarafaggio  ? 
Morte  e  quefta  ali*  infetto  ;  morte  io  pur  farò  all'  empio: 
S'ei  s'accolla,  o  di  lui,  o  di  me  farò  fcempio  : 
Cor  nemico  ebbi  a  ì  vili  fin  dall' etade  acerba; 
Cuftodia  e  d'oneftade  di  sé  reflcr  fuperba. 
Tu  mi  dirai,  chepuore,  falva  oneftate ,  un  core 
Uomo  amar,  come  s'ama,  fonte,  ufignuolo,  o  fiore  • 
Pcrigliofo  cimento  .  Ma  fingi ,  amar  prefiflì  : 
Ch*io  poi  d'amor  parlarmi  da  te  per  altri  udilfi? 
Volenticr  tu  potrefti  parlarne  a  me  per  altri  ? 
Ben  per  i'  addietro  i  Greci  fur  più  alteri ,  o  più  fcaltri  • 
Cioè,  potria  queft'alma  tollerar  l'onta  fua, 
Per  falvare  una  vita,  ma  che  non  e  la  tua> 
O  folTe  anche  la  tua  premio  a  gli  affetti  miei  , 
Pilade,  e  tu  morrefti,  perch'io  non  l'amerei. 
Sacra  fono  a  Diana  ;  fpererebb*  anche  in  vano 
Colui,  fé  i  merti  avelTc  di  qualcun  non  lontano; 
L' amerei  forfè  allora ,  ma  amor  chiudrei  nel  feno  ; 
Non  l'oferiano  i  labbri  fcoprir;  gli  occhi  né  meno. 
Infomma  amo,  o  non  amo;  s'amo,io  cangiar  non  deggio: 
Se  non  amo,appigliarmi  non  vo',amando,al  mio  peggio. 
Piango  la  voftra  forte  ;  fé  il  fol  rimedio  é  quefto, 
Inevitabil  troppo  fiavi  il  colpo  funefto. 
Precederà  il  compagno  ,  tu  feguirai  1* amico, 
Ambi  io  raggiugnerovvi ,  morendo.  Oimé,  che  dico  ! 

ifuol  partir  &  • 

Pjlade. 
Ferma,  o  vergine  pia,  benedirò  mìa  forte , 
Sedi  tua  pietà  degno,  fo  di  girne  alla  morte» 
Vivi  felice ,  e  tolga ,  ma  tolga  il  Ciel  gli  augurj , 
Che  paffi  immite  ferro  per  que'  membri  sì  puri  • 
Più  tofto  ah,  che  trar  l'alma  da  voi,  vifccrepie. 
Quella  ancor  vi  s' aggiunga,  e' ha  da  ufcir  dalie  mie» 
Ben  tu  merti  ferite,  crude! ,  perché  le  fai, 
E  in  mezzo  al  cor  le  merti,  ma  di  ferro  non  mai» 
Se  ti  voleano  i  Numi  di  cor  duro  agli  amori. 
Non  te  i'avrian  coperto  di  sì  teneri  avori  ; 
Non  t' avrian  pinto  li  volto  di  gigli ,  e  di  viole  ; 

Non 


ATTO     dU  ARTO.         169 

Non  t'avrlano  in  quegli  occhi  fatto  parte  del  Sole. 
Tu  dunque  odj  in  altrui,  quel  che  tu  crei?  la  rea 
Sci  tu  dc'noftri  affetti,  bella,  e  barbara Achea. 
Dico  de'  noftri ,  o  Dio  ,  poiché  fa  il  CìeI ,  fé  duolo 
Ebbi  a  parlar  per  altri ,  eh*  a  te  amar  non  è  folo; 
Parlai  per  ferbar  vita,  che  di  ferbarfi  e  degna; 
Perché  credei  tua  gloria  farti  fpofa  a  chi  regna. 
Ah  poiché  morir  deggìo,  perché  le  vergin*ire 
Vengan  più  volentieri ,  chi  t'adora  ,  a  ferire, 
Sappi ,  eh'  io  pur  t' adoro  :  l' amor  mio  qui  non  nacque; 
Nacque ,  e  dur'  anche  in  Argo  ,  ve  quel  volto  a  me  piac- 
ivi lafciai,  qui  trovo  la  niedefma  fembianza:       (que. 
Amo  in  un  fido,  e  infido,  vicino,  e  in  lontananza . 
Odi  enimmi,  né  fciorli  te  li  degg'io;  ma  credi. 
Che  s'avverano  tutti  ;  che  tal  moro  a'  tuoi  piedi . 
Se  amai  (  pria  di  vederti  )  quel  vifo  in  altre  partì , 
Confolati,  che  ninna  colpa  hai  tu  nel  mio  amarti  • 
Da  te  venganmì  dunque  le  pene  ;  a  me  fian  care  • 
Morrà  reo  dell'amarti ,  chi  non  può  non  t'amare.^ 
Ma  perché  al  fin  non  t' odio ,  chieggo  alla  dcftra  ultrico 
Sola  una  grazia,  e  quella  bafli  a  farmi  felice. 
Non  e  già,  ch'ami  un'empio,  né  che  al  mio  ardir  perdoni 
La  vita  é  de  l'amico:  vivo  in  lui,  fé  la  doni. 
Né  mi  dir  di  cuftodi .  Sei  tu  qui  tal  cuftodc  , 
Ch'ambì  falvar  potrefti,  e  te  ftefla  con  lode: 
In  magnanima  fuga  fottrarrc  al  Re  potrefti 
Noi,  te  rtclfa,  e  Diana  con  piacer  de'Celefti: 
Sotto  il  vel  della  notte,  in  noftra  man  due  fpade 
Ne  rcnderian  ficure  al  naviglio  le  ftrade  : 
Ma  fé  brami  più  certa  fuggir  con  i'idol  facro. 
Arma  l'  amico  ;  ei  guidi  te  al  legno ,  e  il  fimulacro. 
Io  tratterrò  il  Tiranno,  che  mie  rifpofte  afpetta: 
Pur  che  voi  falvi  io  laffi;  piombi  in  me  fua  vendetta» 
Fido  r  avrai  compagno ,  e  te  vergine  a'  tuoi 
Renderà  il  giovin  cafto  :  tanto  fan  far  gli  Eroi , 
Ma,  fé  amor  vi  cogliefle,  tu  fuggirai  con  tale. 
Che  ti  potria  far  degna  di  talamo  reale  ; 
Né  odiar  dee  nobiraloia  d'anima  egual  gl'inviti. 

Né 
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Né  da  temerfi  in  Grecia  fon  Scitici  riiaritì. 

Sol,  fé  un  di  Reggia  amica  v'accolga  ambi  contenti, 

Fra'voftri  almi  ripofi  Pilade  fi  rammenti. 

DelgiàPilade  dite  nel  rammentar  la  falma: 

Che  non  cede  a  l'amico,  fé  cede  più  dell'alma? 

E  invidiabirio  giù  nell'Elifìa  fede, 

Sarò  a*  pofteri  efempio  d'  amicizia ,  e  di  fede  • 

Madeh,  perchè  ti  turbi?  dove  hai  q uè* guardi  afcofTj 

Che,  non  ha  molto,  io  vidi  volgerfi  a  me  pìetofi? 

Non  fon  già  belva  ufcita  fuor  di  Scitica  tana: 

Non  fonToante  al  fine--- 

Ifigenia. 

Ahi  fon  facra  a  Diana  • 

SCENA     TERZA. 
TOANTE,   PILADE* 

E  Ben  piega  l'altera,  Tomai  nojofo  orgoglio? 
PlLADE. 

Piegafi ,  còme  ali*  onde  fuol  piegarfi  uno  fcoglio. 

ToANTE. 

Siegua  ne'  fuoì  difprezzi  ;  ma  non  fpontanea  preda  , 
Se  non  cede  al  mio  amore,  al  mio  furore  or  ceda. 
S'ufi  forza  a  chi  nega  j  perché  quefte  mie  forn^e 
Non  ho  più  torve ,  e  meno  fon  di  Pluto  deforme  ? 
Dolce  affalirla  allora;  qual  mi  vcrria  contento 
Dal  fuo  van  naufearmi ,  dal  fuo  dibattimento? 
Né  sì  fra  fpofo ,  e  fpofa  ambi  un  dclT  altro  amante 
Caro  e  il  trovarfi  infieme  da  fembiante  a  fembiante. 
Come  farà  a  me  caro,  che  il  pianger  fuo  m'innaffi. 
Che  m'aflbrdi ,  mi  fputi  in  faccia ,  efecri ,  e  graffi . 
Così  vedrem,  che  allora  fia  della  rigogliofa 
Non  piùSacerdotefla,  né  vergine,  né  fpofa» 
Talamo  fcellcrato  con  lei  m'accolga  al  pari 
Dentro  il  Sacrario  iftcflb  della  Dea  fu  gli  A  Itar! . 
Cortei  fida  nel  Nume  ^  pecchifi  ai  Nume  in  faccia , 

Per 
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Per  provar s'ei  le  fgruppi  quefte  atletiche  braccia. n 
Lafcerà,  che  qual  (erpe  gracil  fi  torca,  e  guizzi.  ^ 
Quei  fon  virtuti  al  grande ,  che  al  popolo  fon  vizzi  • 

PlLADE. 

Troppo,  o Scita,  inumani  fono  i  tuoi  fenfi,  e  tai 
Son ,  perche  quali  fieno  le  Achee  donne  non  fai . 
Lei,  per  Giove,  oToante,  non  avrai  viva,  evinta; 
Né  farai  violenza,  che  a  una  vergine  cftinta. 
Nonvelen,  non  acciaro  avrà?  va;  accìar,  veleno 
Negale  ;  e  negar  elfa  non  fa  il  refpiro  al  feno? 
Cosi  femmina  Greca  col  non  temer  di  morte, 
Quando  non  vuol  foifrire,  fa  fottrarfi  alla  forte. 
Ma  non  v'ha  in  Grecia,  inScitia,  o  in  più  gelido  clima 
Donna ,  che  al  fin  non  prezzi  1*  amor,  che  fprezzò  prima; 
Pur  che  oftinato ,  e  fiafi  di  qualunque  fembianza , 
Quanto  ha  più  di  ripulfa,  ferbi  più  di  coftanza. 
Quante  volte  a  bellezze  dileggiatricì ,  altere 
Odiar  pria  vidi  obbjctto ,  che  al  fin  giunfe  a  piacere. 
Scaltro  amator  non  fugge  da  beltà  ,  che  lo  fugge  ; 
Soffre,  ch'ella  fi  rida  del  mal,  eh* entro  lo  ftrugge; 
Ma  s' uniforma  intanto  col  genio ,  e  co  i  collumi 
Ad  efla  ;  e  al  proprio  volto  alTuefanne  i  lumi  ; 
L' ufo ,  che  fa  fcordare  fin  la  bellezza,  e  il  brio. 
Fattezze  afpre,  e  non  belle  fa  porre  anche  in  obblio  : 
Sì  colei ,  cui  i'afpctto  più  non  e  odiofo ,  a  un  poco 
Di  pietà  ver  l'oggetto,  ches'abborrì ,  dà  loco> 
La  pietà  in  amicizia,  quefta  in  amor  finifce, 
E  per  lui,  che  per  eflfa  languiva,  elTa  languifce; 
E  languifce  in  tal  guifa ,  che  mai  da  bel  fcmbiantc 
Non  nacque  in  cor  di  donna  un'amor  più  coftante; 
Perché,  come  crefcendo  per  gradi  amor  matura. 
Quanto  più  a  crefccr  ftenta ,  crefciuto  anche  più  dura  • 
Soffri  dunque,  oToante:  fingiti  almcn  gentile. 
Se  noi  fei  ;  fingi  un  core  gcnerofo,  e  non  vile. 
Benefico  previeni  quella  pietra  oftinata , 
E  lafcia  in  fua  balìa  Teffer  grata,  ed  ingrata. 
Sia  ingrata  ;  al  fin  rimorfo  ne  avrà ,  qualor  ci  penfa  , 
Cosi  dietro  al  ximorfo  verrà  la  ricompenfa; 

Eia 
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E  in  legittime  nozze,  fc  in  pregio  avrai  coloro, 
Che  fen  polve  i  Monarchi ,  viverai  giorni  d'oro. 
Ma  dirai  ;  che  dar  pofìTo  a  chi  ricufa  un  Trono  ? 
•  Quafi  di  manto,  o  fcettro  non  vi  fìa  miglior  dono, 
I  tefor,  le  grandezze,  che  abbagliano  gli  fciocchi. 
Dalle  vergini  Greche  miranfi  con  aitr'  occhi  • 
Perciò  corona  in  fronte,  che  oftenti  alma  da  bruto ^ 
Fora  incanto  alleScite,  ma  alle  Greche  e  rifiuto; 
Dono,  che  feco  porti  fcgno  d'alma  fublime. 
Più  affai  d'una  corona,  in  nobil  cor  s' imprime. 
Dà  un  magnanimo  fatto;  fciogli  quell'egro  afflitto, 
E  in  dono  alla  fanciulla,  rendilo  al  fuo  tragitto» 
S'ei  per  Tonde  negate  nel  patrio  fuol  fi  reca, 
Qualdi  te  fama  in  Grecia?  qual  ftupor  nella  Greca? 
Se  ciò  fai  ;  già  la  miro  pieghevole.  Deh  fallo, 
E  dona  al  falvo  Eroe  quella  Dea  dì  metallo  ; 
Così  più  di  Miniftra  d'  uopo  non  ha  l'altare, 
Né  dì  mano  omicida ,  che  dia  vittime  air  are  • 
Gloria  fia  del  tuo  nome,  fol  me  lafciando  efangue  , 
Che  del  finor  verfato,  fia  il  mio  l'ultimo  fangue. 

TOANTE. 

Mal  per  me,  s' eloquenza  valeffe  appo  noi  Sciti; 
Tu  ne  farefti  amare  per  fin  d'efler  traditi. 
Sì  ben  tutto  colori ,  che  fenza  aver  colei , 
E  delufo,  e  contento  quinci  mi  partirei  ; 
Ma  buon  per  me ,  che  rozzo  nato ,  educato  ali*  armi 
Maga  aQuta  facondia  non  vale  ad  incantarmi  • 
Mercé  fol  de'  tuoi  detti ,  non  del  fuo  zel  la  cruda 
Verrà,  che  fé  m'efclufe,  più  dal  fuo  cor  m'cfcluda. 
Folle  e  chi  d' uno  fcettro  allo  fplendor  s' abbaglia  ; 
Nulla  é,  che  a'generofi  della  virtù  più  vaglia  ; 
Sprezzar  fanno  le  Greche  quel,  ch'ama  ogni  altra  donna; 
Quelli  nobili  fenfi  fon  di  là  dalla  gonna . 
Affai  mafchie  fentenze  dì  non  donnefco  onore 
Polle  a  fanciulla  in  bocca )  fcopron  chi  n'é l'autore» 


SCE. 
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SCENA     CLU  A  R  T  A. 
ORESTE»  E  DETTI. 

I 

T OAViT  E  fegutta. 

SI  ben,  perfidi  entrambi,  che  mi  cadrete  al  piede. 
A  chi  non  e  palefe  quanto  vai  Greca  fede  > 
Oreste. 
Chi  e  quel ,  che  armato  parla  agi*  inermi  arrogante? 
Chi  farà  quel  codardo ,  quando  non  fia  Toante  ? 
Ma  fra'  tuoi ,  fra  le  Guardie  con  quella  fcìabla  a  lato  , 
Con  que'  ritorti  peli ,  penli  tu  fciaurato , 
Poter  fecuro,  impune  forfc  infultar  gli  Achei. 
Te  da  noi  falva  il  Tempio;  ringraziane  gli  Dei. 

Toante. 
Io  d'un  van  forfennato ,  comedi  lor  mi  rido. 
Donna  voi  donne  uccida ,  eh'  io  fol  uomini  uccido  • 

Oreste. 
Chiedi  al  tuo  ferro  ifteffo ,  fé  fiam  femmina ,  od  uonio  • 
Lafcialo  :  gli  x'  avventa  allafpada  » 
Toante* 
Ah  folle. 

Oreste^ 
Il  folle ,  la  femmina  t*  ha  domo  • 
ToantE. 
Guardie 3^  alta. 

Oreste. 
Che  fuggi  ?  ve  il  brando  tua;  Io  brami  ? 
Vengo  a  riftituirlo  nelle  vifcere  infami. 

Pilade. 
Nò,  amico.  Ah,  eh' egli  in  preda  delle  fue  Furie  ultrici 
Numi  più  non  conofce  |  né  barbari  ^  né  amici. 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA      PRIMA. 

IFIGENIA,  E  NICIA. 

EMertava  quell'empio  la  fpada  fua  nel  feno; 
Ma  come  invendicato  tìcn  le  fuc  furie  a  freno  > 
Njcia. 
Eì  poftofi  in  ficuro,  que' due  miferi  amici 
Carenati ,  ma  intatti  ,  rìferba  ai  facrificj . 
Fam'  é ,  che  nel  fuggire  lo  fprezzator  de'  Cieli 
Pria  Diana  invocafTe ,  poi  V  Erinni  crudeli , 
Promettendo  alla  Diva  con  fé  non  più  fpergiura 
Le  due  vìttime  umane,  credulo  per  paura. 
Non  so  ,  fé  Cintia  accolfe  i  preghi  fuoi  ;  so  bene, 
Che  gli  accolfer  le  Dee  delle  tartaree  arene  : 
L'empie  afcoltano  gli  empj  ;  e  all'egro  Acheo  fen  vanno 
Cintolo  allor,  che  il  ferro  avea  fopra  il  tiranno; 
Il  già  vibrato  colpo  fparfefi  in  aria  ;  eì  fvenne  ; 
E  l'amico  anche  inerme  v'accorfe,  clofoftenne. 

Ifigenia. 

E  ancor  Pilade  inerme,  che  non  peccò,  s'uccide? 

NiciA. 
L'efler  tu  con  Toante  sì  cruda  e,  che  l'ancide. 
Così  cinti  di  nodi  V  un  tolto  e  a*fonni  ftìgi 
Con  vitali  altre  volte  balfami ,  e  fufFumigi , 
Or  più  feri  dì  morte,  mentr'ei  morìa  dormendo, 
E  lo  tolgono  al  fato,  perche  più  il  gufti  orrendo: 
Barbara  la  pietade,  che  il  tolfe  a  morte  allora. 
Perché  quanto  conofcc  più  di  morir,  più  mora. 
Ma  tu  piagni  > 

Ifigenia. 
Eh  di  faflb  già  non  ho  il  cor,  forella; 
Mafchio  ho  lo  fpixto  io  petto,  ma  i  fcnfì  bg  di  donzella  ; 

Tu, 
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Tu ,  fé  li  Ciel  ti  dia  forti  quali  han  lalTufu  i  Numi , 
Non  dir  né  meno  all'aure  l'onta  di  quelli  lumi. 
Abbiafi  il  cor  vìrtute;  che  più  da  lei  fi  vuole? 
Ma  non  m'invìdj  agli  occhi  quattro  gocciole  fole» 
Vedrò  fvenarli  entrambi  fpirto  fevero,  e  caito  : 
Così  verginitate  farà  fenza  contralto. 
Ma  ,  oimé ,  dalle  furtive  mal  fciolte  ultime  (lille, 
Poiché  vien  chi  le  fciolfe,  terganfi  le  pupiUc. 
Ma  in  quai  manti  io  li  veggio? 

SCENA     SECONDA. 

NUNCIO,  ORESTE,  E  PILADE  legati^ 
GUARDIE  ,    E   DETTI. 

V  Ergine  j  il  Re  comanda, 
Che  fian  tratti  all'  Altare  coftor  quai  te  li  manda  . 
Cingean  Tauriche  velti  ;  ma  non  é  pio,  che  in  manti 
Mentiti ,  e  mafcherati  vadafì  a'  Numi  avanti  ; 
Per  ciò  all'ufo  de' Greci  mirali  entrambi  adorni 
Da  una  Bipenne  il  fine  fofpirar  de'  lor  giorni  * 

Ifigenia  . 
Piladeno,  ma  l'altro,  l'hai  tu  veduto  altrove 
In  quegli  abiti,  oNicia?  rifpondi^ 

NiClA.. 

Io  no,  per  Giove. 
Ifigenia. 
Io  fui  dubbia  da  prima  ;  ma  il  veftìr  m'afficura, 
Che  a  me  nova  non  gìugne  T altercai  figura. 

N  u  N  CI  o . 
Fammi  tuo  Sacerdote  ^  che  d'ambi  i  fenì  io  t'apro 
D' un  colpo,  e  vendicato  farà  del  mio  bel  capro. 
Ma  v'  e  di  più  ;  Toante  vuol  dopa  i  facrificj 
Vuol,  ma  vuol  di  tue  nozze  fare  i  fuoi  dì  felici. 
Volontaria ,  od  a  forza ,  fé  duri  a  lui  rubella , 
Sarai  di  nobirirco  candida  pecorella. 

Ifi. 
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If IGENIA. 

Come  tu  vii  nafcefti ,  così  parli  da  ftolto; 
Ne  di  Capraio  in  corte  fmarrifti  i  detti,  e  il  volto. 
Dì  al  Re ,  che  fia  mia  cura  quel ,  che  fpetta  a  Diana . 
Sciolganfi  rOftie  j  e  iunge  da  noi  turba  profana. 

SCENA     TERZA. 

IFIGENIA,  NICIA,  PILADE,  ED  ORESTE. 

A  Mici,  eccoci  foli.  Quefta,  che  unita  e  meco. 
Nata  fra'Greci  anch'eila,  non  odia  il  nome  greco. 
L'un  dì  voi  falvar  voglio;  così  ambedue  poteflì  • 
Ma  per  colui ,  ch'io  falvo ,  farmi  vittima  cleffi  : 
Sì,  avrai  due  vite,  oDea,  delle  minori  ftelle, 
E  rimarrà  chi  ad  Argo  di  me  porti  novelle. 
Ho  pietà  di  chi  merta  viver  pari  alla  Fama  ; 
E  d'  un  di  voi  T  ho ,  quale  fuolfi  aver  di  chi  s' ama  • 
Quefto  fol  mi  confola,  che,  fé  anche  e  tratto  ?  morte 
Quel,  ch'io  più  vorrei  vìvo,  feguirò  la  fua  forte. 
All'un  de  i  duo  deftini  fo  ben  chi  fcieglierei  ; 
Ma  fo  ancor*  io,  che  indarno  V  un  fcelto,  o  V  altro  avrei  ; 
Poiché  ogn'uno  impugnando  coftante  il  viver'  elio 
Alla  morte  dell'altro  fcelto  vorria  sé  fteffo. 
Tanto  puote  amicizia  nell'alme  degli  Eroi. 
Ciafcun  dunque  alla  forte  confidi  i  nomi  fuoi. 
Io  li  chiuda,  io  li  eftragga  fuori  del  fatai  vafo. 
Muojachi  efce;  chi  reità,  viva,  giudice  il  cafo. 
Viva  chiunque;  io  morte  fiffa  ho  ne' miei  penfìeri  ; 
Né  a  me,  che  il  morir  refta  meno,  o  più  volentieri. 
Qual  di  voi  farà  dunque  per  me  ferbato  al  giorno 
Nelle  patrie  Micene  prometta  il  fuo  ritorno. 
E  quefte  infcritte  fcorze,  ripaffando  l'Eufino, 
Neil' Argolica  Reggia  prefenti  a  chi  deftino. 

Oreste. 
Auguro  alle  tue  note  colà  felice  arrivo, 
Pur  ch'io,  s' un  fuggir  dcbbc,  non  fia  quel  fuggitivo. 

Pila- 
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PlLADE. 

Et  io  ftJmo  più  dolce  per  la  tua  man  morire, 

Che  rìfparmìar  quefti  anni  di  novi  Fati  all'ire» 

E  poi  qual  tu  v'  aggiugni  condizion  funefta 

Alla  vita,  che  ferbi,  di  fupplir  con  cotefta  ? 

S*  altro ,  che  la  tua  morte ,  non  apre  al  vìver  fpeme  , 

Niun  di  noi  viver  vuole  ;  che  niuno  il  morir  teme  • 

Ma  a  tai  vittime ,  o  bella ,  chi  v'  obbliga  >  la  Dea  ? 

Di  fcellerato  voto  Deità  non  d  rea  : 

Chi  al  Cìel  promife  ,  oflervi ,  fé  il  meglio  fuo  promifc  j 

Né  meglio  é ,  che  fian  tante  vite  innocenti  uccife. 

Cangerei  quefto  voto  barbaro  in  un  più  mite , 

E  farìa  di  fottrarre  a  quefto  fuol  tre  vite  ; 

E  di  fuggir  tu  nofco,  teco  involando  agli  empj  , 

Cintia  ad  aver  fra  noi  più  culto ,  e  maggior  Tcmpj . 

Ifigenia. 
Di  me  fia  ciò,  eh'  é  fcritto  :  fegua  ciafcun  fuo  Fato; 
Faccia  la  Dea  chi  vuole  felice,  ofventurato. 
O  accompagnato,  o  folo  fotto  l'ombra  notturna 
Commetteraflì  all'  onde  chi  ufcirà  pria  dall'  urna  • 
Ma  giuri  entrar  la  reggia  del  fratcl  di  liefte. 

Oreste. 
Donna  ,  qua!  giuramento  può  contro  a  le  tempeftc  ì 
Se  commetterfi  all'onde  fpeffb  fallaci  uom  puote  , 
Porrla  fpergiuro  ancora  naufragar  con  le  note  : 
O  almeno  ufando  ignudo  di  nuotator  le  forze  , 
Salvar/i,  ancor  lafciando  preda  al  mar  le  tue  fcorze. 

Ifigenia» 
Tutto  da  morte  e  fciolto .  Quello ,  cui  1*  onda  oppreflc  ^ 
Giuramento  non  lega  a  ferbar  le  promeffe  • 
Anzi,  perché  fottrarfi  pofla  a' naufragi  illcfo. 
Né  Vìt  fomraerfo  aferiva  a  quel,  che  non  é  pefo. 
Sappia  ciò ,  che  contiene  quanto  vergò  mia  deftra  , 
Ond'ei  lo  narri,  o  moftri  vergato  a  Clitenaeftra. 

^  Ob.£ST£« 

S^co  I* Erinni» 

PlLADE. 

P  Diva  ^  perché  nPQ  Io  clif<;n4i  9 
l^meh  M  Tu, 
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Tu,  che  fin  negli  abifli  la  tua  polfanza  cftendi? 

Così  quefta  tua  fede  rifpettano  le  Furie? 

De  l' ofFefo  tuo  Nume ,  Dea  ,  vendica  V  ingiurie  • 

OaH.STE. 

Fuggono,  e  alle  fugaci  fibìllano  le  chiome. 
Quella  é  uccifa,  dì  cui  tu  proferiti  il  nome* 

Ifigenia» 
Uccìfa?  Il  parricida  do V*  e  y  che  il  cor  gli  fvclla? 

Oreste» 
Tu  il  vedi  a  te  prcfcnte . 

PlLADE. 

Né  lunge  é  fua  forella  • 
Ifigenia. 
Come? 

PlLADE. 

Non  vedi  il  Sole,  che  tramonta  ;  e  Diana  , 
La  Dea  del  vlcin  Tempio  del  Sol  non  è  germana i 

Ifigenia. 
Forfè,  ch»ei  latrafiflc? 

PlLADE. 

Non  ei  ;  ma  coroandollo  • 

Ifigenia. 
D'empietà  y  ch'uom  commife,  bel  dar  colpa  ad  ApoII( 

Oreste. 

Dunque,  fé  con  tal  lance  da  te  l'oprar  fi  libra, 
Fia reo  lo  (Irai  y  che  fere,  non  la  man ,  che  lo  vibra; 

Ifigenia. 
Orfana  Ifigenia  ! 

Oreste. 
D'Ifigenia,  che  dici, 
Di  Calcante ,  e  d'  [Jlifle  vittima  a  i  facrificf ,' 
Pianta  allor  da  chi  allora  non  projìde  i  difiifriy 
Che  al  fangue  degli  Atridi  riferbavano  gliaftsi  f 
Lei  beata,  che  all' ombre  de' verdi  Elifi  or  giace,' 
Mentre  l'orfana  Elettra  non  conobbe  aOGOI  pace* 
.  iFlGJSWlAé 

Nicla  l'urna  d'argento  • 
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NlClA. 

D'argento?  eccola  pronta. 

IflGENlA» 

Due  fcorzc  eguali  • 

NiciA. 
E  queftc  ti  reco, 
Ifigenia. 

II Sol  tramonta* 
Favorevole,  amici.  Niun  di  voi  ferì  ver  neghi 
Sull'  incerata  fcorza  fuo  nome ,  e  poi  la  pieghi  • 

Oreste. 
Scriver  prometto  il  mio,  che  a  te  fin' ora  afcondo. 
Ma  vuò,  che  ancor  fi  legga,  fé  mai  refta  fecondo. 

Ifigenia. 
Facciafi  ;  ma  la  legge  ftia ,  eh'  un  mora ,  ed  un  viva  • 

Oreste. 
Vedrcm  fé  Clitenneftra  fai  vendicar. 

PlLADE. 

Si  feriva. 
Ifigenia.  Scrivono. 

Nicla  prendi  le  fcorze ,  fenza  fpiegarle  ;  al  vuoto 
Vafo  le  dona,  e  feoffe  confondile  col  moto. 
Qual  di  voi  primo  eftraggo  fpieghi  ad  Orefte ,  o  pure  , 
Morto  Orefte,  ad  Elettra  queftc  mie  note,  e  il  giure  • 

PlLADE. 

Ad  Orefte  >  in  ciò  amico  cedimi ,  e  taci  ;  amico 
Non  mi  fei,  fc  t'opponi.  Dici  ad  Orefte ì 
Ifigenia. 

Il  dico? 

PlLADE. 

Non  più  d' uopo  é  di  forti  ;  la  fcorza  a  me  prefenta  . 

Ifigenia. 
Vogliano  pur  gli  Dei ,  che  l'altro  a  ciò  confcnta  • 

PlLADE* 

Recala. 

Ifigenia. 
Pria  la  leggo ,  la  piego ,  e  la  confcgno  • 
tftgU  cndfitg  cJttntB  mll'  Argolì(Q  Regno  , 

Ma  Ma 
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Ma  non  eflinta  ancora  Ifigenia  tifcnve. 

Oreste. 
Vov'é  coftei?  dall'urna  d'  Aulìde  forta  or  vivc^ 

Ifigenia. 
Coftcì  quella  é^  che  vedi  ;  odi  il  tenor  fcguentc  : 
Vivo  facra  a  Diana  fra  la  Taurica  gente  : 
Cenere  ancor  non  fono  >   ma  lo  farò  fra  poco  • 
jìppo  il  mto  fangue  ejitnto  almen  ferbami  un  loco  : 
Manda  a  trar  V  ojfa  mie ,  cui  troppo  oimè  fon  gravi 
L' empie  Settiche  glebe ,  nelle  tombe  degli  avt  • 
Ciò  vergai  fu  le  cere.  Tu aggìugnerai ,  che  all'are 
Me  coronata  il  padre  guidò,  vittima  al  mare  ; 
Ma  la  Dea  ,  che  fcrbommi  a  sé  vergine ,  e  ferva 
Me  fottraffe  alla  fcure  j  col  fupporvi  una  cerva  : 
Crede  il  padre  avventarmi  nel  fen  Tempia  ferita, 
McntrMo  già  da  Diana  per  l'aure  iva  rapita. 
Ei  ftupiva,  a  quel  fangue,  come  il  foffrian  fue  ciglia , 
Ma  il  foffrian ,  perché  fangue  quel  non  era  di  figlia  • 

PlLADE. 

Facile  ubbidienza  ,  fenza  ch'io  giuri,  avrai , 

E  tellimon  tu  ftefla  di  mia  fede  farai  • 

Prendi,  Orefte ,  le  note ,  che  a  te  tua  fuora  invia» 

Oreste. 
Dolce,  cara,  infperata,  riforta  Ifigenia  ! 
D^  Agamennone  il  figlio,  te  fua  germana  abbraccia. 
Perché  fra  lieta,  e  incerta  temi  ancor  quelk  braccia? 

Ifigenia. 
Ma  fé  tu  moribondo  dicefli  11  mio  germano* 

Oreste. 
Tal  mi  difii ,  a  morire  vicin  per  la  tua  mano  • 
Sai  pur ,  eh'  anche  ti  diffi  ,  com'  altra  fuora  anch'  ebbf 
Da  egual  fato  condotta,  quando  a  me  vivo  increbbi» 
Né  intefì  allor  mio  fangue  j  ma  il  fangue  a  me  dicea  , 
Che  d*  Elettra  il  natale  tu  avci ,  come  1*  idea. 
Credendoti  inimica ,  fotto  il  mio  nome  ho  fcritto^ 
Il  si  da  te  abborrito  tenor  del  mio  delitto,  ^1 

Per  poter,  fé  mia  vita  era  a  falvarfì  eletta,  " 

Morir  non  pec  (Qia  forte  ^i  m^  aUsi 0  per  tua  vendetta  « 

éSoé 
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Cosi  quando  gli  fpirtì  tutti  al  mio  fine  ho  Intcfl, 
Te  col  dir ,  con  le  fcorze,  forclla  a  me  palefi .  ^ 
German  fuora  t'abbraccio  ;  temi  tu  d'ingannarti, 
E  in  me,  vergine  ìngìufta,  rofpetti  ignobirarti? 
Se ,  poiché  Ifigenia  tu  mi  ti  fci  fcoperta , 
Mi  ti  fcoprifli  Orcfte ,  pender  potrefti  incerta. 
Potrefti  allor  temere,  che  per  fuggir  l'avello. 
Sapendo  cfler  tu  quella ,  mi  feflì  a  te  fratello  • 
Ma  quefto  nome  io  fcrirfi ,  che  te  fol  conofceva 
Per  nemica  a  quel  reo ,  che  in  me  fi  nafcondcva. 
Allor  più  non  Tafcofi ,  fcorto  che  lo  condanni , 
E  allor ,  eh'  io  provocarti  fpcrai  meglio  a'  miei  danni , 
Di  Sottrarmi  alla  vita  quefti  in  me  furo  i  modi  ^ 
Vedi ,  fc  per  fottrarmì  a  morte  ufar  fo  frodi  • 

Ifigenia. 
ODea,  l'attonit'alma;  fvegliami,  infpira,  crcggi. 
Nicia ,  ove,  e  con  chi  fiamo  ?  fpiega  quc'  fogli,  e  leggi. 

N 1  e  I A  legge . 
PI L  ADE.  Tur  che  viva  l" amico y  efce  con^ioja^ 
E  purché  dove^  o  bella  y  tu  viva  ^  eglifenmuoja* 
ORESTE.  Clitenneflra  fu ,  che  mi  uccife  il  padre  m 
Io  fui  y  che  V  empia  morte  vendicai  fulla  madre  m 

Ifigenia. 
Dunque ,  che  far  degg'  io  ?  che  t' abbracci ,  o  t*  uccidaì- 
In  te  un  germano  io  trovo ,  ma  trevo  un  matricida  • 
L'un  ti  vuol  falvOjC  Taltro  vuol,chc  in  te  il  colpo  av vcn- 

PlLADE.  (ti# 

Tuo /angue  è  gid  verfato^  tuo  quel  ^  che  verfar  tenti  •. 

Ifigenia. 
Tal  fu  la  voce--.- 

NlCIA^ 

E  tali  fenfi ,  anzi  tai  parole 
Narraci  avex  fognato  fui  nafcere  del  Sole . 

Oreste. 
Tu  a  vendicar  la  madre  moftrati  figlia ,  e  quefta 
Le  implacabili  furie  plachi  efecrabii  tefta , 

Senché  il  mio  parricidio  non  fu  mia  colpa  a&tto  } 
^.eirii4uU«J^Q£gifto  punir  volli  il  misfatto. 

14  2  Cerco 
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Cerco  il  Tuo  petto  infame  con  l'avventato  acciaro. 
Ma  l'adultera  donna,  che  giacea  feco  al  paro 
Poiìafi  d'improvvifo  fra  il  colpo,  e  il  traditore 
Riceve  la  ferita,  che  a  luì  cercava  il  core, 
Né  il  trovò,  che  per  quello  della  rea  genitrice ^ 
E  in  van  pianfi  trafitta  nell'empia  un' infelice • 

Ifigenia. 
Creile  eccomi  vinta  •  Germano  or  ti  conofco  • 
Con  tai  manti  io  ti  vidi  fuggir  per  l' aer  fofco 
Di  quel ,  eh'  or  troppo  intendo ,  mifcro  fogno  atroce; 
E  l'  udita  fra  l'ombre  di  Pilade  e  la  voce  • 
Madre  prendi  i  miei  pianti;  contentati  di  quelli, 
Senza  che  nuovo  fangue  le  noilre  urne  funefti  : 
Madre,  condanni  un  figlio,  mail  padre  e,  cheraffblvc, 
Perdonatevi  entrambi ,  s'  un  per  l'altro  e  già  polve  ; 
Anzi  meco,  e  co  i  Numi  unitevi  al  perdono 
Ver  chi  de'  tanti  Atridi  può  folo  empiere  il  trono. 
Ben  mi  dicevi,  Orefte ,  fenza  faper  chi  er'io, 
Aver  forella  in  Argo  d'afpetto  eguale  al  mio; 
Parve  mollro  del  cafo  in  due  fimil  figura, 
Quand*era«il  fomigliarci  legge  in  noi  di  natura, 
Forfè  a  vicenda  i  fangui  fi  conobbero  allora. 
Che  in  bocca  aveamo  i  nomi  di  germano ,  e  di  fuora  , 
Quaì  fra  chi  a  compatìrfi  move  un'egual  fortuna, 
Speflb  ufaronfi  i  nomi,  che  doveanfi  alla  cuna» 

Pilade. 
Or  delle  porte  intendo  la  metà  non  intefa, 
Quella  fé'  tu ,  che  all'  alto  per  le  chiome  va  prcfa  ^ 
Cui  fulla  facil' aura  Diana  agile  rragge, 
E  lafciandovi  cerva  ,  te  ad  Aulide  fottragge  : 
LoScuItorquafi  ad  arte  parve  afconderti  il  volto. 
Perche'  il  tuo  non  poteffi  confrontar  con  lo  fcolto. 

Ifigenia. 
Quattro  artefici  egregi ,  che  da  Grecia  a  queft' empio 
Lido  approdar©  i  primi,  v'innalzarsi  bel  tempio. 
Bramai  (culti  i  miei  cafi;  quei  fur,  che  li  fcolpiro. 
Sperando  in  rìcompcnfa  vivere,  e  pur  morirò. 
Che  queft'  Ateo  Regnante,  come  di  torli  al  Cielo 

ScrU'* 
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Scrupulofo,  coperfe  Tua  crudeltà  dì  zelo; 

Non  mai  credulo  al  Nume ,  fé  non  allor,  che  qucfto 

Fu  ad  ufar  rcmpietade  co  i  femplìci  pretefto. 

Così  Piladeteco  fatto  avria  ;  così  eftorta 

Da  me  fede  dì  fpofa,  tua  vita  era  già  morta  • 

Dunque  Elettra  )  o  fratello,  e  a  Ifigenia  fimìle? 

Oreste. 
Sì. 

PlLADE. 

Ma  un  cor  più  amorofo  chiude  quel  fen  gentile. 

Ifigenia. 
Ne' già  miei  penetrali  abita  Elettra? 

Oreste. 

In  loro 
Vivefi,  e  ticn  la  lite,  cui  fvegliò  il  velo  d'oro. 
Lite  ond'  Atreo  ,  e  Ticfte  V  un  refe  V  altro  efanguc  , 
Padri  ond*  ebbero  i  figli  non  degenere  il  fangue; 
Lite ,  onde  un  vel  trapunto  da  te  con  abil*  ago 
Del  Sol  mancante  cfprimc  l' allor  languida  immago. 
Vuoi  di  più  ?  l'  afta  antica  di  Pelope  ancor  ferba  , 
Con  cui  fpofa  acquiftoflì  Ipodamia  fuperba  ; 
E  quei,  che  in  tua  memoria  lafciafti ,  e  che  più  begli 
Veggio  a  te  rìcrefciuti  aurei  crcfpi  capegli. 

Ifigeni  a. 
Non  più ,  non  più ,  o  fratello  ;  null'altro  fei ,  che  il  car0^ 
Bel  gcrman ,  ch'io  lafciai  nel  mio  partirmi  amaro • 
Forfè  tu  noi  rammenti ,  ma  lo  rammento  io  bene  , 
E  il  moto  allor,  che  il  fangue  mi  fece  in  quefte  vene» 
Sì  Agamennone  (  ahi  Padre .'  )  fronte  portava ,  e  fpallc^ 
Quando  n'avean  la  legge  cento  Reggic  vaflallc; 
Or  ravvifo  il  già  ignoto  ver  te  fraterno  affetto   , 
E  il  fanciul ,  eh'  io  baciai ,  crefciuto  in  queli'afpetto. 

Oreste. 
Io  bramai  fino  ad  ora  fine  a'  miei  giorni  infermi , 
Or,  viva  te,  comincia  la  vita  anche  a  piacermi  j 
Eccomi  a  liberarti  dal  barbaro  paefe . 
Una  a  ciafcun  di  noi  di  quefte  fpadc  appcfc  , 
E  con  noi  venga  a  Udo  per  raillc  Idoli  facro 

Hi  « 
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Il  profanato  inScìtia  della  Dea  fimulacro  • 

Ifigenia. 
Lafcia  appefe  le  fpade,  che  formano  trofeo: 
Pur  troppo  entro  de' Lari  n'ho  di  più  d'un'  Acheo. 
L' Idolo  e  lieve ,  onde  ogni  braccio  regger  potrallo  , 
Sì  ancor,  perché  non  fifo  pofa  fui  piedeftallo. 
Ma  le  guardie,  che  intorno  veglìan  con  fciabla,  ed  arco. 
Come  a  due  brandi  foli  daran  libero  il  varco  l 
So  che  il  valor  può  molto  j  ma  chi  può  contra  cento  > 
Potria  la  Dea  ;  ma  i  Numi  mal  tentanfì  a  portento  • 

NiciA. 
E  non  v'  ha  V  acquedotto  del  fonte  ,  e  dello  (lagno , 
Che  pria  forma  a  Diana  ne'  fuoi  receffi  il  bagno  , 
E  poi  fin  preflb  a  i  porti  per  fottcrranea  ftrada 
Concavo  (opra,  e  fotto  conveflTo  avvien  che  vada? 
Il  fuol  ch'alzafi  afciutto,  là  ve  declina  eguale , 
E  quinci ,  e  quindi  all'acque  correnti  apre  un  canale • 
Trovai  gli  archi  all'ingreflb  di  tutta  me  capaci , 
Bafta,  che  il  bujo  interno  diradino  le  faci. 
A  te  forfè  vopo  fia  curvarti ,  e  più  fia  d' uopo 
A  quefti  alti  guerrieri,  ch'ambi  a  noi  verran  dopo. 
Tutti  io  precederovvi  guida  ficura  a  i  paffi  , 
Per  r incognite  vie,  per  cui  V  acqua  al  Mar  vaffi. 

Ifigenia. 
Te  Nicla  j  in  quella  bocca  bacio i  configli  accorti: 
Vanne  ,  entra ,  o  fida ,  e  duce  fiane  a  i  Scìtici  porti  ; 
Ma  pria,  fin  che  di  nubi  notturne  il  Cielo  e  vario, 
Rapiam  Diana,  Orefte,  dal  Taurico  facrario* 

SCENA     CLUA  RT  A* 
PILADE,    NICIA* 

LE  amorofe  carezze ,  con  cui  tua  fé  confo!» 
La  bella  Ifigenia,  felice  abbi  tu  fola; 
Ma  per  que'cari  vezzi,  che  altrui  foran  più  cari , 
Tu ,  che  fai  di  queir  alma  i  dolci  tempi,  e  amari , 
Dlnimijs'unqua  ha  momento,  ch'ella  44  ^oaor  men  cruda 
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Qualche  tenero  affetto  ammetta ,  o  non  efcluda  • 

NiciA. 
Plladc,  10  ben  conobbi  il  genio  fuo  da  pria  ; 
i^Jon  e  d'amor  nemica,  qual  fembra,  Ifigenia» 
Io  fo ,  che  cofa  è  amore  :  mal  ponno  accorti  ingegni  ^ 
Quand'  han  la  piaga  in  petto, occultarmene  i  fegni . 
Da  me  giunta  a  quattr'occhi  qualche  vergine  tocca 
Negò  quel  ver,  che  al  fine  caddele  dalla  bocca* 
Ben  qucft' ardua  mìnìftra  della  Dea  più  pudica  ^ 
Al  par  di  Citerea  fora  a  Cupido  amica; 
E  il  fuo  vergine  core  e  un  di  que'cori  intatti. 
Che  teneri ,  e  pìetofi ,  fol  per  amar  fon  fatti  : 
Bafta,  che  un  bell'oggetto  v'entri  per  le  pupille ^ 
Non  fé  n'  avvcggon'effi ,  che  già  fono  in  faville. 
Tormentata ,  agitata  non  fa  trovar  più  loco  : 
Così  r occupa  tutta  il  rinchìufo  fuo  foco; 
E  qual ,  fé  chiufo  accendi  nitro ,  vigor  raddoppia  ^ 
E  nel  fuo  career  urta  fin  che  il  carcere  fcoppia  ; 
Tal  quel!'  amoro  oppreflb  mal  tollerando  il  freno  j 
Con  maggior  violenza  balzeria  da  quel  feno  ; 
Ma  il  giel  della  ragione  fcendelc  in  petto ,  e  ammorza' 
Sua  palfion  nel  punto  dell' ufare  a  lei  forza. 
Tanto  ama  effcr  fanciulla,  quanto  e  d'amor  più  opprcfiÉtr^ 
E  pria,  ch'cffer  divcrfa,  foffocherìa  sé  ftefla • 
Senza  amor ,  che  la  tenti ,  fenza  natia  beltate. 
Senza  Eroe  ,  che  le  piaccia,  che  vai  verginitatc  J 
Ella  tanto  e  virtute,  quanto  le  dolci  angofce 
Sente  d'amabil  vizio,  cui  fugge,  e  lo  conofcc  j 
Anzi  non  vizio  è  amore;  ma  una  virtù  mcn  bella 
Della  virtù ,  ch'éil  pregio  maggior  d' una  donzella  J 
E  qual  fama  e  d' un  monte,  eh'  entro  ha  le  vampe ,  e  fed? 
Serba  alle  nevi,ond'eiro  fuor  biancheggiar  fi  vede,  {cioi 
Tal'  eifa  entro  avvampando,  l' alma  alle  fiamme  ha  brao 
Ma  gli  occhi,  e  gli  atti,e  i  detti,  e  la  mente  ha  di  giaccic;^ 
Tanto  d' innamorata  contro  il  facil  coftume 
Puote  io  vergine  il  voto  di  ftar  facra  al  fuo  Nume  « 

scs* 
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SCENA     ULTIMA. 

IFIGENIA    con  due  Faci  in  una  mano ,  nelV  altrg 

due  Bfade .   O  R  E  S  T  E  co»  //«  Statuii 

di  Diana y   E   DETTI. 

Antiamlnnia  quella  Dea, 
Ch'é  d'  ogni  altra  in  Cicl  più  pura  ^ 

C  ha  le  reti ,  e  i  monti  in  cura  , 

E  in  più  balli  il  pie  ricrea* 

Cominciam  da  quando  il  collo 
Cinfe  a  Giove,  e  difle  ancora: 
Babbo,  io  (ìa  vergine  ognora. 
Né  me  vinca  in  nomi  Apollo  • 

Sia  virtù  di  quefte  mani , 

Se  me  nuda  in  fonte  ,  o  in  lago 
Garzon  fia  di  mirar  vago, 

'  farlo  cervo ,  e  pafto  a  i  cani  é 

Se  acquiftar  dovefli  il  pomo 
Coirufcir  delTondea  galla. 
Non  invidio  il  core  a  Palla 
Di  moilrarfi  ignuda  ad  uomo» 

Oreste. 

Poifcgula:  dammi  arco,  e  dardi, 
E  fuccinta  aver  la  gonna , 
perché  manto  a  me  di  donna 
Dietro  a  belva  il  pie  non  tardi  • 

Meco  in  danza  verginelle 
Sien  fclTanta  Oceanine , 
Sdutte  il  feno,  e  fciolte  il  crine, 
D' anni  nove  ognuna,  e  belle* 

Figlit 
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Figlie  venti  ancor  de'  fonti 
Le  mie  vefti  abbiano  a  core. 
Con  lavar  nel  patrio  umore 
I  miei  cani  a  correr  pronti  • 

DifìTe:  e  Giove  a  lei  dal  trono 

Quel,  che  chiedi,  avrai,  mia  prole ^ 
E  di  più,  come  i  dì  al  Sole, 
Sì  le  notti  anche  a  te  dono. 

Ifigenia,  Oreste. 
a  2. 
Salve  cada  alta  Regina, 

Bella  in  Cielo,  in  Terra,  e  in  Dite^ 
E  a  falvàr  le  Greche  vite 
Mite  agl'Inni  orecchie  inchina • 

Ifigenia. 
Sorgete  ambi  :  e  tu  Nicia  prendi  Taccefe  tede 
Una  per  mano,  e  fia  fcorta  a' Greci  il  tuo  piede • 
Con  lor  naviga  in  Argo  :  vi  fia  fercno  il  Cielo  ,     -^ 
E  il  Mar  fenza  baleni ,  fenza  Aquiloni ,  e  gielo. 
Pilade,  e  tu,  fratello  ,  di  ferro  armate  il  braccio  ; 
Te  per  l'ultima  volta,  caro  germano,  abbraccio. 
Neil'  Ocean  la  Dea  vi  fia  compagno  ,  e  feudo  • 
Addio  Diva ,  addio  tutti  -  ite  ;  io  mi  refto ,  e  chiudo^ 

Oreste. 
Dove  vai  > 

PlLADE. 

Dove  fuggi  ? 

Ifigenia. 

Me  il  vuoto  Tempio  afpctta 
Del  barbaro  fchernito  vittima  alla  vendetta. 
Sia  vittima  ficura  di  fottrarrc  al  periglio 
Di  lafcìva  rapina  il  mio  vergineo  giglio  : 
)a  ben  chi  tanti  uccife ,  trovar  come  fi  mora, 
Me  viva  €  per  trovarmi  la  rinafccnte  aurora . 

Ore- 
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Oreste. 
Varia,  e  mutabil  cofa  Tempre  e  la  donna  ;  or  via 
Rimanti,  e  rimarremo;  Scannaci,  Ifigenia. 

NiciA. 
Se  quei,  ch'or  conofcefti  ,  t'era  l'uccider  d'uopo, 
Era  pur  meglio  avanti  T ucciderli,  che  dopo. 
Allor  come  a  Diana  facra  minìftra ,  e  fida 
Paffavi  al  più  per  cruda,  ma  non  per  fratricida 

Oreste. 
Contro  del  proprio  fangue  nudre  genii  omicidi  , 
Per  non  degenerare  dal  rcfto  degli  Atridi. 

PlLAPE. 

Poiché  Cintia  rimolfe  le  Dee  dalla  facella 
Dal  rifanato  amico ,  V  agita  la  forella  • 

Ifigen  I  a. 
Crudel ,  faper  dovrcfti ,  perchè  al  fatai  viaggio , 
Vergìn  facra  a  Diana,  mancar  fenta  il  coraggio  ;  ^ 
Ma  fé  noi  fai ,  ben  fallo  la  Diva,  e  fcn  compiace^ 

PlLADE. 

Si  sì  morti  ci  avrai ,  crudel ,  datti  pur  pace . 

Oreste. 
Nicia,  fmorza  le  faci ,  Cintia  all'aitar  s'accofti. 

NlCIA. 

Oh  Dea  ! 

Ifigenia. 
Verginkade  al  mìo  cor,  che  non  coftì? 
Ma  fé  intatta  tu  puoi  contro  il  vicino  ardore 
Serbar  le  chiufe  nevi  nel  più,  che  mio,  tuo  core, 
Lafcia,  che  nuovamente  mi  ti  confacri,  e  giuri 
Quaì  viffi  a  te  divoti ,  finir*  anche  i  dì  puri . 
Amici ,  eccomi  vofco  ;  ma  ognun  da  Eroe ,  da  Greeo 
Per  Giove,  e  per  Diana  a  giurar  qui  fia  rocco. 

Oreste. 
Giurar  che  ? 

PlLADE. 

Giuramento  non  può  fé  non  prudente 
Nafcer  da  Ifigenia.  Piladea  ciò  confcnte. 
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Oreste. 
E  lo  voglia  anche  Orefte,  poiché  lo  vuol  l' amico. 

Ifigenia. 
L'anie  fimilc  Elettra  leghi  imeneo  pudico. 
Col  tuo  Piladc  ,  Orette  . 

Oreste. 
Giurifi. 
Ifigenia. 

E  tu> 
Pilade. 

Lo  giuro. 
Ifigenia. 
Giura ,  che  di  tua  fede  il  Tuo  cor  fJa  fecuro. 

Pilade. 
E  fialo . 

Ifigenia. 
E  che  a  me  flanza  chiufa ,  e  folinga  in  nave« 
Darafll  • 

Oreste. 
E  che  ?  il  germano  dalla  fuora  fi  pavé  > 
Ifigenia. 
No;  diafi;  &  io  Toletta  co»  Nicia,  e  con  la  Dea 
Abiti  il  chiufo  loco ,  (ino  alla  piaggia  Achea  • 

Oreste. 
Diafi. 

Ifigenia  • 
E  che  da  un  pertugio  fol  rimirando  il  polo, 
Poffa  quando  a  me  piaccia  ,  favellare  a  te  folo% 

Oreste. 
Aracfolo?  e  air  amico? 

Ifigenia. 

No ,  no  ;  a  te  fol  • 

FXLADE. 

Contenta  • 
ti  zd  della  fanciulla. 

Oreste* 
E  a  ciò  pur  fi  confenta  % 


IfI' 


/ 


1^0  L'IFIGENIA  IN  TAURIS  ATTO  QUINTO. 

Ifigenia. 
E  che  farò  vicina  con  voi ,  come  lontana  • 
Clurifì  • 

PlLADE» 

£  noi  giuriamo  • 

Ifigenia. 

A  Diana. 
Oreste. 

A  Diana* 
Ifigenia. 
Ecco,  vergìnitate,  quanto  per  te  pofs'io. 
Furie  in  Scitìa redate  ^  barbari  lidi^  addio* 


IL    FINE. 


LA 


J 
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Llora  €he  mi  fon  io  ^ropjlo 
di  forrs  in  fronte  alla^ 
fegucntff  Anione  un  Molo , 
che  adefia  condegna  ^  mi  fi 
fono  parati  innanzi  dall' 
una  f  arte  quello  di  Trage- 
dia ^  dall'  altra  quello  di 
Tragicommedia  ,  /'  uno  fer 
ejfer  quejla  imitaz^ion  de' 
migliori  ,  che  tali  erano 
a  que'  temp  antichijfmi  i  Patriarchi,  benché  ahi- 
tafero  alla  campagna  ;  V  altro  per  efere  tmtta- 
%ion  di  Tafiori,  òe  eJSendo  in  oggi  collocntt  fer 
la  lor  nìiltà  ne' peggiori,  quanto  almeno  ali*  efer- 
cizio  fi  cogliono  tali ,  fé  non  lo  furono  quanto 
alV  autorità y  ed  alla  nafcita  ;  /'  una,  e  l'altra 
delle  quali  rende  le  loro  famiglie  nominate  mol- 
to^ ed  illufori.  Ma  nello  flejfo  tempo ^  dando  to 
un'  occhiata  all'  indietro  ,  mi  fono  così  fgomen^ 
tato  di  quelle  liti,  alle  quali  han  moffo  gì'  in- 
gegni quefle.  quifliont  di  nome ,  armatefi  quinci  , 
e  "quindi  con  le  autorità  di  Ariftotile ,  che  ho  ere- 
duto  più.  efpediente,  e  pacifico  il  non  denominarla 
pr  'verun  conto ,  lafciando  a  ciafcheduno  la  liber- 
tà d' interpetrarla  a  fuo  fenno ,  giacché  l'  uno ,  o 
l'altro  poco  importa  alla  F aiuola ,  il  cui  Vrot agoni- 
fla  è  Rachele. 

Le   no'LTLe  dunque  di  quejla  nobile  Taflorella^ 
^Irea  con  Giacobbe  fono  l'  Azione,  che  fi  rappre- 
fenta  nelle  njicinan%ie  di  Babilonia  ^  ^11^  quaUfer- 
Parte  I.  N  '^^ 
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r^e  per  epifodio  Io  fcamhio ,  che  /'  a*varo ,  e  mfcr eden- 
te Lahano  tentò  dì  fare  a  Giacobbe  di  quefla  Gto- 
njine  in  Lia  fua  forella  njergine  prudentiffima  ,  vna 
.id*  occhi  lippi  y    e  di  minore  bellezza  • 

Mi  fon  compiaciuto  ,  che  quejle  due  Tajlórelle 
imprimano  in  chi  le  afe  oh  a  due  di^erjty  ma  egua* 
li  concetti  di  purità  virginale .  Meli*  una  la  pu^ 
rità  nafce  dalla  ^irtù ,  che  conofce  il  n)izic ,  o 
lo  fugge  y  ed  è  in  confeguenza  di  maggior  meri'» 
to  j  nell*  altra  nafce  da  femplicità  d'  indoh  candi- 
da ^  che  ^izio  mai  non  conobbe  ^  f  quejla  non  è 
men  bella  dell*  altra  né*fuoi  effetti  ,  ma  nella  cagione 
è  men  merite'vole  >  ha  prima  fi  dipinge  nella  faggi  a 
Lia ,  come  in  quella ,  dalla  quale  doniea  difcende-' 
re  il  Redentore  •  La  feconda  fi  efprime  in  Rache^ 
le  y  comi  fanciulla ,  da  cui  do^vea  poi  nafcer  Giu^ 
feppe  caflijfimo  gioiiinetto  •  Quefla  accortezza  non 
maliziofa ,  ma  cauta ,  e  guardinga  ;  quefla  fem-^ 
plicitk  non  fciocca ,  fna  ^irtuofa ,  e  leggiadra^  > 
che  fono  il  principal  coflume  delle  due  Sorelle  y  mi 
ornano  non  poco  la  Fawola  con  la  loro  dii)erfitày 
come  ancora  con  qualche  forta  di  novità  • 

Lahano  idolatra ,  che  da  me  fi  rapprefenta  a^va*^ 
ro  principalmente  y  e  per  ciò  mancatore  di  fedc^ 
(  oltre  l' efìere  l' avarizia  n)izio  ordinaria  de'  wec^ 
chi)  ci  è  dipinto  ancor  tale  dal  capitolo  31.  del 
Genefiy  dimodoché  non  gli  fi  fa  *verun  torto  a  far^ 
lo  comparir  tale  ,  quale  ce  la  narra  la  f^rtu 
Storia . 

In  Manaffe  ho  combinate  due  operazioni  contfa^ 
rie  y  che  anch'  effe  mettano  in  fcena  un  carattere^ 
affai  'viftofo  ,  e  di  buon*  e f empio .  Egli ,  conw  mi- 
nijìro  ^l  ^veccho  Labano  ,  e  come  amico  é  Giacob- 
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he  jer've  sì  bene  agi'  interejjì  opfofti  di  cfuejìi  dnsy 

the  le  inimicizie  ne  tempera  ,  e  fa  che  ognun  d' ejft 
arri'vi  a  confeguire  il  fuo  intento  ancora  con  proprio 
pregiudizio  y  mentre  lo  fingo  amante  fecreto  di  Ka^ 
chele . 

Baiarne  y  e  Zelfa  ferwe  delle  due  Vergini  ^  ap^ 
punto  come  le  fer^ve^  fi  fingono  triffe^  e  piene  del 
Ziolfo  ,  che  mette  il  fuoco  alla  pace  delle  fami^ 
gite. 

In  quejla  Fa^vola  adunque  non  poffo  a  meno  di 
non  effer  contento  de  i  tofiumi  introdotti  negli  At^ 
tori  y  che  la  compongono  ,  e  perchè  in  effa  fi  legger 
ranno  gli  amori  delie  due  Vergini  ^erfo  Giacobbe  , 
e  quel .  di  Giacobbe  n)erfo  di  loro ,  anche  in  quejli 
difpiegherò  la  mia  intenzione ,  che  cosi  fojfe  feli' 
cernente  efeguita ,  come  loda  ,  anzi  che  biafimo  » 
meriterebbe ,  e  certa  cofa  è ,  che  non  poco  applaufo 
ha  riportato  in  warie  Città  dell'  Italia ,  alle  qua- 
li dal  famofo  Luigi  Riccoboni ,  fopranominato  Le- 
Ho  5  e  dalla  fuafceltijfima  compagnia  è  fiata  rappre- 
fentata  • 

Io  leggo  due  forti  d*  amoreggiare  ne*  Poeti 
Franzefiy  ed  Italiani  y  ambedue  {per  mio  crede- 
re)  noccioli  egualmente  alla  Repubblica.  U  una 
fi.  è  ajfatto  lafci'va  y  la  quale  feduce  la  fantafia  ad 
immagini  impure ,  che  la  perfuadono  al  wizio ,  c^ 
di  quefta  credo  a^er  accennato  a  hafianza  ,  perchè 
fi  conosca  y  quanto  ella  fia  da  fuggire  y  non  folamen- 
te  per  noi  Cattolici ,  ma  per  qualunque  perfona  pili 
coflumata ,  e  cibile .  V  altra  è  affatto  aflratta^  , 
fuori  del  *v  e  rifimi  le ,  le  cui  fp  e  cui  azioni  non  s' adat- 
tano punto  al  roero ,  e  della  quale  inventori  furono 
i  Provenzali  Poeti ,  da  noi  per  au'ventura  imitati , 

N  2  e  da 
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f  da  Fran%ejt  recdpa  w  Teatro .  Vn  bene  fa  ijueffa^ 
all'  ingegno  ^  edèy  che  fomwinillra  a  lui  nuo'vi  fon^ 
ti  di  amoreggiar  poetando  di^erfawenfe  da  quello  fé** 
ceroSafo,  Anacreonte  y  Ovidio  ^  Tibullo  <^  Catullo  ^ 
Troferziio ,  Marziale ,  Orazio  iste.  Ma  un  male  ha^ . 
fatto  al  coftume  ^  ed  è  ^  che  con  le  forme  onejie  del  di" 
re  ajfuefacendofi  le  donne  ad  afcoltare  fenza  rofiorc^, 
quella  fazione  ^  che  fer  l' acanti  ^  0  non  udivano  ^ 
0  udtnjano  con  ribrezzo ,  Jt  è  aperta  più  facile  Jìrada 
a  quella  naturai  pratica  occulta ,  che  è  poi  oppojla 
alla  pale  fé  teorica  • 

10  però  dolendo  trattar  qneflo  affetto  per  necefft" 
ta  dell'  Azione ,  anzi  della  medejima  Storia ,  ho  'vo-* 
luto  ftar  ne'  confini  del  ^erifimile ,  di  maniera  chc^ 
alla  naturalezza  deW  efpreffioni  corri fponda  l' onejià 
de*  mezzi ,  e  delfine ,  facendo  così  un  ritratto  del  t;^- 
ro  amor  coniugale ,  che  qual'  è  nelfuo  ejlerno ,  fi  ri'* 
tro^a  ancor  nelfuo  interno ,  e  non  lufingando  coru 
immagini  troppo  fozze^  né  ingannando  con  fenti* 
menti  troppo  fallaci ,  induce  co ff urne  diletteifolc^  9 
cnejlo ,  ed  utile  non  meno  alle  cofcienze ,  che  alla 
Repubbliea  ;  e  tale  appunto  nel  capitolo  a  9.  del  Gè- 
nefi  wien  anche  rapprefentato  • 

11  doppio  amor  di  Giacobbe  non  molerà  a  me  la 
lite ,  che  moffe  quello  della  fua  Celia  al  BonareU 
li  *  irnperocchè  V  uno  è  pia  toHo  cognizione  di  meri-^ 
to ,  che  amore  di  bello  in  Lia  ;  /*  altro  è  piU  tojio 
amor  di  bellezza  >,  che  cognizione  di  merito  in  Ka» 
chele*  Di  modo  che  par  y  che  il  primo  ^  che  nafce  dal 
difcorfo ,  tenga  la  fede  nelV  intelletto  ;  e  l' altro  9 
il  quale  nafce  dalla pajfione ,  /*  abbia  unicamente  nel 
cuore . 

Il  doppio  fpofaliziio  poi  di  Giacobbe  fi  rapprefeOf^ 

t(^ 
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ta  quale  nelle  facr'e  carte  fi  lìede ,  ejfendo  alloriu 
nella  Legge  dì  Natura  conceffo  il  moltiplicare  le 
mogli ,  perchè  Dio  *volle  con  quefia  allor  necejfaria 
libertà  froD^edere  alla  popolazione  dell*  Uninfer" 
fo ,  dowe  poi  perfezionato  il  Mondo  col  fuf/tcientc^ 
moltiplico  della  prole ,  fi  perfezionò  ancora  la  Leg^ 
gè  nella  fanta  odierna  ojfer^anza  del  matrimo^ 
nio* 

Io  non  premetto  la  Storia  di  queflo  avvenimento  » 
perchè  a  tutti  è  nota  abbaflanza ,  e  a  chi  non  lo  fofie  » 
può  render  fi  in  un  momento  con  una  breve  fcorfa  d*  or- 
chifulGenefi» 


Nj  AT. 


Ir  9^ 

ATTORI 


L  A  B  A  N  o  Zio  materno  di  Giacobbe . 
Giacobbe  Nipote  di  Labano  . 
L I  A  Figlia  primogenita  di  Labano . 
Rachele  fecondogenita  dello  fteflo . 
Manasse  confidente  di  Giacobbe . 
Z  E  L  F  a  confidente  di  Lia . 
B  A  L  A  M  E  confidente  di  Rachele . 


La  Scena  è  ne  Camp  di  Carra  a  ^ijìa 
dt  'Babilonia . 


ATTO 


ATTO  PRIMO. 

SCENA       PRIMA. 

LABANO,    GIACOBBE,   RACHELE. 
MANASS£,ZEL FA,  SALAME, 

ad  un  convito  in  atto  di  bare . 

Manasse. 

QUcfto  vin ,  che  i  palati  grave ,  odorofo  aflbrda  , 
E  fin  de'  giovin'  anni  di  Laban  fi  ricorda  , 
Bevafi,  e  come  d'ambra  lo  generar  le  viti 
Quai  furo ,  e  fon  congiunte  a  quefti  olmi  mariti, 
Così  feconda  fia ,  con  tal  nodo  amorofo  , 
Quefta  vergine  bella  congiunta  ad  cgual  fpofo. 

Balame» 
Poflan  due  tortorelli ,  de' quai  fcmpre  V  un  geme  , 
Quando  lontano  è  l'altro  ,  prima  abborrirfi  infiemc^ 
Che  mai  turbi ,  o  conforti ,  la  voftra  compagnia  , 
La  qual  fecoli  duri,  o  tedio,  o  gelofia  ; 
Ed  in  quefto  di  vita  lunghiffimo  (oggiorno, 
Qual  v' e  dolce  il  primiero,  vi  fia  l' ultimo  giorno  • 

Ze  LFA. 
Feliciffima  coppia,  mercé  de' noftri  voti. 
Vedrai  de' figli  i  figli,  de' nipoti  i  nipoti. 
Oh  gli  ultimi  di  loro  polTanti  in  vecchia  ctate 
Recar  frutti  dì  palme,  ch'abbian'  efll  piantate  • 

Giacobbe. 
Rendo ,  o  Manafle ,  o  donne ,  grazie  a  sì  faufti  augurj  : 
Quel ,  che  a  me  ciafcun  brama  ,  per  ciafcun  fi  maturi  • 
Rido  or  felice,  quanto mifero  pìanfi  allora, 
Che,  o  Laban,  m' imponefti  1'  afpettar  fino  ad  ora: 
Tu  non  fai  quel,  che  fono  fett'ànni  ad  un'  amante: 
Conta  gl'iftanti,  e  pargli  un  fecolo  ogni  iftantc. 
Né  sì  fpeffo  hai  tu  in  ufo  di  numerar  dal  monte 
Tue  greggie  a  dì  per  die  ,  ed  a  fronte  per  fronte  j 
Com'  io  coatando  giva  per  le  capanne  tue 
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Due  mila  ,  e  cinquecento  giorni ,  e  feflantaduc  • 
Ma  in  fine  ecco  la  notte,  la  notte  in  cui  dcbb'  io 
Tanti  fudati,  e  pianti  giorni  porre  in  obblio  : 
Se  in  lei  di  mia  mercede  giungo  ad  elfer  contento  > 
Tutti  mi  fembreranno  que'fccoli  un  momento. 

Lab  ANO. 
Gìacob,  poiché  Rachele  muta  abbaffa  le  ciglia, 
Parli  fulla  mia  lingua  il  rofifor  della  figlia . 
Più  cara  ;  perché  appunto  più  giufta  e  la  mercede  , 
Che  s'acquiftar,  fervendo,  molt'anni,  e  lunga  fede  , 
Tofto  langue  una  fiamma  nata  di  furto,  e  nova; 
Ma  non  già  quella ,  ch'arfe  d' Euro ,  e  di  Borea  a  prova: 
Siete  di  comun  fangue  ,  fofte  amici ,  indi  amanti  •  \ 

Vi  provafte  di  genj  V  uno  all'  altro  fembianti  :  i 

Vi  potefte  a  vicenda  cfaminar  co  i  lumi ,  * 

E  fpìar  r  un  deli'  altro,  non  che  i  vifi ,  i  coftumi  ; 
Onde  non  foffrirete  ,  fpofi  ,  le  tante  angofce  , 
A  che  s' efpon  chi  oggetto  fpofa ,  ne  lo  conofce  • 
Ma  fu,   fmorzifi  omai  di  tante  faci  il  lume  : 
Non  e  quefta  la  notte  ultima,  che  s' allume: 
Serbinfi  qujslle  poma ,  quel  congelato  latte  , 
Quelle  mature  fraghe  ad  altra  menfa  intatte  : 
Sola  refti  Rachele  ;  ma  che  ogni  altro  fi  porte 
A  tentar,  fé  gli  ovili  ben  ferme  hanno  le  porte. 

SCENA     SECONDA. 
LABANO,  RACHELE. 

Figlia  voi  tu  quel  folo ,  eh' utile  a  noi  cred' io } 
Rachele. 
Sai ,  che  il  voler  del  Padre  e  tutto  il  voler  mio. 
Ad  obbedire  imparo  dalla  mia  greggia  j  e  in  quella 
S'ofa  difubbidirmi  capretto,  o  pecorella. 
L'ira  ho  con  lor ,  che  meco,  padre,  a  ragione  avreftì 
S'io  mai  voleffi  cofa,  la  qual  tu  non  vorrefti. 
Padre,  abbondi  d'armenti  ricco  dì  campi,  e  d'oro; 
Ma  giova  anche  a'  tuoi  agi  mia  cura,  e  mio  lavoro  ; 

Vendi» 
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Vendi  da  me  educati  fior,  che  il  fiorir  comune, 
Sian  garofani ,  o  rofe ,  anticipan  più  lune  : 
Opra  e  di  quefte  dita  queir  imitar  lor  foglie 
Dei  già  riforti  bachi  con  colorite  fpoglie; 
-Sì,  che  per  Babilonia  n'amino  aver  pompofi 
Crine,  e  fcn  le  matrone  ne' Sabbati  famofi: 
Invento  io  gli  augelletti  dì  cera,  ov'  ogni  augello 
Vede  unito  in  un  d'cffi  quanto  ha  ciafcun  di  bella  r- 
Oftri,  e  gialli  vi  fcorgi ,  gangi,  cerulei,  e  bianchì  , 
Qual  v'ha  l'ali,  o  la  coda,  qual  dorfo,  o  tefta,  o  fianchi; 
Onde  la  man ,  d' argento  t' empion  donne ,  e  donzelle 
Vaghe  d'efporneagara  fra'l  velo,  e  le  mammelle. 
Ecco  r  utìl  eh'  io  reco  ;  s' altro  fi  può ,  s'  additi  : 
Io  non  fo  inferir  peri ,  ne  vaglio  a  difpor  viti  ; 
Guido,  e  pafco  la  greggia,  giunchi  teffendo,  e  fiori  ^ 
In  caneftri ,  ove  il  latte  congeli  i  bei  candori  : 
Ma  poi  lafcio  all'ancelle  forger  col  dì,  che  s'apre. 
Sbracciate  a  fpremcr  poppe  di  vacche,  agncUe,  e  capre. 

Labano. 
Ecco  r  ambiziofa .  Vii  non  e  chi  difcende 
Ad  opra  anche  d'ancella,  fé  l'opra  il  frutto  rende: 
Ricco  in  vantumi  penfi;  né  il  poco  oro,  oi'armenta 
Vaimi  a  condur  que'  giorni ,  e'  ho  da  finir  con  ftento  ; 
Ma  p©rorpiunonchicggio;  vòben,  che  fola  in  fretta 
Voli  ove  Lia  rìpofa  nella  fua  cameretta. 
Sorga,  e  a  me  venga ,  dille,  ma  torto  ;  e  tu  rimanti 
Ad  occupar  le  piume  ,  dov'  ella  giacque  innanti  , 
E  di  là  non  partire  ,  fc  non  co  i  novi  rai. 
Figlia  ubbidifci  un  padre ,  o  più  padre  non  hai  • 

Rachele. 
Ben  leggera  e  la  legge ,  foave  e  V  obbedire 
Ove  una  fonnolenta  invitafi  a  dormire  : 
Nulla  è  quanto  m'imponi  ;  ma  troppo  e  quanto  ottenni  ^ 
Or  che  del  mio  vezzofo  cugin  fpofa  divenni . 
Che  a  bramar  più  mi  refta  dopo  il  vedermi  in  gonna 
Novella,  appo  tai  nozze  altra  Rachele,  e  donna. 
Poiché  il  piacer  di  fpofa  tutta  ra'  empie ,  e  confola  ; 
Più  ne  godrò  i  contenti,  volando  a  dormir  fola  • 

SCE- 
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SCENA     TERZA. 
L  A  B  ANO   SOLO. 

OCandor  infelice  d'alma  femplice ,  e  pura 
Piango  si  ^  ma  mi  giova  V  utile  tua  fventura. 
Medico  è  ver  da  belva,  più  ,  che  da  genitore, 
Col  rapirti  unofpofo,  di  lacerarti  il  core; 
Ma  deh  fotfrilo ,  o  figlia,  troppo  giovar  mi  puoi 
Fanciulla  ubbidiente  co  i  crepacori  tuoi  • 
•Anch*  io  folfro  i  difagi,  che  ognor  temer  mi  fanno, 
I  nafcofti  tefori  di  fminuir  con  danno  • 
Tremo  al  fciiìo  prefente,  ond'è,  che  altera  appei^e 
Babilonia  vicina  iìn  rumili  forefte. 
Dianzi  imbandian  lenienfe  latte,  frutta,  ed  agnelli, 
E  vefte  eran  da  nozze  i  candidi  lor  velli  ; 
Ora  e  lepri ,  e  cignali,  e  augei  caduti  al  laccio 
Son ,  non  fo ,  fé  alle  cene ,  pompa  io  dica,  od  impaccio: 
Or  fan  le  paftorelle  di  bifìTo  errar  veftite. 
Che  fecondin  r ignudo  di  fnelle,  agili  vite. 
Ah  maledetta  torre,  ch'ai  si  grandmarla  ingombra  , 
E,  che  fopra  ci  cadi  con  tanta  orribiT ombra  , 
Mole  a  gli  Dei  nemica,  che  t'han  confufe  al  piede 
Di  color  Tempie  lingue,  che  t'erferv  in  lor  fede: 
Per  te  ancor  fi  confufe  fu  quefto  ameno  loco 
La  bella  amabil  cura  del  viverli  con  poco  : 
Allor  fenza  temere  d'elTer  più  dilfepolti 
Giacer  potean  fccurì  i  tefori  raccolti  : 
Ma  pria ,  eh'  io  voglia  mai  toccar  P  aurea  ricchezza 
Softegno  alla  vicina  tremula  mia  vecchiezza. 
Pera  tutto  il  mio  fangue,  e  là  quella  Babelle, 
Che  al  Ci^l  mal  s'avvicina,  termini  fra  le  Itelle» 


S'CE- 
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SCENA      Q^U  A  R  T  A- 
LABANO,   LIA. 

Lia  t'amo  il  fai,  ma  quanto  io  t'ami  ancor  non  fai  ; 
Soffri  un  ver  forfè  ingrato ,  e  pofcia  lo  faprai  • 
Quanto  Rachele  avanzi  in  virtute  ,  in  etade , 
T'avanza  ella  altrettanto  in  grazia  ,  ed  in  beltade  ; 
Merto,  o  colpa  non  reca  ciò,  che  s'ha  dalla  culla  ; 
Néoffefaé  ,  benché  il  fembri,  dir  non  bella  a  fanciulla:» 
Ma  perché  la  bellezza  per  gli  occhi  entra  la  prima, 
E  prima  occupa  i  cori ,  n'occupa  ancor  la  ftima, 
Così  dietro  bel  volto  ciafcun  fuo  piacer  tragge, 
E  le  belle  han  gli  effetti,  che  dovrianfi  allefagge. 
Tu  'I  vedi  :  ecco  Giacobbe ,  perch'  e  di  te  più  bella , 
Te ,  che  più  faggia  fei ,  lafcia  per  tua  forella  ; 
Per  lei  fervo  un  nipote  vider  già  quefti  lochi , 
E  mercé  del  fuo  ardore,  fett*annì  a  lui  fur  pochi  • 
Ecco  la  cara  notte,  che  il  femplice  fi  crede 
D'aver  fra  le  fue  braccia  la  fperata  mercede: 
Ma  indarno  il  penfa  ;  ad  altri  ferbo  chi  pria  gli  piacquCji^ 
Né  vo* prima  alle  nozze  colei,  ch'ultima  nacque  ; 
Non  fia,  che  l'altrui  vifo  te  vergine  condanne 
A  incanutir  negletta  fotto  a  quefte  capanne  ; 
Né  fpcro  dal  tuo  volto  ottener  per  tua  dote , 
Che  a  me,  qual  per  Rachele,  ferva  un*  altro  nipote  ; 
Ove  fé  lui  tu  fpofi,  quella,  ch'eì  pria  conobbe, 
M'acquifterà  il  fcrvaggio  dì  qualch'  altro  Giacobbe, 
Alla  mia  povertate  die  il  Ciel  quello  foflegno  : 
Volger  del  Ciclo  i  doni  deve  in  fuo  prò  l*  ingegno  • 
Figlia  a  te  compier  l'opra  s'afpetta,  egiova,  elice; 
Spofa  al  garzon  ti  renda  un'  inganno  felice  • 
Favorita  dall'ombre ,  la  voce  hai  di  Rachele  : 
Coprafi  a  lui  tuo  volto,  ma  tua  virtute  ei  fvele. 
Di  quefta  innamorato  benedirà  l'inganno; 
Tu  non  fìa  feoza  fpofo ,  Laban  fia  feaza  danno  • 

Lia. 
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Lia. 
Carra  non  è  sì  fcarfa  di  chiare  acque  (lagnanti , 
Che  in  lor  fpecchiando  a  forza  quefti  ingrati  fembianti. 
Io  non  mi  fia  veduta  nelT abbigliar  la  fronte, 
Q^janto  udii  dal  tuo  labbro ,  moftrar  da  più  d' un  fonte. 
Ma  fé  non  ho  bel  vifo,  un  piacer  m'empie  il  feno. 
Ed  e,  che  alla  mia  pace  ho  un  nimico  di  meno. 
Ne  quel ,  di  eh'  io  fon  priva ,  da  me  in  altri  fi  fprezza  ; 
Ma,  come  in  rofa,  e  in  giglio  piacerai  la  bellezza. 
Così  Tamo  ove  fplende,  e  il  fuo  fregio  a  me  tolto 
Mi  par  mio ,  quando  il  veggio  d' un'  altra  me  nel  volto  • 
Quinci  vien ,  che  a  Rachele  io  non  ne  invidio  il  raggio  : 
Amo ,  che  fua  bellezza  fi  volga  in  fuo  vantaggio. 
Se  al  mio  fembiante  il  fuo  natura  ha  preferito. 
Segno  e ,  che  pria  la  fcelfe  alT  onor  di  marito  ; 
E  fé  volelfe  il  Cielo  quel,  che  o  padre,  tu  vuoi, 
Dati  a  quefìa  mia  fronte  avria  quegli  occhi  fuoi  j 
Però  a  lei  la  ragione  del  mìo  natal  fi  ceda  : 
Stìafi  fra  fuoi  bei  lacci,  pur  eh* io  libera  fieda; 
Né  so,  come  fia  lieta  vergine,  che  s'apprcfla 
A  fmarrir  «nelle  nozze  la  metà  di  sé  fteffa; 
E  per  noi  paftorelle  fui  fior  delPetà  verde 
La  libertà  felice  non  mai  tardi  fi  perde. 
Se  dunque  ami  due  figlie,  conofcafi  alla  prova: 
Lafcifi  ad  ambe  il  bene ,  che  a  lor  piace ,  a  lor  giova  : 
Piace  il  giogo  a  Rachele,  la  libertade  a  Lia  : 
Di  noi  giova  a  ciafcuna  quel  ben,  ch'ella  desia. 
Né  per  mia  colpa,  o  tua,  ìa  cara  coppia  eletta 
Si  dica  elfer  tradita  da  chi  mcn  fé  Tafpetta. 
Che  fé  queftò  mio  volto  non  può  fperar  chi  ferva 
Per  lui  fett'annì  al  padre  ;  di  figlia  io  verrò  ferva. 
Animo  ho  ben,  che  bafte  a  prò  del  genitore , 
Qual  mi  fia  paftorella ,  a  oprar  più ,  che  pallore  • 

Labano. 
Ma  l'animo  non  bafta  a  voi  deboli ,  e  molli  : 
Veggio  falirti  il  petto ,  fé  tr^hi  la  greggia  a  i  colli  J 
Sta  il  valor  di  voi  donne  ne  i  detti ,  e  nella  faccia  ; 
O  v'hai  cu  di  Giacobbe  le  nerborute  braccia? 

Dove 
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Dove  le  quadre  fpalle  ^  l' agile  gamba ,  e  deftra  > 
Del  medicar  gli  armenti  dov'hai  l'arte  maeftra? 
Non  e  quefto  fu  i  fufi  condur  fottìi  la  lana , 
Ne  compor  fcelti  i  fiori  dove  più  Terba  e  piana; 
Ne  cantar' inni  al  Cielo  per  quefto  ermo  teatro. 
Tu  reggcrcfti  all'opre,  come  agnella  all'aratro» 

Lia. 
Ma  oh  Dio ,  che  in  mezzo  al  core  queft'  anima  già  fentc 
Dirli  (ah  germana  ingrata)  dalla  fuora  jxìangente. 
Par,  che  Giacobbe  irato  da  fé  fcacciarmi  io  miri, 
E  mi  pallino  il  petto  di  Rachele  i  fofpiri. 

Labano* 
Nò;  non  fofpireraffi.  Rachel  fcmplice  ancora, 
Ama,  né  fa  più  oltre  bramar  da  chi  l'adora. 
Lieta  del  dormir  fola  tuo  letticciuol  Tammife, 
E  di  quello,  onde  ogni  altra  lagrimerìa,  fi  rife» 

Lia. 
Ma  la  mìfera  altrove  giaccia  con  doglia ,  o  fenza  , 
Movati,  o  dolor  tanto,  a  ahnen  tanta  innocenza. 
Quanto  e  bianco  agnelletto  cinto  di  fior  più  puro  , 
A  fcannarlo  a  gli  altari  vi  vuole  un  cor  più  duro* 

Labano. 
Serbìfi  ad  altre  nozze ,  ma  in  quell'età ,  che  apprende 
In  braccio  ad  uno  fpofo  il  piacer,  che  l'attende. 

Lia. 
Eh,  che  inMefopotamia,  come  le  calte,  e  i  gigli 
Non  abbondan Giacobbi ,  né  racn  chili  fomigli.. 

Labano. 
E  quefto  eflcr  Giacobbe  ne'  pregi  fuoi  sì  raro 
Né  fa  più  bello  il  furto ,  e  il  faccia  anche  più  caro. 

Lia» 
Arroffirò  infelice  ;  non  troverò  parole. 

Labano. 
Copre  il  roflbr  de  ì  vifi  quella ,  che  copre  il  Spie. 

Lia. 
Trafparirà  il  mio  foco  fin  fra  l' orride  notti . 

Labano. 
Spofa  Io  fpofb  accogli ,  o  eh'  io  maledirotti  » 

S  C  E« 


tiD6  LA     RACHELE 

SCENA     CLU  I  N  T  A. 
LIA    SOLA. 

QUal  Tel  va  ignota  al  Sole  m'afconde,  od  antro  cieco 
Ai  feguacì  rimorfi,  che  ovunque  io  vada  ho  meco  ì 
^  Tradir  mi  fi  comanda  ;  la  mia  ragion  diflente  ^ 
Ma  il  core,  il  cor  ribaldo  in  fecreto  confente. 
Giammai  non  fu  delitto  più  da  tentarfi  audace. 
Né  cofa  mai  fu  accolta  da  me  con  maggior  pace  ^ 
E  perch'  io  contro  il  gìufto  oprar  non  fapria  fenza 
Forza ,  m'é  fin  del  padre  cara  la  violenza  • 
Quar  occhio  di  donzella  v' e,  cui  dal  crine  al  piede 
Non  piaccia  un  giovinetto  tutto  bellezza  ,  e  fede  ? 
Giacob  nulla  ha  di  fervo  :  Que'lumi  fuoi ,  quel  volto , 
Che  il  Sol  tinger  non  ofa,  lalteroftar,  rirfciolto, 
Quel  nelTopre  ancor  vili  nulla  aver  dì  vigliacco 
Moftran  ben  ,  eh'  egli  égerme  del  buon  fangue  d  "Ifacco  • 
Sembra  fin  che  la  greggia  ,  che  fu  per  balze ,  e  giufo 
Agita  i  caprai  lordi,  volga  a' fuoi  cenni  il  raufo; 
Ed  a  quar  ombra  ei  goda  d'affiderfi  fi  alfetti, 
Quafi,  color  fdegnando,  lui  foloami,  erifpctti, 
bon  delizia  all'orecchio  lodole 5  e  rufìgnuoli 
Nel  gareggiar  da'  faggi ,  finché  gareggian  foli  ; 
Ma  fé  v'entra  Giacobbe,  il  paragon  lor  nuoce 
Di  quella  fua  toccante,  agile,  argentea  voce. 
Veder  lui ,  ch«  di  tutta  la  tefta  i  mirti  avanza, 
Che  a  i  lupi ,  ed  a  ì  iìoni  fa  orror  dì  fua  poffanza  , 
Alzar  ne'  balli  all'aria  la  cervice  fuperba , 
Col  pie  ferendo  il  fuolo,  fenza  piegar  pur  l'erba! 
Ah  Ciel,  ben  mi  raflfembra  d'  cfiTer  prefente  ancora 
Là  in  quel  bujo  di  cedri  a  ciò,  che  vidi  alibra  ; 
Che  v'entraron  gli  amanti ,  e  me  prendea  paura 
D'amor  con  purìtade  di  sé  troppo  fecura. 
Da  un  cefpuglio  di  ròft  là  non  veduta  io  fcorfl, 
Che  air  odorifcr' ombre  gian  mal  guardinghi  aporfi. 
Quali  /peiaffcr  dentro  guel  rezzo  almo  ^  e  profondo  , 

A  Sot- 
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Sottrarfi  ad  ogni  fguardo ,  giacer  fuori  del  Mondo, 
Che  mai  quivi  una  bocca  all'altra  non  efpreiìc^ 
Né  il  fa  ridir  la  mia,  né  il  ridirebber'ellc  . 
Dolci  fcnfi  ìmprovvifi  amor  detta  a  gli  amanti , 
Che  dir  non  fi  fan  dopo,  quai  non  fapeanfi  avanti. 
Alternava  i  difcorfi  un  tacer  pien  di  fguardi 
Or  palefi,  or  furtivi,  ora  veloci,  or  tardi. 
L'abito  di  Rachele  leggero,  e  d'  un  colore 
Qual  di  pallida  calta,  fpirava  anch' egli  amore; 
E  quel  del  giovinetto  rofeo  alle  carni  apprcflb 
Ne  accrefceva  il  bel  minio  colTaccefo  rifìeflb. 
A  lei  ferpean  fu  i  neri  parte  raccolti  crini , 
I*arte  air  omero  erranti ,  treccie  di  gelfomìni  : 
A  lui  bianca  berretta  fulF aureo  crin  vagante 
L'  una  tempia  coprìa,  T altra  fcopria  fprezzante  : 
E  così  torta  in  capo  bizzarramente,  e  a  cafo. 
Scender  fea  con  più  grazia  la  fronte  ,  il  ciglio ,  il  nafo  • 
1/ una  al  pie  le  ghirlande,  e  l'altro  al  pie  giacerfi 
Lafciava  il  flauto,  aftratti  nel  piacer  di  piacerfi . 
Un  fofpiro,  unrefpiro,  uno  sbadiglio  inetto 
Mille  milla  amorofi  n'  ecciiavan  l'affetto  ; 
Paci  a  gir  prefte  in  rilTe  ,  riffe  a  gir  prefic  in  paci 
Feanli  allo  fdegno,  al  vezzo  pronti,  ma  non  audaci» 
Q,uì  candor,  là  rifpctto  sì  lafciavano  in  calma, 
E  s'amar  dell' amore,  eh' arde  fra  palma  ,  e  palma. 
Tanta  virtù  m'opprcffe  in  un  cor  giovenile  , 
Ch'cffer  potea  con  bella  villano,  e  fu  gentile. 
Ma  perché  amò  fedele  ,  v'é  chi  tradirlo  or  gode? 
L' avrò  non  dal  volere  fuo  ,  ma  dalla  mìa  frode  ? 
Pretenderò  fcortefe  rubare  a  una  bellezza 
Colui ,  che  tefté  amando ,  lodai  di  gentilezza  > 
Sperar,  che  generofo  ami  me  vii?  che  fido 
M'ami  infida  al  mio  fangue?  di  tal  follìa  mi  rido. 
^é  quantunque  non  bella  ,  fenfi  fo  aver  sì  indegni , 
Che  a  voler,  chi  non  vuoimi ,  donna  difcender  degni. 
Nò,  nonfperi  (cm'  uccida  Tardor,  che  in  me  fi  chiude) 
Ciò  a  me  ottener  la  colpa,  che  non  può  la  virtude: 
Non  da  raciQ  di  Rachele ,  come  in  Rachele  onoro 

Sì 
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Sì  vo',  che  in  Lia  s* onori  l'innocenza,  il  decoro. 
L*una  ,  e  l'altro  fi  falvì  ;  lo  fpofo  altrui  fi  accolga 
S' obbedifca  in  ciò  il  padre ,  ma  ad  altrui  non  fi  tolga  ; 
E  perché  a  nobil  opra  Tuo  tcftimon  non  manchi , 
Zelfa  tra  T  ombre  afcofa  non  mi  parta  da' fianchi. 
Zelfa... 

SCENA    SESTA. 
LIA, ZELFA. 

ZElfa  -  -  che  ?  dormi  ?  meco  vegliar  non  puoi  ? 
Zelfa. 
Ma  tu  dormivi  allora,  che  vegliavamo  noi . 
Or  vegliar  vuoi  nel  tempo,  nel  quale  al  dì  rubellì 
Cantan  fol  gufi  ,  e  grilli ,  e  aleggian  pipiftrelli  > 

Lia. 
Smorza  là  quella  face. 

Zelfa. 
Oimé,  che  vuol  dir  queflo? 
Né  apparirà  fra  V  ombre  qualche  fpettro  funefto; 
Mentre  fam'é,  che  quando  crefcon  le  notti,  ei  bui 
Fan  vederfi  a  chi  veglia  ne' ceffi  orridi  fui. 
Tremo  ad  immaginarli . 

Lia. 

Smorza  la  face ,  e  meco 
Tadìdi,  e  non  temere;  Lia  che  non  teme,  haiteco. 
Veglia,  taci,  ed  oflerva  quanto  oprerò  fra  poco  . 
Sento  due  pie  leggeri  venir  da  vicin  loco. 

Zelfa. 
Nulla  odo  ,  e  tutto  udire  dovrei  per  sì  gran  fofco, 

Lia. 
Ah  non  hai  tu  li  mio  orecchio  !  Il  fento,  e  fi  conofco- 
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SCENA      SETTIMA. 

GIACOBBE, LIA,  ZELFA. 

(bell« 

Dio  d'Abram ,  che  il  Aio  fangue  trahi  fin  fotto  a  Ba- 
Ad  aver  prole  eguale  di  numero  alle  ftelle, 
Scorgi  il  figlio  d'Ifaceo,  a  te  fin'  or  fedele, 
A  non  eflerlo  meno  nel  bel  fcn  di  Rachele, 
Dolce  notte  di  Zura,  quando  afpettai  l'aurora 
In  fislva  di  fontane,  di  zcffiri  fonora! 
Dio,  che  bel  fogno  allora  da  te  fpiccofll,  evenne! 
Te  vedo  ancor,  que' raggi,  quel  vifo,  e  quelle  pene! 
Chi  Screderebbe?  incolli,  ìnfelve,  in  rii,  poìdcfto, 
Parca,  che  non  fapeflì  vedere  altro,  che  qucrto  ; 
E  a  guifa  di  colui,  che,  miri  ovunque  ei  vuole. 
Poiché  nel  Sol  fifroffi ,  fempre  ha  negli  occhi  il  Sole, 
Per  quanti  oppofti  obbjetti  mi  vagheggiala ,  in  loro 
Scorgea  giovani  alati  su,  e  giù  per  (cale  d'oro. 
IVIa  quando  io  fortunato  giunfi  a  Rachele  apprcffo, 
Quel  fuo  vifo  mi  parve  il  mio  bel  fogno  ifteflo: 
Come  d'Angeli  piena  fcala  mirai  dal  fuolo 
Alzarfi,  ovMo  mi  giacqui ,  che  finiva  in  te  folOf 
Così  per  mille  gradi  mille  bellezze,  eh'  io 
Mirai  tutte  in  Rachele ,  fcala  mi  furo  a  Dio: 
A  lei  gian  le  tue  grazie  ,  a  te  le  virtù  fue, 
E  fempre  era  in  falire  il  mio  cor  fra  voi  due. 
Giovimi  quefta  bella,  eh' or  più  ad  amar  mi  chiamiji 
Ch'io  lei  più  conofccndo  ,  te  più  conofca,  ed  ami* 
Pien  dell'alta  fperanza  lafcio  guidarmi  al  piede, 
Anzi  al  cor,  che  lo  tragge  ver  l'amata  mercede. 
O  mal  fido  a  gli  amanti  Orientai  cofìume. 
Che  ne  guida  alle  fpofe  notturni ,  e  fenza  lume  ! 
So  ben ,  che ,  come  il  giorno ,  nemica  e  ogni  facellt 
A  i  roflbri  innocenti  di  tìmida  donzella: 
Donifi  alle  tremanti  il  mifero  piacere, 
AUor ,  eh'  anfi  a  far  donne ,  d' effcrlo ,  e  noi  vedere  ; 

Pam  h  O  Ma 
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Ma  a  me  non  parrà  vero ,  che  fatta  fia  mia  preda 
Colei,  che  amai  fett*annì,  fin  che  mia  non  la  vcdai 
Una  voce ,  e  non  altro ,  eh'  cfifer  porrìa  non  fua  , 
Sarà  tutta,  o  Giacobbe,  la  ficurezza  tua? 
I  piacer ,  che  il  Ci  e  l  m'  ofFre  nel  non  mirar  quel  volto 
Tutti  darei  per  quefto,  che  folo  a  me  vien  tolto» 
Ma  qui  lafciai  Rachele.  Deh  reggi  i  paffi  miei^ 
Fra  le  tenebre  incerte  ,  Rachel ,  fpofa ,  ove  fci  ? 

Lia» 
Dalla  vicina  ftanza  la  nota  amabil  voce 
Di  Giacob  nr  ha  ferita;  corrafi  a  lei  veloce» 
I)eh  y  preceda  tua  deftra  al  pie  fra  V  ombre  denfc. 
Si ,  che  non  urti  errando  ne  i  feggi ,  e  nelle  mcnfe , 

Giacobbe» 
Ocara  ,  o gentil  mano,  pur  vero  é,  che  ti  ftringo? 
O  come  altre  fiate,  lo  fogno,  e  mi  Infingo? 
Tu  fai ,  che  al  primo  incontro  mi  nacque  in  un  baleno 
Da  gli  occhi  tuoi  Tamore,  quanto ,  e  qual  l'ebbi  in  feno  : 
Nacque  sì  violento,  che  in  me  capir  non  puote: 
Quai  fcoppiò  da*  miei  labbri ,  lo  fan  quelle  tue  gote» 
Crcfcefti  indi  in  bellezza ,  come  in  amore  io  crebbi  ; 
Crefcemnìo  ambì  in  etate ,  prelfo  m' avelli ,  e  t' ebbi  : 
Tu  fapevì  il  mio  foco ,  e  uniti  il  pafco,  o  il  bofco 
Speffo  ci  vide ,  e  nulla ,  fuor  che  amor  venia  nofco  ; 
Ma  fai  che ,  quafi  in  faccia  foffimo  al  tuo  buon  padre  , 
Io  mirai ,  ma  non  altro,  quefte  beltà  leggiadre^ 
Difiì,  al  più  fofpirando,  i  cafti  miei  defirij 
Ma  ufcìan  dalla  tua  bocca,  forrifi,  e  non  fofpiri. 
Air  udir  d'  un'amore,  che  relfc  a  sì  gran  prove, 
Udir  parevi  ognora  cofe  anzi  ignote,  e  nove: 
Ma  non  eran  crudeli  quegli  occhi  tuoi  modefti , 
Né  quel  volto ,  o  quel  core  ;  mi  araafti ,  e  noi  fapefti  • 
Volentier  meco  forti,  ne  puro  me  tu  pura 
Sdegnarti,  e  fu  in  te  fede  virtù  men,  che  natura» 
Or  fi  cangin  dertini ,  e  ornai  fi  alTuefaccia 
Donna,e  moglie  al  le  nozze,e  ciò  che  fpiacquc,orpìacciai 
Virtù  fia  con  lo  fpofo  la  fede,  e  con  lui  fia 
Vizio  tanca  innocenza  )  eh' era  in  te  virtù  pria  : 

Lafci 
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Lafci  li  tuo  fcn ,  eh'  io  fperi ,  fin  che  ogni  cofa  e  fofca , 
Prole,  che  poi  col  rìfo  i  genitor  conofca: 
Sentano  i  noftrì  padri  al  fcpolcro  vicini 
Chiamar  padri  i  lor  figli  da'noftri  bei  bambini  ; 
E  ognun  lafci,  morendo,  né  nipoti ,  e  né  figli 
Chi  lo  fottcrri,  il  pianga, l'avvivi,  e  lofomìgli» 

Lia. 
Non  dee  vergine  onefta ,  libera  a  i  cafti  amori 
Voler  mai ,  che  col  folo  voler  de' genitori  ; 
Ma  poiché  all'aureo  cerchio,  lor  mercé,  tefe  Udito, 
Moglie  voler  non  debbe,  che  con  quel  del  marito. 
Ma  lo  (poro  a  colei ,  di  eh'  effer  dee  colonna , 
Più  la  (aviezza  amando,  che  il  bel  delia  Tua  donna , 
Infegnì  con  V  efemplo,  che  i  voler  baffi  efcludc, 
A  non  voler  mai  cofa  fofpctta  alla  virtudej 
DifFerifca  i  piaceri  chi  non  ha  il  petto  in  calma, 
E  a  lor  non  s'abbandoni,  fin  e' ha  il  velcn  nclTalma, 
Chel'accieca,  clatragge,  folle,  con  proprio  danno 
In  parte,  ove  non  giova  il  tardo  ufcir  d'inganno. 
Allor,  quando  una  mente  porta  fra  due  contrari 
Scnfo,  e  ragione,  in  quefta.s' acqueti ,  e  fi  rifchiari, 
Neir  affetto  avveduta,  di  lui  più  non  diffida, 
Certa ,  eh*  elfo  alle  gioje ,  ma  ad  elfo  il  Ciclo  é  guida  • 

Giacobbe. 
Che  afcolto?  odo,  o  Rachele,  la  voce  tua  primiera | 
Ma  fatta  e  coteft'  alma  altra  da  quel ,  eh'  elP  era  : 
In  te  parla  uno  fpirto,  che  novo  il  Ciel  t'infonde, 
Mentre,  fé  non  ti  fcefe  dal  Ciel ,  non  faprei  donde» 
Tuo  coftume  era  un  fido  candido  core  aperto  ; 
Ma  virtù,  ch'é  coftume,  é  virtù  fenzanierto. 
Che  non  mai  combattuta  dal  vizio  ad  eifa  occulto, 
E' fuor  d'ogni  corona,  perché  fuor  d'ogni  infulto. 
Quante  volte  in  vederti  fcherzarc  al  collo  intorno 
MofìTo  da  zeffiretti  il  crin  dì  fiori  adorno  j 
E  quel  dolce  fevero  fguardo,  e  quel  rofeo  vifo  , 
E  il  labbro  in  atto  ognora  di  vergine  forrifo  ^ 
Quando  vibrando  addietro  l'agili  gonne,  e  i  veli 
Fea  lor  fcolpìr  davanti  l'aura  il  bel,  che  vi  celi  i 
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E  i  leggiadri  d' intorni ,  e  j  teneri  rilievi  ^ 

E  quanto  ivi  fcrpeggìa  dalla  fronte  a  i  pie  brevi, 

Diffiallor,  vagheggiando  tua  beltà  fovruniana  , 

Perché  non  ha  Rachele  l'alma  della  germana? 

Sol  mi  parca  mancarti,  come  rofa  a  giardino,  { 

A  sì  amabili  doti  fpirto  si  accorto ,  e  fino  ;  ( 

Ma,  aguifaoradiquella,  ch'era  in  fua  boccia afcofa. 

Quanto  afpettata  meno,  più  bella  eccola  rofa. 

Per  piacervi,  o  bei  fenfi  ,  nati  di  cor  gentile 

Non  fia ,  eh*  io  cofa  affretti ,  che  a  voi  può  parer  vile . 

Sett'  anni  ho  diiFerite  mie  gioje  ;  anche  interrotte 

Sienoa  me,  fé  il  volete,  fett' anni ,  ed  una  notte: 

Care  mi  fian  le  pene ,  fé  fon  per  tuo  configlio  , 

E  ferberò  ^  fé  il  brami ,  tuo  fpofo ,  anche  il  tuo  giglio . 

Vedrai  cervo  aflfetato  per  balze,  e  per  caverne 

Giunto  al  fin  su  frefc' acque ,  morir  prima,  che  berne 

Lia. 
Generofo  Garzone  ,  cui  vie  più  amabil  face 
La  virtù ,  che  il  fcmbiante ,  Rachele  abbiti  in  pace . 
Tu  non  vedi  colei,  che  teco  parla:  hai  teco 
Altra  da  quel,  chcpenfi,  mercé  dell' aer  cieco. 
Io  poteà ,  ma  non  voglio  tradir  cor  sì  coftante , 
Anzi  due  cor  sì  degni ,  eh'  un  fui  dell'altro  amante  : 
Perdonimi  Labano  • 

Giacobbe. 
Ah  veglio  ingrato,  avaro, 
A  tanti'mici  fudori  negar  prezzo  sì  caro  ? 
Me  pur  videro  l'albe,  me  i  più  cocenti  foli 
AUor  che  fin  gli  augelli  ripofano  da  voli, 
E  che  rauche  cicale  fan  rifonar  gli  arbufti, 
Di  que' ruvidi  monti  premere  i  greppi  adufti, 
A  cercar  medich'erbe  da  rifanar  gli  armenti. 
Me  le  rigide  notti  videro  a  pioggie ,  a  venti  ; 
Vegliar  preflb  gli  ovili  contro  le  volpi,  e  i  lupi  : 
Per  me  crebbe  tua  greggia ,  eh'  or  valli ,  e  piani ,  e  ruj 
Copre ,  dov'  anzi  appena  coprìa quel  praticello, 
E  a  te  cangianfi  in  oro  i  parti ,  il  latte,  il  vello. 
Mlfero ,  e  che  non  feci  ì  quanti  dìrian  codardo 
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Un'amante  in  fett'anni  pago  fol  dello  fguardo  , 
Quando  in  chìufe  capanne  per  feive  alte,  e  romite 
Mi  fuggeriano  i  luoghi,  l'amor  brame  più  ardite, 
E  che  con  verginella  tenera,  ed  inefperta 
Sperar  fi  potea  pago  l'ardir,  che  pietà  merta • 
Ma  non  invendicato  mi  accorrà  Paleftina  : 
Io ,  che  fui  tua  fortuna ,  farò  ancor  tua  ruina  • 
Per  me  del  vicin  fiume  vedrai  la  fponda  adorna 
Di  mille  uccifi  armenti  co  i  tefchi,  e  colle  corna: 
Così  moftri  una  ftragc  ,  cui  te prefente  io  chiamo. 
Che  fìa  r  aver  tradito  un  nipote  d*  Abramo* 

Lia* 
Penfa ,  o  Giacob  ,  che  quegli ,  che  per  te  fi  condanna  ^ 
Padre  é  a  Rachel,  che  adori ,  e  a  Lia,  che  non  t'inganna  ^ 
E  qualunque  vendetta,  che  tuo  rigor  fi  pigile. 
Come  crudele  al  padre  ,  ti  fa  ingrato  alle  figlie* 
Pensò  torto  a'mìei  giorni ,  maggior  pofpormi  alfaltra  , 
E  mal  molfe  a  gì  inganni  me  più  leal ,  che  fcaltra; 
Te  fidando  alla  voce  di  coRei ,  che  non  vedi , 
Se  già  non  fon  tua  donna,  mi  dei  più  che  non  credi  , 
Poiché  il  fuggir  da  un  bene ,  e  da  un  ben ,  che  s*  accodi  ^ 
Coda  a  ogni  cor,  ma  al  mio  non  fai  quanto  più  codi* 

•  Giacobbe. 
Vergini  degne,  il  Cielo  fue  doti  a  voi  divife, 
Pofe  in  te  più  virtute,  fé  in  lei  più  beltà  mife* 
Qual  tu  piaci  alla  mente  col  bello  in  te  nafcofb. 
Piace  col  bel  palefe  quella  al  cor  d'uno  fpofo: 
ScarfQ  intanto  di  faggi  non  fon  le  felve  Eoe, 
Né  tu,  faggia  Eroina,  merti  men  d'un' Eroe, 
£  altrui  la^ia  un  Padore ,  che  a'  merti  tuoi  vai  poco* 

Lia. 
Ah  non  pofib  più,  Zelfa;  ufciamdl  quedoloco* 
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SCENA       PRIMA. 

RACHELE,  BALAME. 

SOgnoancor,benchédefta;cheì  lumi  miei  mal  ponno, 
Chiufi  già  per  poch'ore,  reggere  airalba,e  al  Tonno. 
Doìce  il  dormir  full'alba,  Ce  biancheggiando  il  Cìe- 
Non  deftalTe  la  greggia  col  mattutin  Tuo  belo ,  (lo, 

Che  dimanda  a'  Paitori  per  valli ,  piani ,  e  colli 
L' erbette  di  rugiada ,  che  ancor  gocciola ,  molli  • 

Balame. 

Ma  come  mai  quegli  occhi  chiufe  amico  ripofo  , 
Che  gir  mirare  un'  altra  a  giacer  col  Tuo  fpofo  ì 

Rachele. 

Curi  ciò  y  chi  in  un  canto  Tonni  non  interrotti 
Guidar  può  accompagnata  nelle  Tervìde  notti  ; 
Io  no,  che  a  mio  talento  divincolata,  ignuda 
Cercar  vo'  per  le  piume ,  l*  aura ,  che  i  vampi  eTcIuda  ; 
V'ha  di  più,  cheTognando,  talor  favello,  e  canto: 
E  fapria  miei  Tecreti  chi  mi  dormilTe  a  canto , 
Così  una  canzonetta,  che  per  Giacob  fec'  io. 
Quella  Zelfa  rubommi  nel  più  proTondoobblio, 
E  il  mattin  Tarditella,  ridendo  al  mio  ftupore, 
Su  gli  occhi  miei ,  qual  Tua ,  cantolla  al  Tuo  Pallore* 

Balame. 
Lia  già  tanto  non  teme  dormir  col  tuo  marito  • 

Rachele. 
Ha  Lia  pur  con  la  madre,  quando  vìvea,  dormito. 
Lei  già  avvezza  alle  piume  con  chi  le  giaccia  appreflb| 
Con  altra,  o  con  Giacobbe  giacer  non  è  loftelfoJ 

Balame. 
Lafla  A  e  ch'altra  pofieda  il  tuo  tefor  ooo  curi  ? 
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Rachele. 
No ,  purché  a  me  di  fpofa  la  dignità  non  furi  • 

B  ALAME. 

Semplice,  e  in  che  confitte  dunque  Teffet  dì  fpofa? 

Rachele. 
Semplice  tu,  e  chiunque  me  fcmplice  dir'ofa, 
Pcnfi  tu ,  che  Rachele  poppi  bambina  in  culla? 
So  quanto  in  ciò  può  donna  faper ,  benché  fanciulla» 
Un  Sì  fa  fpofa ,  e  fanla  le  nozze ,  i  fior ,  le  vefti , 
L'aver  fido  compagno  ne*  lieti  cafi  ,  e  meftì  ; 
L*avcr  fervi ,  ed  ancelle  ;  fu  i  latti ,  e  fulle  lane 
Il  domcftico  impero;  il  partir  Tcfcbc,  e  il  pane; 
Il  preceder  faftofa  nella  fua  verde  etatc 
Alle  vergini  tutte ,  benché  pria  di  lei  nate  : 
Così  la  genitrice  già  m' infcgnò .  Lia,  veda 
Con  sé  giacer  Giacobbe  :  ma  Rachel  la  preceda* 

SCENA    SECONDA. 
LABANO,  E  DETTE. 

NOn  tanto  il  fuol  s'allegra  in  qucftì  nuovi  albori 
Al  garrir  degli  augelli ,  al  ridere  de' fiori , 
Quant'iogioifco,  o  figlia,  nel  ritrovarti  in  vifo 
Con  la  folita  pace  quel  folito  forrifo. 
Tu  perdetti  uno  fpofo ,  ma  che  perderti  ?  un  fole 
Bel  giorno  hanno  le  nozze  ;  ciò  che  lor  refta  é  duolo» 
Tu  lo  vedi  ;  Rubeno ,  Giuda  già  si  collanti , 
Più  noi  fon  da  che  fpofi  divennero  d'amanti. 
Le  mifcre  lor  donne  piangono  il  primo  amore 
In  gelofia  fvanito ,  in  fprezzo ,  ed  in  rigore  • 
L'amante,  eccolo  umile;  per  foggettar  chi  crede ^ 
Quai  promefle!  Ma  fpofo,  eccolo  fenza  fede. 
Anche  a  voi  giovinette  quello  ftruggervi  in  figli 
Fa  fparir  dalle  gote  tofto  le  rofe,  e  i  gigli  • 

Rachele. 
(^ompion  omoi  le  nozze;  r  amore  é  4olcc  cofa; 
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Ma  fé  r  amare  e  dolce  ,  che  farà  TefiTer  fpofa  > 
Amoil  mio  fpofo,  e  nulla  m'occupa  il  cor,  la  mente,, 
Se  non  qualor  lo  vedo,  un  contento  innocente. 
Or  che  a  me  lungi  ei  pofa ,  nulla  vi  penfo ,  e  quando 
L'  ho  prefìfo,  attenta  miro  lui ,  che  mi  fta  mirando* 
Io  lagrime  a  quegli  occhi ,  fofpiri  a  quella  bocca 
Scorto  ho  fi  ;  ma  eh'  io  pianga  ì  Rachel  non  e  già  fciocca 
L'amor  delle  fanciulle,  non  è  l'amor  virile; 
Quel  dell'  uomo  e  più  fero ,  ma  il  noftro  e  più  gentile  • 
Vive  qual  chi  non  vive,  chi  amor  mai  non  conobbe. 
Ma  Dio  .'  che  amabil'  aria  ;  che  bei  canti  ha  Giacobbe  ? 

Labano. 
Pari  e  il  fenno  all'etade .  Se  vuoi  buon  fpofo  a  canto  , 
Altro  ci  vuol  Rachele  ,*che  beli* aria,  e  bel  canto • 
La  beltà  d* un  Paitore  è  l'aver  pafchi  immenfi , 
Vigne,  campi ,  ed  armenti  ;  e  a  qucfta  è ,  che  non  penfi  #^ 
Penfaci ,  o  figlia  :  e  quefta  quell'  unica  bellezza  , 
Che  innamora  le  fagge.  Mifera  chi  la  fprczza* 

Rachele: 
A  me  dunque  non  faggia,  più  di  quante  campagne 
Slarghi  Mefopotamia ,  o  l*  Eufrate  a  noi  bagne  , 
Piace  un  palmo  di  terra,  pur  che  Ci  trovi  in  quella 
Senza  pafcoii,  e  greggie  l'amato  Paftorcllo. 

Labano. 
Dì  poi ,  che  non  fei  folle  ;  ma  Lia  con  lui  fi  dorme. 

Rachele. 
Dormavi,  purch'ei  vegli  fpofo  al  mio  cor  conforme. 
Ma  di  che  ridi ,  o  Padre  > 

Labano. 

Vanneall'ovil,  quand'apri, 
Guarda,  che  nel  cozzarfi  non  fi  ferano  i  capri . 
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SCENA    TERZA. 
GIACOBBE,  LIA,  BALAME,  LABANO. 

REndafi  a  te  chi  è  tua  ;  rendafi  a  me  ch'i  è  mia  : 
Te  fett'anni  ho  fervito  per  Rachel ,  non  per  Lia  ^ 
A  quella  i  miei  fofpiri,  i  miei  fudor  fon  dote  • 
So  ,  che  tradir  non  vuolfi  da  Labano  un  nipote. 

Labano. 
Dolce  con  giovinetta  più  faggia  elfer  tradito! 
Tardo  renderla  adefìTo,  che  già  le  fei  marito. 
Tu  più  lunge  non  vedi  d'un  volto  di  fanciulla; 
Gran  valor,  gran  virtute  fi  conta  in  Lia  per  nulla: 
Ma  chi  t'é  zio,  chi  vede  il  ben  di  tua  famìglia , 
Quel  cerca,  e  lafcia  altrove  volgerfi  le  tue  ciglia: 
Mal  fi  dorrìa  paftore,  cui  fu  promclfa  agnclla  ^ 
S'altro  a  lui  fi  recaflc  dono  maggior  di  quella* 
E  legge  a  voi  garzoni  credo  foffribil  fora. 
Donne  fpofar  la  fera,  per  renderle  all'aurora» 

Giacobbe. 
Vergine  a  me  fen  venne;  vergine  a  te  fen  riede; 
Io  fo  la  fua  modeftia ,  ella  fa  la  mia  fede. 
Ma  non  chinar  quegli  occhi ,  non  arroffir  ;  confcfla  ^ 
Ch'efempio  di  virtute  fofti  contro  te  ftefla; 

Che  in  prò  della  germana - 

Labano. 

Cosi  adempì  i  miei  cenni 
Mifera  ? 

Lia. 
Sa  Giacobbe ,  fé  a  lui  notturna  io  venni  > 
Ma  più  là  non  mMmpofe  il  paterno  rigore: 
Io,  fé  più  là  imponea,  più  là  non  avea  core. 
Forfè  puoi  ncll'  Eufrate  pafcer  gli  armenti ,  e  fuori 
Trar  da  queir  onde  ipefci,  a  tofar  l'erbe,  ei  fiori. 
Ma  non  puoi  far ,  che  un  core  fatto  da  te  fincero , 
Sia  con  prò)  fia  con  danno  ^  fapf  ia  mentire  il  verot 
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Zelfa  fu  meco  ognora:  lei  teftimon  di  quanto 
Oprai  fra  l' ombre cieciie ^  fempre  mi  volli  a  canto. 
Intatta  eccomi  al  Padre  ;  m' accolga  egli ,  o  m*  uccida. 
M'avrà  fedele  ognora,  fuor  che  in  clTere  infida. 

L  ABANO. 

Sìa  ciò  che  vuolfi  :  al  vero  V  apparenza  s' oppone , 
E  da  i  Paltor  s' attende  qucfta ,  non  la  ragione . 
Da  quefta  alzafi  al  Cielo ,  o  buona ,  o  rea  la  fama  , 
E  lei  dee  più  che  il  vero,  amar  chi  Ponor  ama. 
Appar,  che  giovinetto  con  giovinetta  afcofo 
Solo  fra  i'  ombre  ,  accolta  V  abbia  già  come  fpofo  • 

Giacobbe. 
Appar  ,  che  con  colei ,  che  prefente  Labano , 
Meco  s'allifeanozze,  ch'ebbe,  e  mi  die  la  mano  , 
Che  bevuta  mia  fpofa  fu  i  calici  fpumanti 
Approvò  col  roflbre  Ponor  dc'circoftanti, 
Che  meco  in  fior  fu  vifta ,  e  in  fpofalizia  gonna 
Io  Ha  giaciuto,  e  eh' ella  fia  ,  come  dee,  mia  donna» 
Ma  non  appar  giammai ,  né  mai  farà  creduto  , 
Che  da  Laban  tradito,  con  altra  io  fia  giaciuto; 
Lei  comprai  con  fudori,  né  ad  altra  il  cor  confente. 

Labano. 
Sì ,  tu  avvezzo  i  tefori  comprar  con  poca  lente. 
Ed  avvezzo  (  ahi  vergogna  )  con  vii  contratto  infame 
Le  primogeniture  mercar  full'  altrui  fame  , 
Vuoi  la  minor  mia  figlia,  mercé  del  fettim'anno  , 
Tua  fpofa ,  e  me ,  che  il  nego,  tacciar  ofid' inganno  j  : 
Quafi  in  orror  la  frode  s'abbia  chi  con  fue  ladre 
Mani  di  pelo  involte  rubò  germano ,  e  padre . 

Giacobbe.  I 

Colui,  che  in  vìi  legume  cangiò  i  beni,  onde  parli, 
Con  Iqr  curar  si  poco ,  moftrò  non  meritarli . 
Per  oprar,  che  a  lui  dopo  fcorgeffi  il  Cici  fereno» 
Meco  il  fentìa  la  madre  lottar  nel  proprio  feno  ; 
Fam*é,  eh  ei  mi  refpinfe  ;  e  che  me  vide  il  Mondo 
Primogenito  dentro ,  fuori  apparir  fecondo. 
Quindi  emendai  con  V  arte  P  ordin  da  lui  fcon volto  • 
Ciuilo  e  ntoxrealtxuì  ciò|  cbeagr^Dtorto  é  tolto: 

E  m'ap* 
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E  m'approvò  poi  Dìo  con  portenti  ognor  novi 
Cloche,  o  vecchio  idolatra,  rinfacci,  e  non  approvi  • 

Labano. 
Numi  di  Babilonia,  chea  me  prefenti ,  adoro  , 
Siate  in  bocca  d' un'empio  feudo  al  Di vin  decoro  • 

Gì  AC  OBB^. 

Dove  fonquefti  Numi  ?  lor  fulmini  in  me  chiamo  : 
Ma  guaì ,  fé  in  te  chiamaifi  quelli  del  Dio  d' Àbramo* 

Labano. 
Se  non  ti  danno,  o  altero,  a  invecchiar  fra  ritorte. 
Ringrazia  pur' il  Cielo,  che  a  Lia  tu  fci  conforte. 

Giacobbe. 
Scio  voleflì,  vedrefti,  che  ti  varrian  tuoi  Dei. 
Ringrazia  pur  tu  il  Cielo ,  che  a  Rachel  padre  fei  • 

SCENA     CLU  A  RT  A. 
LIA,    GIACOBBE,    ZELFA. 

TEmpra,oGiacob,  lofdcgno;  fé  per  te  mi  tradii. 
Se  te,  che  tanto  adoro ,  per  amor  tuo  fuggii. 
Premio  del  fuo  bel  volto,  fia  di  Rachel  tuo  core. 
Ma  almen  tua  fofferenza  premio  fìa  del  mìo  amore» 

Gì acobbe^ 
Per  te ,  che  oprar  non  debbo ,  fé  per  me  tanto  oprarti , 
Cugina?  ah  voglia  il  Cielo ,  che  a  quanto  debbo  io  badi; 
Frenerò  ,  più  eh*  uom  puotc ,  Tira ,  che  punge  i  fianchi; 
La  temo ,  o  che  mi  fcoppi  l'alma ,  o  foffrir  fi  Ranchi  • 

Lia. 
Soffrì  ;  e  pianti ,  e  fofpiri  io  ti  prometto  al  piede 
Del  padre,  onde  a  te  renda  la  cara  tua  mercede» 
Ohcugin  da  me  impara;  fiamo  in  pene  ambedue; 
Come  vinco  il  mio  core ,  vìnci  tu  pure  il  tuo^ 
Non  è  di  minor  gloria  ,  o  minor  pietà  degno 
Chi  vincer  feppe  amore,  di  chi  vinca  lo  fdegno. 
Compatiamci,  ìmitiamci,  e  ufiam  coraggio  eguale, 
£  in  prò  di  chi  t' offefc ,  io  ài  chi  m' é  rivale. 

Già- 
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Giacobbe. 
Vergine  generofa,  perché  di  tua  forella 
Non  hai  tu  lefembianze,  o  il  tuo  cor  non  ha  quella? 
S'eilaaveffe  il  tuo  core,  ella  del  padre  ^  i  piedi 
Porterìa  lagrimofa  le  avute ,  e  date  fedi  ; 
E  {frapperebbe  a  forza  da  quelTalma  di  pietra 
Ciò,  che  dover,  preghiera,  merito  non  impetra • 
Ma  la  mia  Paftorella ,  che  moftra  aver  ne'  lumi, 
E  fin  ne' labbri  amore,  non  l'ha  poi  ne'coftumi. 
Se  mi  vede,  e  le  parlo,  par  che  il  mio  dir  la  tocchi , 
Ma  fol  tanto  a  me  penfa ,  quanto  m' ha  fotto  gli  occhi  ; 
Sol ,  che  macchia  m'afconda ,  s' aggira  in  quella  fronte 
Un  penfìer  di  collina,  di  bofchetto,  e  di  fonte, 
Di  fior,  di  pecorelle,  di  folazzo,  e  di  quante 
Cofc  penfar  può  Ninfa  ,  ma  non  mai  deli'  amante. 
Grazie  alia  tuapietade,  che  da  me  amor  non  fpera. 
Né  da  colei,  cui  giova s'  ode  recar  preghiera, 
E  pur  tenta  per  lei  quel,  che  Rachel  dovria, 
E  pel  ben  di  Giacobbe,  fin  fi  fcorda  di  Lia. 
O  di  miglior  deftino  degna  virìl  fanciulla , 
Se  mai  grata  amicizia  te  confolar  può  nulla, 
Tanto  avrai  dal  mio  core  fin  che  avrò  fpirto  in  falma , 
E  quando  ei  n'  andrà  fciolto ,  tanto  avrai  da  queft'alraa  j 
Che  là;  dove  gì' ignudi  fpìriti  han  lor  ricetto 
Vivefi  fenza  core,  ma  non  già  fenz' affetto. 
Tu  m'impetra  P.achele,  ch'io-per  torr'  efca  al  foco, 
Lafcerò,  a' miei  tornando,  te  fola  in  quefto  loco. 
Dove  o  rifaneratti  tal ,  che  i  miei  metti  avanza , 
Oalmen,  quando  non  altro,  medica  lontananza. 

Lia. 
Oh  cugin ,  tu  non  fai  dove  il  mio  foco  arrivi, 
Tu  non  fai  ciò,  che  fanno  gli  antri,  iefelve,  ei  rivi: 
Sappilo,  né  donzella  arroSì  a  dir  ,  ch'elP  ama, 
Qualor  moftrò  con  l'opre ,  che  nulla  ,  amando,  brama  9 
E  che  tutto  il  fuo  merto ,  tutto  il  Tuo  premio  appare 
Non  in  vivere  amata ,  ma  in  vìvere  ad  amare  • 
In  van  da  lontananza  fpera  queft'alraa  aita; 
Che  giova  ad  agii  cwva  fuggir,  poich*  è  ferita , 
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E  del  fuo  feritore  fnella  fottrarfi  al  guardo  , 
Quando  ha  già  fra  le  corte  il  feguace  fuo  dardo  > 
Allor,  che  te  veduto,  perii,  che  non  tentai? 
Me  in  lenti  ignobirczj  Carra  non  mirò  mai , 
Per  veder  pur,  fc,  tolto  l'ozio  d'amor  fomento, 
Senza  te  mi  potea  goder  pace  un  momento  • 
Ma  che  prò  >  fé  prefente  negli  occhi ,  e  ne'  penfieri 
Sempre  io  t' avea  per  tutto  dov'  eri ,  ove  non  eri  ? 
E  fé  mai ,  te  lontano ,  di  pofar  mi  fu  avvifo, 
Spuntar  da  grotta,  o  macchia  eccoti  d'ìmprovvifo^ 
E  da  non  fo  quai  luoghi  Toftinato  deftìno 
Mifera  in  queir iftante  fcagliarti  a  me  vicino; 
E  allora,  allora  appunto,  ch'iomi  credeafanata, 
Il  frutto  ahi  di  più  giorni  perderfi  in  un*  occhiata . 
Ma  veggio  ben ,  eh'  io  narro  lunga  infelice  iftoria 
A  chi  d' efler  qui  meco  quafi  non  ha  memoria  : 
So  ben,  ch'oltre  T orecchie  non  ti  van  mie  querele, 
E  che  que'guardi  in  giro  cercan  fol  di  Rachele. 
Ma  poiché  il  labbro  e  aperto  sfoghili  l*  al  ma  in  dire: 
Soffri  tu  per  brev'ora  chi  fai  tanto  foffrire  • 

Giacobbe. 
Io  non  odio  il  tuo  amore ,  né  te ,  che  amabil  fei  : 
Se  Rachel  non  amaffi,  Lia  fola  é,  che  amerei» 
Non  tanto  ella  il  tuo  volto  vien,  che  in  bellezza  avanzi  y 
Quanto  ad  ogni  altra  bella  vai  tu  di  Carra  innanzi» 
Fra  i  fior  di  queftc  felve  delizia ,  e  maraviglia 
L'una  è  di  voi  la  rofa ,  l'altra  fia  la  gionchiglia  ; 
Piante ,^  di  cui  men  vaghe  mira,  ed  alleva  il  Sole, 
E  Aringhe,  e  peonie,  ed  iridi,  e  viole. 

Lia. 
Dunque  rammenta  almeno  quando  là  in  vai  d' Eufrate 
Fra  quell*  ombre  a  gli  affetti ,  più  che  i  pafcoli  nate 
Teco  entrambe  al  bel  rezzo  di  palme  amor  ne  trafle  , 
Mentre  lafciata  in  cura  la  greggia  era  a  ManaflTe . 
Là  tcffemmo  più  treccie  di  fior  Rachele,  ed  io. 
Di  fior,  ch'ivi  n'  offerfe  da  molle  fponda  un  rio; 
E  tu  avutele  in  dono,  per  fartene  collana, 
Gioini  ferbalii,  e  giorni^  quelle  della  germana , 

Dove 
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Dove  da  te  ;  nientr'  anche  non  fpento  era  quel  die  , 
Benché  forfè  più  belle  ,  fmarrite  eran  le  mie. 
Pianfi  allor  ,  ma  al  difetto  degli  occhi  lippi  afcritto 
Fu  r  umor ,  eh'  era  sfogo  d' un'  animo  trafitto  ; 
E  non  debil  conforto  fu  a  quelli  fcnfi  oppreflì 
Poter  piangerti  in  faccia,  fcnza  che  il  conofceffi, 
E  che  fodero  in  colpa  di  lagrime  dolenti, 
Querti  fenza  dolore  talor  lumi  piangenti  : 
Il  genitor,  credendo  nuocere  a  me  gentile, 
Di  quefti  ardui  bei  poggi  Taria  a  ferir  fottile, 
Tralfemi  a  Babilonia  più  volte,  e  i  giorni  tutti. 
Ch'iodi  qua  già  lontana,  gli  occhi  miei  furo  afciutti; 
Tornata,  eccoli  molli ,  ond'c,  che  quqfto  fuolo 
Parca  cagion  de' pianti,  de'quai  l'eri  tufolo. 
Quinci  me  fra  que'  muri  donna  d'alte  fortune 
Ebbe  dal  padre  in  cura  per  una ,  o  per  due  Lune  • 
Giacob,  tu  non  vederti ,  fé  non  da  quefti  prati 
Bibclle,  ognor  fuggendo,  qualfaiJLia,  le  Cittati  • 
Tu  da  lunge  la  miri ,  che  tanto  in  aria  forge. 
Che  di  là  da  fuoi  muri  nulla  per  noi  fi  fcorge, 
Benché  tanto  orizzonte  fignoreggiamo  intorno, 
E  quinci  ultimo  parta,  qua  primo  giunga  il  giorno» 
Cugino,  altro  l'Eufrate  entra  colà,  da  quello. 
Che  fra  noi  corre ,  e  accetta  uno ,  od  altro  rufcello  « 
Qui  fon  le  rive  fue  colli,  pianure,  ed  agj. 
Là  gran  torri,  gran  guglie,  gran  templi ,  egran  palagi  ; 
E  le  unifcono  in  ponte  mille  colonne,  e  carchi 
Dì  marmorei  giganti  dugento  orribil' archi. 
Era  quel  bofco  dì  torri,  v*  e  la  maggior,  che  ferba 
D' ancor  gir  fra  le  (keììej  la  fembìanza  fuperba. 
Miri  tu  quel  bel  verde,  che  tanto  al  Ciel  s'eftolle? 
Nonpenfar,  che  là  dentro  tanto  l'innalzi  un  colle» 
Quei  fon  platani,  cedri,  cui  tofanfi  le  frondi. 
Sì  sforzati  dall'arte  a  verdeggiar  ritondi , 
E  lor  cupe  radici  con  non  più  intcfe  fogge 
Serpon  fu  volte  immenfe  d'atre,  gelide  logge; 
In  cui,  s'uom,  vi  palleggia,  nel  ribrezzo  s' arrefta 
D'aver  dell'  alte  piante  l'alte  radici  in  tcfta 
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Penfofo ,  o  che  terreno  atto  a  compor  gran  monte , 
Grave  d'orti ,  e  forcftc  gli  penda  in  fulla fronte. 
Quefte ,  eh'  empion  la  mente  macchine  oppofte  a  i  Cieli, 
E  che  a  te  far  (cordare  potrìan  mille  Rachel! , 
Mai  non  valfero  a  trarmi  di  core  il  mio  propofto; 
Se, te  vicino,  io  pianfi,  pianfi  più  ,  tedifcofto. 
Poiché  quando  il  mattino  vien ,  che  là  dentro  innalbc, 
E  delle  noftre  Tel  ve  non  vedea  le  beli*  albe, 
Belle  ,  perché  con  loro  forgea  Giacobbe,  ed  iva 
A  fpirar  le  prim'aure  fu  la  florida  riva, 
E  lo  feguìan  le  greggie  liete  del  lor  bel  Duce 
A  falutar  col  belo  i  pafcoli,  e  la  luce. 
Ve  qui  raro,  ivi  denfo  nato  fcnz'  arte  il  bofco 
Di  non  tofati  rami ,  ma  a  cafo  fparfi ,  e  fofco , 
Allorsì,  che  fui  lippa.  S'ama  in  Babelle  ancora: 
Lafpofa,  oltre  il  conforte,  quivi  altro  vago  adora  j 
Ma  de* purpurei  grandi,  cui  la  fede  e  vergogna. 
Più  vai  Paftor  con  folo  la  fede ,  e  la  fampogna  • 
Un'addio  Paftorale  vai  più  di  mille  inchini, 
Adulator,  aftuti,  perfidi,  cittadini: 
La  lor  lode  ne  ì  foli  labbri  fa  di  sé  moftra, 
Ma  più ,  che  dalle  bocche ,  da  i  guardi  efce  la  noftra  ; 
Benché  colà  V  amante,  come  qui ,  prega ,  e  giura , 
Più  arte  é  ne'  lor  detti ,  ne'  nodri  é  più  natura  • 
Colà  parlano  arditi  gli  amorofi  deliri; 
Ma  qu^  non  parla  amante  ,  che  non  tema ,  o  fofpiri  • 
Naufea  di  Babilonia  quinci  mi  refe  a  quefte 
Più  che  mai  Paftorella  fide  amate  forelte. 
Vedi  a  che  lontananza  fia  per  giovarmi  ;  almeno 
Qui  te  mirar  pofs'io,  benché  ad  un'altra  in  feno: 
Q^ì  pur  con  quegli  fteifi  tuoi  piccoli  difetti 
Di  ritrofo,  e  d'ingrato,  mi  piaci,  e  mi  diletti: 
Poiché  non  t'amerei ,  fé  per  gradir  mie  brame, 
Foffi  alla  mia  rivale  fconofcente,  ed  infame  j 
Amo  più  di  vedermi  mifcra,  e  di  te  fenza. 
Che  te  fenza  Rachele  fpergiuro  all'  innocenza  • 
Ma  pietà  del  mio  sfogo,  fé,  non  chiedendo ajuto, 
Parlai  dopo  fctt'anni,  e' ho  fofFcrto,  e  tacciuto  . 

SCE- 
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SCENA     CLU  I  N  T  A. 
ZELFA,  E   DETTI. 

ONd'è  mai,  che  Labano,  nel  qual  m'avvenni,  é  in  ira? 
Eì  con  occhi  accigliati  non  vede  ove  rimira: 
Me  non  vide,  e  niìrommi  vicin  da  vifo  a  vifo. 
Tanto  fembra  il  fuo  fpirto  da' lumi  Tuoi  divifo; 
Va  d' un  paifo  conxmoflb  ;  fpeflb  la  fronte  afciuga  , 
In  cui  di  gran  penfiero  fcgno  è  più  d' una  ruga  • 

Giacobbe . 
Pcrch'  altri  non  fi  fdegni ,  fcaltro  ci  fa  lo  fdegnato. 

Zelfa. 
Forfè  con  Lia-- 

Lia* 
Saprefti  quel,  che  non  fai,  fé  flato 
Foffe  il  tuo  pie  men  pigro  nel  qua  feguirmi  ;  io  credo 
Meco  averti;  ecco  ali' uopo  mi  volgo ,  e  non  ti  vedovi 

Zelfa,  ' 

Sai ,  (e  tjcco  ho  vegliato  :  Quai  contro  i  rai  diurni 
Non  puon  reggerfi  aperti  i  cerulei  notturni ,  I 

Tai  quefti  occhi  alTonnati  non  reffero  all'aurora  ; 
E  fognai,  né  fognai;  ma  vidi,  o  fogno  ancora* 

Giacobbe . 
SpelTo  i  fogni  dell'alba  derivano  dal  Cielo. 

Lia. 
Narrali  almen. 

Zelfa. 
Ala  un  dono  vuolfì ,  o  eh'  io  non  ifvclo . 
Giacobbe. 
Talor  vede  più  V  alma ,  quando  in  pace  é  da'  fcnfi  : 
Svelali. 

Lia. 
A  noi,  che  importa? 

Z&LFA. 

Forfè  più  i  chcBon  penfi 
Lia. 
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Lia. 
Il  desìo  curiofo  più  col  negar  s'  accende, 
E  più  nel  noftro  feifo  ,  che  men  dell'altro  intende  # 
Perché  dunque  fon  Donna  j  prenditi  quefta  in  tanto 
Tazza  di  faggio,  e  eh*  orli  ha  d'edera,  e  d' acanto  : 
Entro  v'  ha  le  ftagioni  fculte,  e  divife,  e  tocca 
(Sì  novaefce  dal  niaftro)  ancor  non  fu  da  bocca. 

Giacobbe. 
Ed  io  darotti  un  velo  già  trapunto  da  Sarra 
Dì  ftelle ,  a  cui  fimile  fol  n'  ha  Rachele  in  Carra  • 
Così  Tavola  allufe  con  (Iellato  ricamo 
Alla  predetta  a  gli  aftri  cgual  ftirpe  d*  Abramo. 

Zelfa. 
Parca  che  al  vicìn  fiume  fedendo  in  fulle  fponde, 
Correr  latte  il  vcdeflì  con  quete,  e  candid* onde: 
Stupifco,  cpiù,  mirando,  quivi  cader  grand' ombra 
Da  una  pianta  a  me  ignota,  che  il  ciel  co'  rami  ingombra . 
Sembrò  palma,  e  poi  cedro,  era,  e  non  era  olivo, 
E  incrociato  ogni  ramo  (ì  movea ,  come  vivo. 
M'accorto,  e  mentre  penfo ,  che  il  tronco  in  vii  terreno 
Piantifi,  a  donna  lì  veggio,  a  donna  ufcir  di  feno  , 
Che  giacente ,  e  per  nome ,  ridendo ,  a  sé  m' appella  ; 
E  mi  fi  arriccia  il  crine  ,  fcorto,  ch'eri  tu  quella  . 
Pianger  vo' tua  fvcntura  ;  ma  fui  gomito  eretta. 
Con  l'altra  man  m'accenni  verfo  T arborea  vetta: 
Pria  di  pianger  (  dicendo  )  fcoftati  ;  e  ad  occhi  afciutti 
Del  mio  bel  Tronco  oflerva  le  propagini ,  e  i  frutti  • 
Mi  fcofto  (o  maraviglia!  )  ecco  di  frutti  in  vece 
Forme  pendere  umane  fei  con  tre  volte  dìece . 
Le  prime  cran  paftori,  al  zaino  io  li  conobbi  y 
E  alla  bellezza,  ai  vifi  parean  tanti  Giacobbi . 
Seguìan  con  lucid'elmi  con  bei  purpurei  fregi , 
Con  gemmate  ghirlande  Duci ,  Signori ,  e  Regi , 
Nomi,  che  in  Babilonia  udii  darfì  a  coloro, 
Cai  cinge,  e  fianchi ,  e  capi  porpora ,  acciaro ,  ed  oro  • 
Succedcan  forme  a  quelle  più  femplici ,  e  dimefle  : 
Diverfi  eran  gli  amanti ,  ma  l'arie  eran  le  ftefle  ; 
Sonììgliò  frutto  a  frutto,  anzi  pur  uomo  ad  uomo , 
Partii.  P  .  Co. 
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Come ,  o  più  y  o  meno  accefo  pomo  fomiglia  a  pomo  • 
La  cima  ivi  in  tre  frutti  ;  due  su  Tun  ramo,  ed  uno 
Suir  altro,  e  la  gran  pianta  finiva  inciafcheduno  . 
L'unico  fu  l'un  ramo  buon  Vecchierel  parea 
Di  giovanile  ridente  j.  confoiatrice  idea  , 
Cui  dì  cima  al  baftone  arida  ufcivan  fuori 
Candidi  j  inafpettati  non  faprei  dir  quai  fiori. 
Degli  altri  frutti  il  primo,,  fembiante  avea  di  donna 
Vergine  ,  in  rofea  avvolta  ,  ed  in  cerulea  gonna, 
A  cui ,  benché  fia  tanto  Rachele  tua  gentile, 
>1ainon  fperi ,  o  Giacobbe,  d'ire  in  beltà  fimiic 
Ho  penfatoaile  rofe,  a  i  gigli  >  ed  alle  ftelle. 
Anzi  al  Sol,  per  ritrarvì  le  fembianze  fue  belle, 
Ma  nulla  al  dolce  altera  vifo,  nulla  alle  ciglia 
Pure,  e  leggiadre,  al  vivo  color  nulla (bmiglia  : 
Da  vicina  colomba  venia  di  raggi  un  nembo  ; 
Come  dal  Ciel  vìen  pioggia ,-  a  fecondarle  il  grembo  ^. 
Onde  rultimo  frutto  ufcìa  della  gran  pianta; 
£  Immacolata  umile  (lavafi  in  gloria  tanta. 
L'ultimo  frutto,  o  Cieli,  come  fia,  eh' io  ri  vele? 
Tanto  e  di  lei  più  bello ,  quantaell'  e  di  Rachele . 
Forma  di  Giovinetto,  cui  ventilanti  i  crini 
Orna  lucido  giro  di  rilampi  Divini ,. 
Faccia efpon  così  pura,  sì  grande,  e  sì  ferena, 
Che  il  fol  mirarla  attento  dal  cor  fgombra  ogni  pena  ; 
E  quando  in-  lui  rapita  obblio  quafi  me  fteira. 
Del  Tronco  elee  unafpirto,  che  in  voce  a  me  s'apprefla  • 
E  lenite  (ella  dice  )  Dio  da  ciufcun  s' udore , 
A  luì  Jt  cada  avanti ,  che  è  Kume^  ed  è  Signore 
Vhrtji  a  pie  di  /«/,  che  ne  creò  y  ne  regge  ; 
N  ot  fuo  Eopolojiamo ,  e  agnei  Jìam  del  fuo  gregge  • 
Curvanfi  aquelH  detti  i  minor  frutti,  e  il  cole 
La  Luna  appo  le  Stelle,  appo  la  Luna,  il  Sole. 
Appo  il  Sol  copia immenfa di  Giovani  fen  venne. 
Cui  foftenean  fulTaura  vaghe  a  gli  omeri  penne. 
L  inccnfavanoquefti;  ma  un  gielo  al  fen  mi  corre 
Dal  mirar,  che  s'inchina  la Nembrotica  Torre, 
Schiaccianfi  le  Tribune  quivi  de'  Tempi  facri., 
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E  da' gran  pìedeftalli  cadonvi  i  fimulacri. 
Ma  più  mi  ftrinfe  il  core ,  quando  a  quell'aureo  crine 
Cangiar  del  Giovinetto  vidi  la  luce  in  fpìne . 
Lacero,  ignudo,  etefo,  ahi,  non  me  fola  affli  (Te, 
Mailterren,  chetremonne  ,  il  Sol,  che  patì  ecclilfe ; 
E  mentre  il  bel  Trafitto  parca  morirfi  efangue, 
Ah,  non  più  latte  il  fiume,  ma  corfe  orrido  fangue. 
Mefcolfeil  dolor  tanto  dall' alto  fogno,  e  tocchi 
Fur  da'  rai  del  mattino  quefti  anche  attonit'  occhi  • 

Giacobbe. 
Cofa  mirabil  narri  l  Te  il  Ciel  prefcelfe ,  o  Lia  > 
Agranftìrpe,  enonmerti,  che  meno  a  te  fi  dia, 
Quefto  non  e  già  fogno  ;  in  falme  addormentate 
Sol  cofe  agita  l'alma  già  vifte,  o  immaginate; 
Ma  ne  veder  mai  Zelfa  ,  né  immaginar  valfe  opra  , 
Oltre  air  uman  talento ,  e  che  vien  di  là  di  fopra  « 

Li  a. 
L'efler  mio  mi  rammento,  che  alzar  non  mi  può  mai 
Dì  là  da  chi  ubbidito  fia  da  ftuol  di  caprai . 
Io  di  più  nulla  fpero,  fé  non  morrò  qual  nacqui, 
Poiché  a  queljChe  mi  piacquc,per  mio  deftin  non  piacqui. 
Vadafi  al  genitore  ^  e  in  danno  mio  fi  preghi . 

Zelfa. 
Pur  troppo  a  sì  gran  mezzo  nulla  fia ,  eh'  egli  neghi  : 

Giacobbe. 
O  ragion  giufla  ,  e  cruda,  o  dolce,  infido  affetto  ^ 
Tu  mi  chiami  a  gran  merto  ;  tu  a  graziofo  afpetto  • 
Chi  vincerà  di  voi  nella  dubbia  tenzone  > 
Ah|  dove  guida  il  core,  feco  trae  la  ragione  . 
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SCENA    PRIMA. 

MANASSE,    E   GIACOBBE 
Con  una  face, 

AMico,  ove  ne  voli?  perché  in  tue  man  cotcfta 
Fiaccola?  or  si^cli  e  d'uopo  dar  luce  alla  forefta; 
Or,ch  V  nottc,c  che  il  Sole  quanto  hai  dal  fuol  la 
(  be  pux'io  non  travedo  )  aito  e  dall'orizzonte,    (fronte, 

Giacobbe. 
Manaflfe ,  anch'é  il  merìggio,  non  che  il  mattin,  tutt'om- 
A  chi  nube  d'affanni  Talma  agitata  ingombra  •        (  bra. 
Cacciar  vuol  quefto  foco ,  o  bruciar  nella  tana 
Volpe ,  che  a'  buoni  infefta  ceiafi  non  lontana . 

Manasse. 
Ma,  che  macchini,  o  amico?  quegli  erratici  fguardi 
Fuor  d' ufo  accefi ,  e  torvi  moftran  fuor,  che  dentr*ardi  • 
Benché  qui  fìa  Giacobbe ,  fua  mente  é  non  fò  dove . 

Giacobbe. 
A  Itrove  ho  il  core ,  altrove  lo  fpirto ,  il  corpo  altrove  •' 
Me  cadavere  vedi,  volto  fcnz*alma  umano. 
Col  cor  tutto  in  Rachele ,  con  lo  fpirto  in  Labano  • 
Ma  pagherà  ben  caro  l' ingrato  il  mio  penfarvi  » 

M  ANASSE. 

Come  ambedue  d'un  fangue  confpiratc  ad  odiarvi? 

Giacobbe» 
Che  dee  far  quefto  fangue  ?  dee  far  eh'  io  Io  rispetti  ^ 
Quando  fa  eh  ei  mi  fprezzi  ?  pari  ne  (ian  gli  effetti  ; 
Siami  zio,  fon  nipote;  ma  non  pretenda,  ch'io 
Nipote  effer  già  voglia  a  chi  nega  effer  zio. 
Dovria  faper  coftui ,  che  quefto  braccio  é  quello  > 
Che  fin  nel  fen  materno  lottò  con  un  fratello  ; 
Che  un  fratel  mi  perfegue .  Quand'  baffi  ad  effer'  cmpj  j 
N'  ho  già  la  ftrada  aperta  ne  dojseAici  efempj . 
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Manasse. 
Ma  infin  pur,  che  rifolvi  ?  Chiedi  compagno  ali* opre? 

Giacobbe. 
Io  fol  baffo  a  me  fteflb  ;  là  dentro  in  van  fi  copre 
Chiufo  r  aftuto  vecchio  ;  là  dentro  arder  Jo  voglio  ; 
O  eh  egli  efca ,  ed  abballi  al  mìo  voler  V  orgoglio  ^ 
Or  vedrà  che  li  vaglia  deTuoi  caprai  lo  ftuolo, 
E  quanto  in  fua  dìfcfa  baftin  contro  me  folo. 

Manasse. 
Entro  nelle  tue  cure,  e  ben  conofco  il  torto, 
Ch'  ei  ti  prepara  in  vece  dei  promcflb  conforto. 
Nulla,  né  di  Tue  greggìe  ,  nédi  fuemenfeho  d'uopo^ 
Pofcia  a  fida  amicizia  ogni  altra  cofa  e  dopo. 
Tu  a  me  fteflb  dìfefa  forti  contro  le  belve , 
E  me  contro  Labano  per  te  vedran  le  felvc. 
Tu  lo  fprezza  ;  e  lo  fprezzo  pena  all'anime  bafle: 
Lo  fgridarlo  in  tuo  nome  cura  fia  di  Manalfe. 
Io  con  lo  fteflb  volto,  con  che  ti  parlo,  a  lui 
Porterò  baldanzofo  i  rimproveri  tui  ; 
Così  lìngua  tranquilla  da  pafilon  non  mofla  , 
Minacciando  con  pace,  più  d'atterrire  ha  pofla^ 
Mentre  fpeme  non  lafcia  al  minacciato  obbjetto  ^ 
Che  intiepidito  il  foco  ne  fvanifca  T  effetto  : 
E  talor  la  minaccia  ,  che  a  tempo  fcoppia,  il  bene. 
Che  verrìa  da  un  delitto,  fenza  delitto  ottiene. 
Tu  ferba  alto  filenzio;  che  il  tacer  dell'  ofFcfo, 
Affai  più ,  che  lo  sfogo  dall' offenforc  é  apprefo  ; 
E  ove  fi  fa, ,  che  queto  non  é core  oltraggiato. 
Fa  un  volto  indifferente  temer  più  d'un  irato . 

GlACOBBE- 

Digli,  che  vo'  Rachele  ;  che  vuol  Giacob  ;  non  prega  : 
Gii  trarrò  lei  dal  feno,  o  il  cor,  s' ci  me  la  nega. 
Né  difender  potrallo,  oda  morte,  o  da  infamia, 
Con  quanti  ha  Dei  Babelle,  tutta  Mefopotamia. 

Manasse* 
Quefto,  e  peggio  udrà  forfè  ;  ma  butta  al  fuollc  faci, 
£  fé  in  taban  e'  avvieni  ^  fingi  quiete  ,  e  taci  • 
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Giacobbe. 
Duro  ubbidirti ,  amico  :  quel ,  che  non  fei  per  Lia  , 
Far  dovrò  per  Manafle? 

Manasse. 

Per  l* amicizia  mia. 

Giacobbe. 
Ma,  fé  rincontro,  il  capo  gli  chinerò? 

Manasse. 

Se  tanto 
Di  te  non  ti  prometti ,  volgiti  in  altro  canto . 
V  ha  fcntieri ,  antri ,  e  bofchi ,  o  ti  nafcondi ,  o  fcanfa 
La  fua  vicina  fronte  ;  V  animo  intanto  ammanfa  • 
E  poiché  fiamo  a  vifta  delle  capanne,  ond'  effo 
Ufcir  deve ,  ed  un  tiro  le  fiani  di  pietra  apprelTo , 
Con  più  tranquillo  fpirto ,  (ledi ,  e  narrami  cofa 
Da  me  finor  non  chieda ,  e  (Inora  a  me  afcofa . 
Da  che  m'  han  quelle  felve,  te  vidi  amato  amante, 
Della  tua  Pa(torella  pender  dal  bel  fembiante. 
Or  mi  dì  (  fé  a  mia  fede  lice  fpsrarlo  )  i  modi  , 
Che  fra  due  cor  sì  eguali  cominciarono  i  nodi  • 
Nodi  telTu^ti  in  Cielo  portan  feco  i  deftini 
Di  bei  principi  ,  a  cui  rifpondano  bei  fini. 
Tu  ,  qual  lago  agitato ,  che  mentre  ha  l'acque  in  moto , 
Lafcia  de'  paltorelii  fuo  fondo  a  i  guardi  ignoto. 
Ma  poiché  al  fin  fen?/  onda  l'acqua  ripofa  in  pace, 
E  in  fé  raddoppia  il  Cielo ,  a  cui  fpecchio  fi  face. 
Scopre  a  chi  lo  vagheggia  le  interne  maraviglie 
De' guizzanti  fuoi  pefci ,  delle  natie  conchiglie. 
Scopri  con  un  racconto  lieto,  e  non  men  giocondo 
A  chi  'l  fa ,  che  a  chi  T ode ,  del  cor  fereno  il  fondo  . 

Giacobbe. 
Tai  principi,  o  Manalfe,  fortir  gli  affetti  miei. 
Che  s*  cgual  fin  fperaflì,  altro  non  chiederei. 
Né  temer ,  che  ad  amico  neghi  un  racconto  ameno  » 
A  cui  fempre  ho  veduto  farfi  il  Ciel  più  fereno  , 
Farfi  il  fuol  più  fiorito ,  più  verdeggiante  il  bofco  , 
Ed  accor  più  foavi  l'aure  fotto  il  bel  fofco  ; 
E  mentre  nella  dolce  memoria  di  quel  giorno 
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Col  penfier  condenfato  in  fé  medefmo ,  io  torno , 
Colma  fol  del  fuo  amore  queft*  anima  delira , 
E'ìnfenfibìleal  duolo,  alla  nieftizia,  all'ira: 
Ifac ,  me  benedetto  dal  letticiuol ,  dicea  • 
Vanne  a  cercarti,  o  figlio,  fpofa  non  Cananea» 
Ubbidiente,  10  muovo  là  dove  in  mio  viaggio 
A  me  la  fronte  il  Sole  feria  col  primo  raggio  : 
Vidi  r  Eufrate ,  e  l' alte  Babiloniche  mura  ; 
E  qucfta  terra,  in  cui  più  vaga  e  la  natura. 
Qui  pien'io  d'un  talento  di  beltà  pellegrina. 
Che  tutte  in  sé  chiudefìTe  quelle  di  Paleftina , 
Già  toglieagliocchi  all'una, già  l'ariaairaltra,ìl  labbro 
A  quefta  ,  e  pofcia  a  quella  il  color  di  cinabro  • 
A  chi  l'abil  profilo,  a  chi  la  vita  fnclla, 
A  chi  '1  collo  ,  a  chi  '1  petto ,  e  faceanc  una  bella  • 
Oh  fé  pari  compagna  mi  dcfle  il  Cìel,  felice 
Allor  fora  il  mìo  laccio  (mio  penfier  fra  sé  dice;) 
Quand' ecco  una  leggiadra  vergine  ufcir  repente. 
Non  so  ben  fé  dal  bofco ,  o  pur  dalla  mia  mente  , 
Tanto  nel  dolce  vifo,  nell'aria  alma ,  e  gentile 
NeU'alt'agile  vita  parve  all'idea  fimile. 
Quai  reftafler  miei  lumi  davanti  a  i  lumi  fuoi 
Meglio,  eh' io  non  fo  dirlo,  tu  immaginarlo  puoi  • 
Seppi  come  cugina  m'era  la  bella,  e  come 
Nomata  era  Rachele  :  fi  può  aver  più  bel  nome  > 
Tutto  m'accefe  quanto  vidi ,  e  udii  di  Rachele  : 
Ardon  più  quegli  amori ,  ch'cfcon  da  parentele. 
Onde  rapito  incontro  vien ,  chea  que'  labbri  io  vada 
Co' labbri  miei,  maqucfti  fi  pentir  per  la  ftrada, 
E  declinar  la  bocca  sfogando  infu  la  gota, 
Che  in  arroffir  fcoperfe  beltà  dianzi  a  me  ignota  • 

Manasse. 
Giovine  fortunato ,  che  negli  amor  tuoi  caffi , 
Dove  terminan  gli  altri ,  quivi  tu  cominciafti  • 
Quivi  e  l' ultima  fpeme  d' altri  cortcfi  amanti 
A  cui  d'amor  principio  furon  fofpìri ,  e  pianti; 
Or  puoi  ben  lagrimare ,  che  quefto  pianger  ora 
Compenfano  a  baftanza  le  dolcezzq  d'allora* 
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Giacobbe. 
Le  dolcezze  d'allora?  nulla  fentii  nel  farlo 
Dolcezza,  abbenché  tantane  fcncaor,  che  ne  parlo. 
Dal  roflor  della  guancia  vergine,  ancor  non  tocca, 
Ufcìr  cert'aura  pura  fembrò  ver  la  mia  bocca, 
In  cui  fvanì  leggero,  e  fenfibile  appena 
Lo  fcoppio,  a  che  amor  diede ,  ma  onor  tolfe  ogni  Iena . 
Forfè  fu  quello  fpirto,  che  nel  felice  incontro 
Tenero,  e  verginello  al  mio  fi  fporfe  incontro. 
So  ben  che  non  libai  quel  volto  ,  e  mi  rimembra , 
Che  allor  parca  queft'  alma  fuori  delle  fue  membra  , 
E  quand'io  mi  rifcoffi,  fentii  quafi  un'odore 
Serpermi  di  queir  aura  giù  per  le  labbra  al  core, 
Che  v'  infufe  foave  ,  quel  non  fo  che  di  puro , 
Mercé  di  cui,  tal' atto  più  non  curai,  né  curo. 
Sanlo  i  rezzi  Romiti  della  forefta  oppofta. 
S'ebbi  alla  f^iccia  bella  fpeflb  la  faccia  accofta , 
Né  mi  cadde  in  penderò  da  quei  labbri  aver  nulla, 
Fuor,  che  i  primi  fofpiri  del  cuor  d'  una  fanciulla: 
Poiché  i  primi  fofpiri  tal  dolcezza  hanno ,  e  danno  , 
Che  i  fecondi,  e  i  feguenti  non  recano,  e  non  hanno. 

Manasse. 
Veggio  aprir  la  capanna  j  n'  efce  Laban .  Va ,  parti  • 

Giacobbe. 
De'njìei  difcorfi,  o  amico,  il  dolce  hai  da  fcordarti , 
L' afpro  folti  rammenta  :  non  parto,  otu  minaccia. 

Manasse. 
Co'  rimproveri  tuoi  vado  a  tonargli  in  faccia  • 

SCENA      SECONDA. 
LABANO,    MANASSE. 

Scorto  ho  l' intollerante  con  te  parlar:  Quel  folle, 
Che  pretende?  ho  veduto  come  la  tefta  ei  crollc. 
Ma ,  fé  altrui  vuol  dar  legge ,  la  dia  dove  egli  nacque, 
O,  fc  qui  viver  vuole,  rabbia  quale  a  me  piacque. 
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Manasse. 
TutMngannì,  oLabano,  quel  Tuo  crollar  di  tcfta 
Fu  negar  d' aver  alma  ver  te  men  ,  che  modefta  • 
Piange  sì ,  non  fi  fdegna ,  qual  fido  can  ,  fé  il  batti 
Vlen  che  Tuoi  velli  arricci ,  che  ringhi,  e  che,  s'appiatti. 
Ma  Ccàt'  colpi  ancora  zoppo ,  e  dolente  il  chiami , 
Ti  careggia,  tilambe,  ti  fa  ftupirche  t'ami , 
Mai  non  vidi  un' amante  fotte  un  deftin  fimile. 
Né  incagion  di  tant'iracor  più  di  quello  umile. 

Lab  ANO. 
Ma  pur  fama  e ,  che  pari  i  del  fuocero  con  fprezzo  : 
Che  minacciare  arri ifca  chi  a  temer  non  e  avvezzo  • 
Vuol  cofiui  trar  fuoi  giorni  fra  una  perpetua  notte 
Nella  fuperba  avvinto  fabbrica  di  Nembrottc. 

Manasse. 
Eh,  Laban,  fé  Tudifli,  ch'ei ti  faria  pentire 
(Sì  l'almeapìetà  move)  del  fuo  crudel  martire. 
Quanto  più  lo  tormenti,  viepiù  t' onora ,  ct'ama^ 
E  s'  altro  a  te  rifuona  ,  e  bugiarda  la  fama . 
Vanne  (ei  tefié mi  dille)  a  pie  del  buon  Labano, 
Stringigli  le  ginocchia ,  baciagli  quella  mano. 
Quella  man,  che  alla  mia  die  per  Rachel  la  fede, 
E  fu  l'unico  pegno  dell'or  chiefta  mercede  : 
Se  non  puoi  del  mio  pianto  gli  occhi  adornarti ,  alnieino 
Quefti  fofpiri  imita,  che  ni*  efcono  dal  fcno. 
E  dì  ;  perché  negare  a'  voti ,  a'fudor  fparfi 
L*  unir  due  cori  eguali ,  nati  fol  per  aniarfi  ? 
Torli  uno  all'altroé  pure  torread  ambi  la  vita: 
Perché  non  li  foccorri ,  quando  é  in  tua  man  l 'aita  ì 
Io  non  chiamo  a  vendetta  quel  Ciel ,  eh'  è  vilipcfo 
Né  violati  giurì ,  né  so  abborrire  offefo  ; 
Voglio  amar  chi  m'ofFende,negaflc  anche  a'oiiei  prcgM 
La  promefla  Rachele  ;  ma  deh  non  mo  la  neghi  • 
Laban  fé  tu  non  piangi  ;  s'or  da  te  non  impetra 
Quel ,  eh'  è  già  fuo  Giacobbe ,  hai  per  core  una  pietra  • 

Labano. 
Ma  Lia  fu  da  Giacobbe  fpofa,  e  notturna  accolta, 
E  fc  Zelfa  altro  narra  »  T  ho  per  mendace ,  o  flolta  ; 
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Ma  quand'  anche  altro  folTc  da  quel,  che  appar,  V  onore 
Sta  in  ciò  ,  cheappar  ;  né  Lia  più  troverà  paftore  • 
Più  di  Giacob  mi  move  il  decor  delia  figlia, 
E  più  di  queiìo ancora  l'amor  dì  mia  famiglia. 
Ah  che  fé  il  Cìel  le  piogge  meglio  non  mcfce  a  fecchì , 
Mal  forgeran  le  meffi ,  né  il  pafco  avrà ,  che  (lecchi , 
E  negherà  l'armento,  cui  nega  il  colle  aprico 
L' erbe ,  a  me  i  latti ,  e  i  parti ,  perch'  eccomi  mendico. 
Perciò  di  Lia  men  bella  fgravomi  col  nipote  ; 
Che  l*altra  agevolmente  per  altri  a  sé  fia  dote  • 
Sotfra  anch*  ei  le  fventure ,  che  foffro  io  dalle  Stelle  • 
A  mie  greggie  in  tre  Lune  perir  fei  pecorelle  • 

Manasse. 
Speifoè  reo  de'  Tuoi  mali  chi  le  Ragion  ne  accufa  , 
Né  largo  ha  il  Ciel  ne'  doni  ,  chi  contro  lui  gli  abufa: 
Ma  a  ragion  veramente  contro  del  Ciel  tu  latri 
Povero  ,  che  le  terre  fvolgi  con  cento  aratri , 
E  te  fei  pecorelle mifero  fan,  cui  venti 
Creggic  rìedcno  a  fera  con  altrettanti  armenti  • 

L  A  B  A  N  O  . 

Ma  tu  non  fai  qual  frutto  dar  pon  pecore  fei , 
Se  due  fiate  1'  anno  figlino  quefte  agnei  ; 
E  fé  per  un  fecreto  ,  che  a  me  non  fia  che  cafchi  ' 
Da'  labbri  mai ,  dian  fuori  più  femmine ,  che  mafchi  ; 
Oltre  il  vello,  e  gli  agnelli,  e  il  latte  accolto  in  giro  , 
E  i  monton  quadricorni ,  eh'  indi  allevati  ufciro  , 
Pecorelle  in  fei  anni ,  cento ,  e  più  fia  eh'  uom  veggia  ; 
Ecco  le  fei  già  fpente  crefciute  in  una  greggia , 
Su  cui  viver  potrebbe  elfo ,  la  fpofa ,  e  il  cane 
Un  paftorel,  con  Poro  di  latti,  parti ,  e  lane. 
Io  di  queft'  util  privo ,  vo' alleggerir  me  fteffo 
D'  una  figlia,  e  che  1*  altra  mi  guidi  altr'  uomo  appreflb  , 
Che  abbia  lei  per  mercede ,  sì  un  fervo  a  me  fparagno  , 
E  a  una  perdita  oppongo  un  triplice  guadagno  : 
Ho  una  figlia  di  meno,  l'altra  non  doto,  ecrefcc, 
A  me  l' opra  non  compra ,  che ,  fé  fi  compra,  increfce  • 

Manasse. 
Facile  e  per  Rachele  core  trovar*  che  ferva; 
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Ma  chi  creda  a  Labano ,  che  sì  le  fedi  oflerva  ? 

Labano. 
No  :  di  fé  mai  Labano  non  manca ,  o  di  ragione. 
Quando  a  ragione ,  a  fede  V  utile  non  s' oppone  ; 
Sol  fi  dee  ciò,  che  giova;  giova  or,  che  fgombra  ho  Lia^ 
Che  Rachel  fenza  dote  fpofa  a  chi  ferva,  io  dia. 
Or  ne  darei  la  fede  a  tal ,  che  prode  opralfe , 
Se  non  pari  a  Giacobbe ,  pari  almeno  a  ManalTe  • 

M  A  N  A  s  s  E /r^ /<? . 
Ah  ,  me  bear  potria  la  Paftoreila ,  il  fento^ 
Ma  in  mefinor  fepoltofu,  e  ftiavi  il  mìo  tormento; 
Né  men  fappiano  l*  aure  quel ,  che  fa  il  mio  cor  folo  • 

Labano. 
Fra  te  borbotti  ;  e  nulla  rifpondi  ;  e  guardi  al  fuolo  ? 

Manasse, 
Replico  5  che  le  fpofe  giurate  altrui  non  lice 
A  quel  rapir,  cui  nate  fono  a  render  felice. 
Ma  in  tuo  nome  a  Giacobbe ,  che  replicar  degg'  io  ? 

Labano. 
Che  pria  vedrafli  al  fonte  falir  tornando  il  rio  , 
Pria  fciugherà  la  pioggia,  bagnerà  il  Sol ,  che  mai 
Altra  da  quella  impetri  figlia ,  eh'  io  gli  donai  • 
Ch'  ei  la  ferbi ,  eh'  ei  taccia  ;  o  incontrerà  difaftri  , 
E  incalliran  fue  fpalle  fotto  a  cento  vincaftrì, 

Manasse. 
Tanto  contro  un  nipote  rigor  ? 

Labano. 

Ma  tanto  orgoglio 
Contro  d'un  zio?  va,  digli;  che  quel,che  volli,  io  voglio, 
E  il  vorrò  fempre  ;  oh  polla  quefto  inquieto  audace  , 
Che  altrui  pofa  non  lafcia ,  non  conofcer  mai  pace  , 
E  pel  maggior  de' mali ,  che  rendono  infelici. 
Senza  greggia,  fenz'oro  conduca  i  dì  mcndici. 

Manasse. 
Tempra ,  fin  che  a  te  riedo  ,  né  fcopri  a  lui  tuo  fdcgno  , 
Che  di  quant*  ira  accogli  quel  buon  cor  non  e  degno  ^ 
Né  sì  infaufti  prefagi  io  Cielo  in  lui  maturi , 
Che  in  elfo  anche  tua  figlia  feririao  quegli  augar  j . 

SCE- 
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SCENA     TERZA. 
LIA,    L  A  B  AN  O,    Z  E  L  F  A. 

PAdre  ,  sì  dolce  nome  vagliami  a  grazia  ;  in  pianti 
Ecco  ;  vedi  una  figlia  a  ce  proftrarfi  avanti , 
Figlia  ,  ciie  un  tempo  amarti  y  e  che  tant'  ami  ancora  , 
Che  per  darle  uno  rpofo,  vuoi  fin  torlo  alla  fuora. 
Godo  ben  che  l'amore  di  chi  ti  piange  al  piede 
Poffa  in  te ,  ma  non  tanto ,  che  tu  manchi  di  fede  • 
Sia  di  me,  di  mia  forte  quel  che  negli  aftri  e  fcritto , 
Ma  non  vo'  dì  mie  nozze  T  obbligo  ad  un  delitto  • 
Amo  (e  fia  d*  una  figlia  fenza  rollbr  Io  sfogo, 
Che  tu  penfi  foggetta  dell'altre  fpofe  al  giogo.) 
Amo  (echi  non  amarlo  puote?j  il  bel  Palcftino  , 
Ma  ,  fé  il  vuol  d' altra  il  fato ,  perché  opporci  al  deftino? 
Al  fin,  fé  quel  fuo  core  a  me  non  vien  ,  s'appreflaj 
E  fé  non  e  mio  fpofo  V  é  d'  un'altra  me  ftefla. 
Mio  contento  contenti  fia  vedergli  amboduo  ; 
Glie!  cedefei,  fé  mio,  come  gliel  torrò  fuo> 
Padre  ,  feconda  i  voti  di  vergine,  che  vedi , 
be  non  forge  efaudita,  non  partir  da' tuoi  piedi. 

Labano. 

Come?  in  mezzo  alla  figlia,  al  genero,  aManaffc 
Fia  che  girar  Labano  quafi  piuma  fi  laflTe? 
Contro  de* miei  voleri  fin  tu  figlia,  tu  cozzi , 
Ed  in  mio  danno ,  e  tuo  movi  pianti ,  e  finghiozzi  > 
Ma  tutto  é  van  :   Giacobbe  penfar  puote  a  gli  amori , 
Egli ,  a  cui  Paleftina  feconda  è  di  tefori  ; 
Ma  a  me  forza  e,  eh'  io  penfi  a  povertà  fottrarmi, 
E  a  foftener  vecchiezza  condolenti  rifparmi. 

Lia. 
Temi ,  o  padre,  le  doti  >  V  ha  già  Rachel  nel  volto  : 
Lia  l'avrà  negli  armenti  nel  terren  largo,  e  coito; 
E  fé  non  altro,  almeno  nelPinutil  teforo 
Di  quei  Babiloncfi ,  cheferbi,  idoli  d'oro. 

Puoi 


à 
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Puoi  rpez7arli ,  óLabano,  cote(HDei,  che  chiamo 
A  torto  Dei ,  fé  Dio  e  il  folo  Dio  d' Abramo . 

Lab  ANO. 
Povero  Dìo  ;  compiango  Tua  Deità ,  mentr'  ei 
E  fenz*  uomini  Tempre  ipaziafi ,  e  fenza  Dei ,      " 
Quando  noi  le  ftagioni  pafTiam  frequenti,  e  belle 
In  fefte ,  in  cene  ,  in  danze  Paftori ,  e  Paftorelie  . 
Ma  chc-d' idoli  d'  oro  tu  favoleggi,  ingrata? 
Oro  non  fon  ;  per  arte  fingolo  a  chi  li  guata  . 
Empia ,  che  il  Cielo ,  e  a  un  tempo  mia  pò  vertate  infulti 
Pubblica  mal  loquace,  che  ho  Numi  d'oro  occulti , 
Ond'uoms'adefchial  furto;  forfè,  ah,  piùd'un  già  fallo  : 
Volifi,  e  fi  fotterri  l'adorato  metallo»    fra  sé ^ 

Lia. 
Cime,  che  di  fommeflb  fra  fé  fufurra?  ei  fugge, 
E  in  van  l'anima  in  fiamme  ,  Tocchio  in  pianti  lì  ftrugge  » 

SCENA     CLUA  RT  A. 
RACHELE,  BALAME,  LIA,  ZELFA* 

Rachele. 

Lia,  cara  Lia,  ti  fembra  da  che  fpofa  fon'io, 
Che  più  allegri  abbia  gli  occhi?tal  mi  fon  parfa  al  rio? 
E  il  mio  novello  ftato  m' infegna ,  io  non  fo  come , 
Con  fogge  anzi  a  me  ignote ,  mefccre  a  i  fior  le  chiome  » 
Quefti  crin  lifci ,  e  neri  fino  a  metà  d' orecchia  y 
In  cui ,  fé  da  vicino  mìrafi  ,  vi  fi. fpecchia , 
Vien,  che  il  vicino  fonte  a  lafciar  mi  configlie. 
Con  qucfto  folo  intorno  circolo  di  giunchiglie.^ 
Ma  perché  tu  sì  mcfta  ?  Cor  mio,  Rachele  abbraccia  ; 
Tofto  ancor  tu  fia  fpofa  ;  ma,  oh  Dio,  che  lente  braccia» 
Più  pon  m*  ami ,  o  forella  ? 

Lia. 
T'  amo  più ,  che  non  penfi  • 
Deh ,  il  Ciel  tanta  innocenza  con  più  favor  compcnfi . 
Se  non  s'  oppone  un  padre ,  a*  tuoi  contenti ,  o  bella  , 
NoQ  temer ,  che  s*  opponga  V  amor  di  tua  forella* 

RA. 
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R  ACHELE. 

Il  padre?  eh,  che  lafcìommi  teftècon  un  forrìfo^ 
Onde  a  me  tutto  amore  il  cor  gli  vidi  in  vifo. 
Dei  genitor  non  temo  j  tu  a  me  fia  pur  fedele  • 

Lia. 

A  Rachel  farà  Lia  qual  Rachele  a  Rachele  • 

Rachele. 

Or  s!  y  cara ,  té  un  bacio  ;  ma  per  me  non  (i  crede 
Ai  folo  dir,  fé  1'  opre  non  dan  fegno  di  fede  • 
Lieta  fon  dì  mie  nozze  ,  ma  perché  in  ciò  nojofi 
Con  l'amate  lor  fpofe  giacer  foglìon  gli  fpofi. 
Tu  con  la  madre  un  tempo  ufa  a  dormir,  confola 
Me,  che  ne' giorni  ertivi  tant' amo  il  dormir  fola; 
E  qual  la  fcorfa  notte  foffrifti  ^  oimé,  la  noja 
Dei  giacer  con  Giacobbe ,  fofFrila  ancor  y  mia  gioja  « 

Balame. 
A  à^che  il  cor  mi  fcoppia  dal  rifo^ 

Zelfa. 

ùù. 

Rachele. 

Si  ride  > 
Da  due  ferve  una  fpofa  d'un  Gìacob  fi  deride? 
Audzcì ,  io  ben  faro v vi —  Che  sì ,  che  sì  >  arroganti  j> 
A  me  to'fto ,  ma  tofto  ,  toglietevi  davanti  » 

SCENA     Q^U  I  N  T  A. 
RACHELE,  LI  A* 

IRa  contro  le  folli  giufta  mi  prefe  j  or  fento. 
Che  a  confervar  mal'  atta  fiele  in  cor  y  me  ne  pento  « 
Ma  ho  piacer,  fc  la  coppia  cacciar  le  mie  parole^ 
Che  fenz* altri ,  che  afcolti  y  qui  rimafte  fiam fole  y 
ter  dirti ,  che  in  me  provo  da  pochi  Soli  un  tale 
Moto  foa ve  interno ,  cui  mai  non  ebbi  eguale. 
Quello  inchina  il  mio  fpirtoa  goder ,  che  le  piante 

Cre- 
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Crefcan  fcntte  il  mio  nome  per  man  di  fpofo  amante , 
A  nominarmi  io  fteflfa  dove  rimandi  tronche 
Le  proferite  voci  Fecco  dalle  fpelonche, 
Immaginando  allora  ch'entro  di  lor  s'afconda, 
Giacobbe,  e  cb'ei,  noa  lecco,  (ia  quel,  che  mi  rifponda  ; 
la  fin  lo  vedo ,  e  vifto  ,  lui  di  vcdci  defio  , 
Riveduto,  il  rivedo,  né  faziaancor  fon' io; 
Sazianmi ,  e  fiori,  e  fonti,  e  quanto  ha  il  fuol  di  bella  ^ 
E  lo  Ciel,  ma  non  mai  quefto  mio  Paftorello> 
Che  quanto  più  Io  miro ,  più  a  luì  mirar  m' invoglia  y 
E  impolFibil  mi  fembra  di  mar  più  cangiar  voglia . 
V'ha  peggio  ancor.  Torcila  •  Guardati  attorno  ;  il  miri? 
Tu  nò ,  ma  per  mirarlo  bafta ,  che  gli  occhi  10  giri  ; 
Io  di  quel  bofcoalTombra  lofcorgo  ;  io  con  la  fronte. 
Dipaltorella  in  guifa  pender  (opra  quel  fonte- 
Eccolo  ìdy  che  fiede  a  canto  a  quel  capraro; 
Sorella  eccoci  il  Sole,  ma  v'  e  Giacobbe  al  paro. 
Che  più  ?  chiudami  io  gli  occhi ,.  miracolo  a  me  novo  ^ 
Fuor  di  me  più  noi  veggio  ^  ma  dentro  a  me  mei  trovo  : 
Onde  ciò  Lia  > 

LlAr^ 

Da  quello,  che  alligna  in  gentil  core.. 
Di  riamanti  amati  fcliciflimo  amore 

Rachele. 
D*^  amor  ?  Tu  (cherzi,  o  pure  ciò ,  che  amor  fia  non  fai  ^ 
Lia  giuralo  j.  e  che  nò  y  che  non  lo  giurerai  ^ 

Li  Ar^ 

Che  giuri  ìo>  che  tu  fentì ,  quel  che  tu  (enti  ?  oppofta 
Se  a  te  fia  che  noi  fcnti ,  giuralo  tu  più  torto  j 
Ma  a  più  degne  cagioni  fcrbanfi  i  giuri ,  e  ftolta 
Lingua^ che  in  van  Dio  nome,  con  odio  in  Ciel  s'afcolta.. 

Rachele^ 
Ma  quando  giuro  ^  io  giuro  per  gì'  innocenti  amori 
Di  mìa  greggia ,  del  noftro  can  fido ,.  e  de'  miei  fiori , 
O  del  mio  favorito  fonte  ^  ove  il  crin  m' arriccio  : 
Ma  ,  Dìo  folo  adorando ,  tutta^mi  raccapriccio  . 
Soloamornonéquefto:  fett' anni  fon,  cheTamo 
Giacobbe,  e  pur  mai  nulla  bramai  di  quel,  ch'or  bramo  . 

Con 
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Con  lui  fedeami  a  i  pafchi ,  o  fola ,  o  accompagnata  : 
La  Tua  vifta  egualmente  a  gii  occhi  miei  fu  grata. 
Si  parlava  d'armenti ,  delle  ftagion  ,  ma  i  detti 
A  Hot  m'eran  più  cari ,  quand'  erano  d'affetti . 
Lungca  lui  m'occupava  fior,ch'orni,o  veliche addobbc, 
Ozio  ,  lavor ,  pafìfeggio  ,  tutto  fuor ,  che  Giacobbe  • 
E  pure  io  fin  l' amai  più  di  mie  tortorelle  ; 
Come  potea  più  amarfi  ,  fé  V  amai  più  di  quelle  ? 
Cosi  fciocca  non  fono,  cheaniarnon  fappia,  e  follo: 
Ma  d'altra  forra  e  il  giogo  ,  ch'ora  ho  foave  al  collo. 
Che  fo  ben'io  -  -  -  fé  ofallì  a  te  dir  eh'  io  ne  fenta  —  ! 

^  L  I  A . 

Una  foreìla  all'altra  fidarlo  ,  e  che  paventa  ? 
Tu  fin  or  non  amarti ,  germana,  amar  crederti. 
Ed  ora  ami,  e  noi  credi:  fegni  d'amor  fon  quefti^ 
Ma  non  fon  tutti  i  fegni  d' amor ,  chiedilo  a  Lia  : 
Vuolfì  a  compierli  ancora  tormento,  egelofia. 

Rachele» 
Non  tormento;  anri  allora,  che  il  capo  duolmi ,  e  lafla   i 
Mi  trovo  ,  oh  fé  rincontro,  come ,  ogni  mal  fen  pafTa  ! 
Mi  riftoraunfuo  fguarda,  e  fé  vò  allora  allora, 
A  rifpecchiarmi  al  rivo  ,  più  mi  vi  piaccio  ancora* 
Gcloiìa  non  conofco ,  né  fo  di  tante  angofce. 

Lia. 
O  fortunato  un  core ,  finché  non  la  conofce  • 

Rachele. 
Quefto  e  un'  amor ,  ma  amore  altro  da  quel  di  prima  ^ 
Egli  e  amor  maritale  dolce  a  chi  ben  l' eftima , 
E  che  fa  gravi  i  grembi  delle  fanciulle,  e  pieno 
Per  lui  di  vicin  germe ,  fuora ,  mi  trovo  il  fcno  ♦ 

Lia. 
Che  ?  Tu  avanti  le  no2ze  gravida  oimé  ? 

Rachele. 

No  ;  afcolta  • 
Che  tu  non  fai ,  e  impara ,  che  Rachel  non  é  ftolta . 
Un  dì  la  Genitrice  chìefta  da  me  del  come 
Dalle  gravide  madri  fi  deponean  lor  fonie, 
E  per  quai  vie,  con  quali  a  wc  opn  cognit'arti 

Nelle 
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Nelle  vifcere  noftre  fi  creafTero  i  parti, 
Arrofsò  prima,  e  quindi  niiratafi  all'intorno 
Sealcunn'udìa,  dicendo,  eh' elTer ciò  udito  e  fcorno : 
E  l'amor  maritale  (foggìunfe)  il  qual  fra  i  lembi 
Serpeci  delle  gonne  a  fecondarci  i  grembi , 
£  i  parti  efcono  allora ,  che  quei  la  nona  appella 
Luna  all'aure  vitali  fra  la  mamma,  eTafcella» 
E  aggiungea:  tale,  o  figlia,  richieda  a  te  fi  vieti 
Far  mai  più  :  deon  tacerfi  delle  donne  i  fecretì  • 
Già  d*  amor  maritale  colma  fon'  io  ;  la  gonna 
(Se  non  menti  la  madre)  già  penetrò;  fon  donna* 
Di  bel  parto  feconda  penfo  a  lui  nome  imporre , 
S* e  bambina:  Rebecca;  mas'cbarabin:  Nachorre. 

Lia. 

0  degna,  al  cui  candore  fian  più  fecondi!  Fati  I 
Dair  amor  maritale  non  fempr' efcono  i  nati  • 
Spofe  ftcrili  miri ,  cui  vicn ,  che  indarno  inviti 
Alla  fpcrata  prole  quefto  amor  di  mariti  ; 

Perciò  forfè ,  bench' ami ,  grave  non  fei ,  germana» 
Vivi  pur  da  mcRizia,  da  gclofie  lontana, 
Ma ,  fc  1*  onor  t' e  caro ,  e  di  faggia,  e  di  fpofa  , 
Mai  più,  né  altrui,  né  a  Lia,  néa  te  dir  fimil  cofa* 

Rachele. 
Sin'  or  tacqui  ;  e  fé  adeflb  lo  palefo  a  te  fola  , 
So ,  che  sì  faggia  fei  da  non  ne  far  parola  : 
Qual  l'ebb' io  dalla  madre,  da  me  P arcano  accetta  ; 
Tel  fidai ,  per  moftrarti ,  eh'  io  non  fon  fcmplicetta .« 
Vo'  cercar  del  mio  fpofo  •  M' infegneranno  il  dove 
L'aura,  che  più  foave  d'intorno  a  lui  fi  move, 

1  fior ,  che  più  ridenti  fanfi  preflb  al  bel  piede  : 
Là  di  fua  vicinanza  quei  bel  verde  é  a  me  fede, 
E  poi  mei  dice  il  core ,  che  quivi  egli  paflcggia  • 

Lia. 
Vanne,  che  pet  te  vado  cuftode  alla  tua  greggia* 


VarteL  O  ATTO 
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SCENA     PRIMA. 
GIACOBBE,    MANASSE. 

Ben,  Manafle,  il  Vecchio  vuol  coi  tugurj  accefi 
Dilettar  da'  lor  muri  gli  occhi  Babiloncfi  ì 

M  ANASSE. 

Lo  fgridai  V  umil  Vecchio ,  e  me  ne  pento ,  o  amico  ; 
Poiché  noi  meritava  quel  buon  fuocero  antico  : 
Placido  udiami,  e  quafi ,  che  riconobbi  in  cffo 
Ver  te  maggior  pietade,  che  iion  hai  di  te  fteffo. 
Il  Tuo  core  e  già  moflfo,  ma  fciólto  oprar  noi  lafcia  , 
Una,  fé  air  età  miri,  fatale  a  i  padri  ambafcia; 
Ed  e  un  timor,  ch'éfiflb  tenacemente  iq  quelli, 
D' accoftarfì  alla  tomba  poveri  vecchierelli. 
Il  rifparmio d'un  fervo,  cheintcglicclfa,  apprende; 
Né  da  Lia,  feglirefta,  chi  per  lei  ferva  attende  • 
Ove  a  te  Lia  fpofando ,  penfa  ottener  con  l' altra 
Servo  non  mercenario  l'avarizia  in  ciò  fcaltra. 
Laban  (tranne  tal  colpa,  in  cui  tu  pur  cadrai , 
Seaicrinifuoi,  che  il  Cielo  t' imbianchi ,  arriverai) 
Merta  ogni  onor;  ma  forfe,che  in  van  c'empie  l'orecchio 
Di  fue  foftanze  il  grido  ;  e  a  ragion  teme  il  vecchio  ♦ 
Tal,  che  oftenta  ricchezze ,  vien ,  che  la  fama  inganni  ; 
Eniunfa,  cornei  padri,  T  intimo  de' lor  danni. 

Giacobbe» 

Godo  ben ,  che  Labano ,  tenero  m' ami ,  e  fpiace 
A  me ,  che  van  timore  turbi  al  fuo  cor  la  pace  • 
Neflun  dì  fue  foftanze  fecreto  a  me  s'afcondc: 
So  quanto  a  lui  la  terra ,  quanto  i*  ovii  rifpondc^ 
So,  che  a  lui  Babilonia  fcmpr*  oro  in  arca  accrcfcc  ; 
V  entrano  ognorpeculj ,  né  il  centefimo  n'efce. 
Pur  giufto  fia  eh'  ci  tema  i  di  me  che  temer  puote  ? 

Ame 
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A  me  fia  (s'ci  lo  vuole)  fpofa  Rachele,  e  dote  • 

Manasse, 
Ma  come  a  Lia  la  faggia ,  a  Lia  la  generofa , 
Con  ingiuria  a  virtute ,  negar  d' eflcr  tua  fpofa  ; 
E  negarlo  or ,  che  il  grido  fparfo  n*  ha  Carra  ? 
Giacobbe* 

Anch' ella 
Contro  Labano  è  meco  unita  alla  forella. 

Manasse* 
Sì  ;  ma  s' ella  modefta  magnanima ,  e  gentile 
A  te  altrui  preferifce,  non  le  farai  fimile? 
Spirto  avrà  una  donzella  da  vincere  il  fuo  core, 
E  quel  vii  di  Giacobbe  vinto  jfia  dal  fuo  amore  ^ 
Tu  le  piaci ,  e  ti  fugge  ;  tu  che  farai  > 
Giacobbe* 

Da  forte 
N'andtò  contro  1  Lioni ,  non  fuggirò  da  morte  ; 
Ma  in  quello,  io  non  fo dirti,  fé  timido  ,  o  fedele , 
Fuggirò  ogni  fanciulla,  quando  non  fla  Rachele* 

Manasse. 
Orsù,  falvo  il  decoro  di  Lia,  falva  la  fede 
Per  te  data  a  Rachele ,  che  aver  dei  per  mercede  p 
A  me  libero  lafcia  V  oprar  quanto  a  me  lice* 

Giacobbe» 
Tutto  in  te  m'abbandono. 

Manasse. 

Vado  a  farti  felice  ; 
Arra  di  fé  comune  prenditi ,  e  dà  la  mano  ; 
Ma  per  poch'  ore  ancora  fcoftati  da  Labano. 

SCENA    SECONDA. 

GIACOBBE,  RACHELE,  ZELFA. 

ECco  il  puro  mio  gìglio  •  Roffor  par ,  che  la  tinga 
Oltre  l*ufato,e  a  terra  tien  gli  occhi  in  sé  guardinga  • 
Seco  al  par  ragionando ,  perché  di  Lia  V  ancella  > 

0.2  Spiifi 
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Spiifì  da  quelli  mirti,  s'è  di  noi ,  che  favella. 

R  A  e  H  E  L  £  . 

Adunque,  oZelfa,  ìolloiia?  io  proferire  accenti 
Di  me  non  degni  >  ahi  tremo  • 

i  Zelfa. 

V  Cosi  fan  gì'  innocenti  ; 

Piirità  mal  derifa ,  virtù  ,  che  par  difetto , 
A  chi  poco  entro  intende ,  contiene  ogni  fuo  detto . 
Quindi  Lia  mi  concede ,  eh'  io  fcopra  al  giovin  core 
(Quanto  ad  oneftà  lice)  quel ,  che  nomar  fu  errore: 
Onde  tu  fatta  accorta,  mercé  d'un  fido  avvifo  , 
Più  de'  Garrii  Partorì  non  fia  favola  ,  e  rifo  • 
Fanciulla  a  giovinetto  fenza  rolfor  parola 
Non  mova ,  e  non  favelli  mai  feco  a  foio  afola» 

Giacobbe. 
Lalfo  me  nulla  intendo ,  e  turbafi  il  mio  bene  • 

Rachele* 
Sola  parlando  a  folo  piacer  più  me  ne  viene. 

Z  E  L  F'  A  . 

Ecco  Amplici  tate  :  fempre  il  piacer  non  lice  , 
E  vergine  in  ciò  godi ,  che  a  vergine  difdice  • 

Rachele. 
Ma  quefloa  Lia  fi  dica,  che  verginella  ancora 
D'  un  Giacob  non  e  fpofa ,  d' un*  Ifac  non  è  nuora  • 
Ma  non  a  me ,  che  ad  elfa  tai  titoli  abbandono  : 
Lieta  d*  efler  conforte ,  più  vergine  non  fono . 

Zelfa. 
Per  lo  Dio  di  Giacobbe  ,  e  per  quei  di  Labano  , 
Tu  ognorpiùfemplicettanV  odiefclamarti  in  vano. 
Giuro  per  quefti  Numi,  che  tu  mal  parli ,  e  fpofa. 
Che  ancor  non  fei ,  ma  fei  vergine  al  più  amorofa  • 
^"§§^  >  o  ^^ggJa  y  J  l^aftori ,  poco  favella  ,  e  molto 
Più  del  labbro  in  fanciulla  parli  l'onordel  volto  ^ 

Rachele. 
Vcrgin'io?  Ma  fé  a  nozze  fedci ,  chi  poi  fia  donna  ^ 
Qiiand*io  vergine  fono  fenza  verginea  gonna  ? 
Spofe  in  ciò  foldiverfe  ,  fiam  dalle  verginelle. 
Ch'ove  noi  colorata,  candida  veda  han  quelle, 

Noi 
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Noi  rechlam  cerchio  d*oro,  eal  fianco abbiam  marito, 
Ov'  effe  al  fianco  han  folo  l' amante ,  e  ignudo  il  dito  • 

Zelfa. 
E  tu  vanne ,  e  tu  parla  ,  e  tu  fia  rifo  a  Carra 
Da  quel  vedrai,  fé  Zelfa  e,  che  follìe  ti  narra. 

Rachele  # 
Ah  Tento  ardermi  il  volto  per  quanti  in  dir  commlfi 
Involontarj  errori  cagion  degli  altrui  rifi  . 
Sfuggirò  fin  lo  fpofo  :  buon  per  me ,  che  a  lui  detta 
Non  ho ,  nata  full'  alba  certa  mia  canzonetta  : 
Forfè  a  quelt'  ora  incifa  T  avrebbe  in  quel  cipreffo  , 
E  di  foppiatto  ad  altra  rileggendola  fpeffo , 
N'  avrìan  forfè  imparate  le  (Trofe ,  ed  ambedue 
Me  le  verrianfugli  occhi,  a  cantar  come  fue. 
Cure  voi  paftorali  di  quefte  umili  ville 
Sole  empietemi  V  alma  men  dolci ,  e  più  tranquille  • 
Fiori,  fontane j  augelli,  candidi,  e  bei  piaceri 
De' miei  dì  giovenili ,  occupateli  interi. 
Ne  penfar  mi  fi  laffi  per  quclVi  pafchi  ombrofi  , 
Che  vifianpaftorelle,  ch'abbiano  amanti,  efpofi, 

Giacobbe. 
Da  quel  vergine  coreproviamci  a  trar  fofpirì. 
Giacobbe  ,  anima  mia ,  tuo  fpofo  a  pie  ti  miri . 

Rachele. 
Ahi,  ahi  • 

Zelfa. 
Perché  m'abbracci  ? 

Giacobbe. 

Ma  Dio  qual  grido  e  quello? 
Da' mirti  ufcir  non  vedi  bifcia,  mapaftorello. 
Tu  fai ,  che  per  te  moro ,  che  per  te  vivo  ;  unita 
E' al  tuo  rigor  mia  morte ,  all'amor  tuo  mia  vita. 
Dì  pur,  bocca  di  rofe,  vuoi  tu  foffrir ,  ch'cfangue 
Mora  fvenato  in  pianto  chi  t' ama ,  ed  e  tuo  fangue  > 
Opiùtofto,  or  che  il  Ciclo  me  tuo,  te  mia  ci  volle. 
Vuoi,  che  ad  cffere  impari  quel  coricciuol  più  molle  ? 
Sì  ben,  voglilo,  ocara,  né  il  vano  zel  Gallette 
D' irritrofirc  air  ufo  di  tai  felvatichcttc» 

9^i  Tu 
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Tu  non  fai ,  core  puro ,  che  fia  T  amar ,  noi  fai  • 
Provalo  un  fol  momento,  provalo ,  e  poi  vedrai» 
Qual  tenera  colomba ,  cui  folo  calfc ,  e  cale 
De' grani,  ah  fé  lo  prova,  maipiùnon  lafciailfalc. 
Tal  gli  afcìutti  piaceri  di  fior ,  di  rii ,  di  piagge 
Ben  lafcerai  per  quefto ,  fol ,  ma  fol ,  che  T  aflfagge  • 
^a  a  chi  parlo,  ad  un' aura,  chefordanon  m*afcolta, 
E  qui  appena  io  le  piango ,  che  in  altra  parte  e  volta  ì 
Qua  ti  fcguo,  e  là  riedi?  Ma  dove  fei  Rachele  ì 
Non  fon  più  il  tuo  Giacobbe  ?  non  fei  la  mia  fedele  ? 

Rachele* 
Zelfa  aita» 

Giacobbe» 
A  chi  aita  > 

Rachele. 

Zelfa  fuggiara» 

Zelfa. 

Che  temi . 
Semplice  ?  o  troppo  ardire ,  o  timor  troppo  :  cftremi  ! 

SCENA     TERZA. 
GIACOBBE  SOLO. 

VEdi,  fé  fpeffeggiando  ne'cortì  pafli,  i  fiori         (ri; 
Preme,non  piega,  e  il  fianco  leggiadra  agita  in  fuo- 
Moito  va ,  ma  non  molto  fuo  gir  la  fcofta ,  eguale 
A  farfalla,  che  tutta  volo,  colori,  ed  ale 
Inquieta  le  alterna ,  né  mai  la  vede  il  ciglio 
Vinta  aver  la  brev'  aria ,  che  va  da  giglio  a  giglio  • 
Non  temer  paftorella ,  ferba  1*  agii  foccorfo 
Dì  fnelli  pie  fugaci  contro  cignale,  od  orfo, 
Non  contro  il  tuo  paftore ,  che  non  fa  trovar  cofa 
In  sé,  per  cui  tu  fugga  timida  d'  amorofa. 
Godafì  a  mirar  fciolto  per  T  aure  il  crin  vagante 
Lunge  fchcrzar  fin  dove  mirar  puote  un'  amante* 
Ah  faggi  traditori  fra  voi  mi  {\  dilegua: 
Si  raggiunga ,  s' affidi  ^  fé  fugge  poi ,  fi  fegua  • 

SCE« 
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SCENA     CLU  A  R  T  A* 
LABANO  SOLO  con  marra. 

DEi,  che  fcolpiti  in  oro  gli  umani  voti  ambite, 
L'oro  a  me  per  voi  facro  fepolti  orcuftodite. 
Contro  gli  aftuti  furti  non  ho  Tempio  aflTai  forte , 
Benché  di  groflc  mura  con  doppie,  e  ferree  porte. 
Altri  ne  impofì  all'  are  finti  d' oro ,  onde  penfi 
Dare  al  caro  metallo  Carra  delufa  incenfi  ; 
Ma  il  mìo  cor  là  fcpolto ,  dove  voi  fiete,  o  Numi  ^ 
Veri  aurei  Numi,  a  voi  fofpir  dia  per  profumi  • 
La  figlia ,  ah  fin  la  figlia ,  per  voi  turbò  mia  pace 
Col  pcnfar ,  eh'  oro  fiete  :  la  femmina  e  loquace  ; 
E  i  cofani  di  ferro  in  periglio  ognor  furo 
Di  ladre  mani  ;  il  fito  più  efpofto  e  il  più  ficuro  ; 
Poiché  mai  nell'efpofto  non  fi  penfa  a  miftcro , 
E  quel  fito  é  più  forte,  eh' é  più  lunge  al  penficro, 
De'Soveri  alla  ferra,  dove  non  ha  fil  d'erba 
Sotto  Tarficcia  fabbia  Con  voi  Laban  fi  ferba; 
Là  che  pafcer  non  hanno  le  greggie ,  e  niun  paftore 
Ombre  ha  da  fceglier  ivi  fia  amante,  ofia  cantore* 
E  la  ognor  fgretolata  fabbia  potei  rivolvere , 
Senza  lafciar  gl'indizi  della  fmofla  fua  polvere. 
Sovra  la  cupa  cava  sì  piana,  e  ben  s* adatta , 
Che  fembra  efler  qual  prima  da  mani  d*  uomo  intatta  ; 
Né  v'  ha ,  Dei  preziofi ,  confcio  dell'  opra  in  Carra , 
Che  voi)  gli  alberi  9  il  loco  ^  Labano,  e  quella  marra. 

SCENA     dU  I  N  TA* 
IABAmO,    LIA)    BALAME. 
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Lia. 

Qual  pondo 
Infolito  t' aggrava  >  incallìfcan  le  mani 
Con  le  ruvide  marre  gli  agricoltor  villani  y 
E  teriferba,  o  Padre,  a  dar  legge  ai  pallori. 

Labano. 
Forz'é,  cht  a  ciò  s'avvezzi  chi  d'agi  abbonda ,  e  d'ori . 
Per  quando  il  nudrir  fervi  vieterà  povertate, 
Studio ,  come  a  dur'  opre  piegar  la  vecchia  etate  • 
Ma  tu,  perché  d'afcofo  (che  tefott'  occhio  io  vidi 
Oflervarmi ,  afcoltarmi  )  dietro  a  Laban  ti  guidi  ? 

Lia. 
Né  afcofi  me,  né  afcondo ,  né  ho  cagìon  d'irmi  afcofta  > 
Né  d'oflervar  tuoi  paffi,  o  vicina,  o  difcofta . 
Tuo  rimirar  fott' occhio tMngannò,  padre,  e  tolta 
Hai  per  la  figlia  un'  aura ,  o  un'  idea  quefta  volta  • 
Ben  da'  Soveri  gìufo  te  calar,  s*io  non  erro  ,. 
Vidi ,  e  fra  1*  alta  polve  lucere  quel  tuo  ferro  j 
Ond'  io  dietro  la  traccia  delle  attente  mie  ciglia 
Incontro  al  genitore  voldmi  ancella,  e  figlia  » 

Labano. 
Ma  ve  come  t' inganni  •  De'  Soveri  alla  ferra 
Non  s'adoprano  marre ,  provai  piùfacil  terra  ; 
Ma  in  fito  oh  pur  diftante  da  quel ,  che  nomi ,  e  por 
Qua  venni,  e  lontananza  ingannò  gli  occhi  tuoi  ; 
Non  ha  forfè  altri  Carra  curvo  qual'io,  canuto^ 
E  che  de'fuoi  lavori  rechi  un  ferro  inajuto> 
Ma  che  vuoi  ì  dillo  j  e  parti  • 

Lia. 

Padre  vengo  a  dir  cofa  , 
Che  a  te  forfè  utìl'  efce ,  né  farà  quinci  odiofa. 
Stamane ,  io  pria ,  che  i  galli  fveglin  canori  y  al  Cielo 
Sciolti  ì  frefchì  miei  voti ,  cingea  la  gonna  ,  e  il  velo, 
E  nel  fonte  fciacquate  le  braccia,  e  il  vifo  afpcrfo  , 
Vidi  la  candid'  Alba  rallegrar  V  univerfo . 
Scofs'  io  de'  fonnolenti  caprai  gli  occhi  ancor  gravi 
A  introdur  negli  ovili  le  prime  aure  foavi, 
£  neli'  umida  aurora  empiei  fifcdle  y  e  coppe 

Di 
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Dì  latte,  o  congelato,  oqual  vì^n  dalie  poppe: 
Poi  le  greggic  belanti  col  primo  raggio  appena 
Del  Sol  girfcne  a  i  pafchi  mirò  la  piaggia  amena  j 
Io  ftefla  col  Vincaftro  corfì,  e  le  difunite 
Rifpinfi  al  proprio  ftuolo  full*  alt'  erbe  fiorite , 
E  guadar  coli' errante  niorfo  vietai  quell'erbe. 
Che  odorifere  intatte  vìen,  eh' anuov'albaioferbc; 
Da  i  pafchi ,  alle  toccate  dal  Sol  non  gelid'  acque , 
Ma  tiepide  né  meno ,  le  mandre  addur  mi  piacque  * 
Non  vi  fu  pecorella  vifta  venir  digiuna, 
Che  abbeverar  le  fcorfi  pafciute  ad  una ,  ad  una  • 
Ed  or,  eh'  alto  e  il  bel  raggio  nel  più  fpìrante ,  e  fofca 
Rezzo  in  guardia  a  i  Partorì  ftefe  le  accoglie  il  bofco,- 

10  poi ,  chcfo  >  deporta  la  partoral  mia  canna, 
Orno ,  difpongo  ,  alfetto  ciò ,  eh'  erjtro  ha  la  capanna  y 
E  di  candidi  lini,  di  quanti  fior  difpcnfa 

11  giardin  favorito  volli  abbellir  tua  menfa; 
Per  me  nel  gclid' antro  t'  afpetta  il  vin ,  che  libi> 
E  t' attendon  più  cari ,  perché  non  compri  i  cibi  • 
Ma  girar  fovra  i  furt  pria  ,  che  in  ciel  torni  ftclla  , 
Voglio  un'  intera  in  rtame  fchiena  di  pecorella  • 
E  pur,,  benché  non  ufa  alle  fatiche,  io  ferbo 

Dopo ,  e  avanti  tant'  opre ,  gioja ,  coraggio ,  e  nerbo» 

Labano. 
Figlia,  amabil  foftegno  de'  tremuli  miei  anni y 
Più  a  me  fei  di  tre  Servi  • 

Lia. 
Tal  farò  per  fctt'anni^ 
Anzi  il  farò  per  quanto  V  opra  mia  non  ti  fpiaccia , 
Pur  eh'  abbia  il  bel  Giacobbe  Rachele  infra  le  braccia. 
Vincerò  ne'  lavori  P  ctade ,  il  feffo ,  e  V  ufo  : 
Salotti  altro  Giacobbe  • 

Labako. 

Va  alla  conocchia  ^  e  al  fufo  ^ 


SCE- 
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SCENA     SESTA. 
LIA,    B  AL  AME* 

B  ALAME* 

SA  pefìfe  alnienGiacobbe  quanto  a  tuo  danno  imprendi, 
Se  a  te  caro  1*  involi ,  e  alla  fua  cara  il  rendi  # 
Ne  la  femplice  fuora  pur  Io  conofce,  e  fallo, 
Ond'é  TclTerti  ingrata  femplicità,  non  fallo* 

Lia* 
Semplice  é  ben  Rachele  j  ma  da  fcemo  intelletto 
Suo  candor  non  deriva  ,  che  allor  farìa  difetto* 
Nafce  in  lei  l'innocenza  da  puro  cor,  che  in  altro 
Sia  virtù /induftriafìa,  pur  che  non  colpa,  éfcaltro* 
Chi  di  lei  meglio  efpone,  dov'  aftro  in  Ciel  foggiorni  ? 
Chi  prcfagir  fa  meglio  fofGhi ,  o  fereni  i  giorni  ì 
Chi  di  lei  meglio  fchiva  l'erba,  che  nuocer  fuole, 
E  chi  meglio  alle  greggie  V  ombre  comparte,  e  il  Sole  ì 
Chi  meglio  ove  de'  lupi  l' infìdia  afconder  puoflì 
Difpon  [eguardie,  eil  fiuto  de  i  latranti  moloffi? 
(jual  fanciulla  ha  in  giardino  fior,Ghe deTuoi  fian  primi? 
per  lei  ridona  ad  onta  delle  ftagion ,  de'  climi  : 
Vede  un  lavoro  appena  V  occhio ,  che  n*  è  maeftra 
Queir  ingegnofa ,  addatta ,  leggiadra ,  agile ,  deftra . 
Parlale  pur  di  quanto  a  umana  vita  importa, 
Purched'amornonha,  cerchi  in  Van  la  più  accorta  ^ 
E  il  non  intender'  clfa  dell'  età  fua  gli  accenti , 
Che  certo  entro  fentirfi  fann'  anche  a  gì'  innocenti, 
Moilra  cheli  non  mai  guaito  beli' abito  di  pura 
Fa,  eh'  alma  abbia ,  e  noi  fappia ,  la  virtù  per  natura  • 
Doti  a  limpido  fpirto  ,  dimeftiche,  e  native 
Splendono  a  chi  le  mira  ,  non  a  chi  fra  lor  vive  j 
E  chi  buono  co'  buoni  fempre  converfa  ébuono  : 
Sempre  intorno  a  Rachele  vergini  furo ,  e  fono  • 
Trovò  fino  un' amante,  che  non  poteale  al  core 
(Core  anch' ei  d'agnellino)  recar,  fé  non  candore  • 
Oh  d' ogni  uman  fapere  più  amabile  a'  morcali 

Col 
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Col  poflefTo  de'  beni  V  ignoranza  de'  mali  ! 

Balame. 
Te  già  quefta  ignoranza  non  fa  innocente,  e  fei. 

Lia. 
Sa  il  mal  chi  in  Babilonia  vide  idolatri ,  e  Dei  • 
Là  s' imparano  i  vizj  da  chi  fi  fugge  ancora , 
Perch'ivi  entro  lafci  via,  fafto,  li  ver  s'adora» 
Alma,  che  volontaria  accoftifi  a  Babelle, 
Vede,  e  calca  le  vie,  che  oppongonfi  alle  ftelle; 
Ma  chi  all'  empia  Cittade ,  contro  voler  s' accoda  • 
Strada  colà  non  batte  alle  virtudi  oppoda  : 
Sì  aliorgrazìacelefte  vieta,  che  il  piede  inchini 
Ovchanfol,  Babilonia,  veleno  i  tuoi  giardini. 
Sì  permife  a  queft'  aln>a  faperli  oltre  la  fcorza  ; 
Ma  ciò ,  che  fa  ver  pìanfi ,  d'abborrir  mi  die  forza  ; 
E  mi  dà  forza  adeflb  d' abborrirquel ,  che  piace. 
Tanto  vo' dal  mio  core,  dìafi,  o  nondìafi  pace; 
Che  legge  e  con  noi  nata ,  e  in  uman  petto  imprella  : 
Alma  ad  altrui  non  faccia  quel,  che  abborre  a  sé  deifa  • 

Balame. 
Non  ti  già  chi  ti  fugge ,  qual  fenno  in  te  fi  chiude  • 

Lia. 
L'cflcr  nota  a  fé  ftefla  fol  bafti  alla  virtude. 
Chiufa  ne'  favoriti  piace  a  chi  lor  la  dona , 
1  il  vantarla  ne  toglie  il  metto ,  e  la  corona  • 

Balame* 
O  degna  ^  a  cui  Labano  alzando  altari  ^  e  fumi  ^ 
Faccia  un  Dio  d'una  figlia  l 

Lia. 

Non  fon  mortali  i  Numi . 

Balame. 
Pur  fé  di  Zelfa  il  fogno  nel  prefagir  non  erra , 
Nafcerà  del  tuo  fangue  un  mortai  Nume  in  terra. 

Lia. 
Speflb  i  fogni  fon  fogni  ;  ne  fi  Infinga  un  verme , 
Qual  fon'  io ,  che  ne  voglia  trar  fangue  un  Di vin  Germe. 
Ma  pur ,  fé  mai  degnalÌTe  prender  l'  umana  forte  , 
£  foggiacer  voIcflC)  chi  non  foggiace  a  morte, 

Sol 
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Sol  morendo  V  imprefa  terrena ,  e  fragil  vcfte , 
Sempre  in  luì  fora  eterno  quel ,  ch'egli  ha  dì  celefte  • 
Così  unendo  Uomo  a  Nume  in  Uom  del  fangue  mìo  , 
Coni'  Uom  faria  mortale ,  ma  immortai  come  Dio . 
Tu  a  Rachele  placata  vattene  • 
Balame. 

E  tu  ad  arare , 
Per  Rachel  ripregando  Labano ,  e  l'aura ,  e  il  mare . 

SCENA     SETTIMA. 

RACHELE,  f/&f//(^^^,ZELFA,(?;^o/ GIACOBBE. 

A  Hi ,  che  mancami  il  piede ,  la  Iena ,  ed  il  refpìro  ^ 
Accoglietemi,  o  fiori . 

Zelfa. 

Te  pur  cadente  io  miro  # 
Lepre  fei ,  che  già  in  bocca  vedafi  al  cane? 
Rachele. 

Io  fono 
Cerva ,  che  corfo ,  e  corfo ,  preda  al  fin  m*  abbandono  . 
Ma,  edecco^eccoilpaftore  •  vé,ch' agitai  virgulti. 

Zelfa. 
Dov'io  fono ,  e  Giacobbe ,  1*  onor  non  tema  infulti  • 

Giacobbe. 
Ma  per  Dio  chi  fi  fugge  ?  un  che ,  Rachele ,  hai  fpcffo 
Sola  fra'  bofchi  accolto  a  fofpirarti  apprcflfo. 
Senza  che  mai  l'  onore  fra  quei  recefli  ofcuri 
Avelfe  onde  pentirfi  di  commerci  sì  puri  : 
Fuggi  un  figlio  d'Ifac,  che,  fé  ben  guida  armenti, 
Ha  un  german ,  che  precede  fchìere  di  combattenti , 
E  che  popoli  regge  ,  fdegnando  aver  fratello. 
Che  preferifca  airarmi  cure  di  paftorcllo: 
Ma  perche  paftorella  e  la  beltà,  che  adoro, 
P^t  queffe  umili  lane  fprezzo  T acciaro ,  e  Poro. 
Forfè  àveremmo  nozze,  come  Efau,  di  Dee, 
Che  uì  fenibrar  le  altere  nobili  Cananee  3 

Onde 
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Onde  la  fpofa  noi^ra  per  fue  vie  Paleftina 
Mirafle  in  aurei  cocchi  (trafcinar  da  Regina  • 
Ed  or,  che  tutto  obblìo  per  amar  chi  m'abborre. 
Per  fuggir  da  uno  fpofo,  zeffiro  fi  precorre? 

Rachele. 
Né  t' odiai ,  né  t' abborro ,  ma  diconmì ,  che  mio 
Spofo  non  Tei ,  Giacobbe,  che  vergine  fon'io: 
Chea  vergine  non  lice  uom  foffrir  faccia  a  faccia» 
Lafla  fra  voi  confufa  più  non  so ,  eh*  io  mi  faccia , 

Zelfa. 
DalTalflìe  innamorate  dee  vergìnal  virtute 
Fuggir  la  violenza,  ma  non  la  fervìtute: 
Ne  devtr  effer  la  fuga  come  di  daino ,  o  dama  • 
Sol  poco  parla: 

Rachele. 
E  poco  può  patlarfi  a  chi  s'ama? 
Ma  che  ho  giammai  fati'  io  da  dover  tormi  all'  alma 
Sfogarfi  almen  con  quello,  ch'é  la  fola  mia  calma  ? 
L' amo  è  ver ,  ma  non  s' ama  un  fiore  anche ,  una  fonte  ^ 
Perché  l' un  fa  ghirlanda ,  l*  altro  fpccchio  alla  fronte  ? 
Che  fc  più  di  lor  amo  tenero ,  e  bel  Paftore, 
E' eh*  é  più  amabilaioko  d*  una  fonte,  ed*unj6orc» 

Giacobbe. 
Ma  almen  quella  tua  bocca  d'un*addio  mi  confolc  ; 
Tutto ,  fuor  che  Giacobbe  avrà  le  tue  parole  ? 

Rachele. 
Mifera  me,  che  ad  onta  del  roflbr  temo  dire 
Cofa  ,  che  proferita  poi  mi  faccia  a/roflire  : 
Benlo  protefto  in  faccia  degli  uomini,  e  del  Cielo, 
Che  fol  dir  cofe  intendo  degne ,  o  Lia ,  del  tuo  zelo  ^ 
Ma  quai  fian  queftc  ignoro .  Zelfa  per  me  le  dica  » 

ZELFA;. 

Ufa  tu  il  fcnno,  e  parla. 

Rachele* 

Non  mi  tradire  )  amica  « 
Zelfa. 
Direi,  che  qui  Giacobbe  ha  maniere  leggiadre  , 
Che  luì  Ipofo  amerefti  figlia  ottener  dal  padre  ; 

Ma 
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Ma  che ,  s'  altri  a  te  fceglìe  il  genitor  non  puoi 
Vergine  ubbidiente  voler  quel ,  eh'  ora  vuoi . 
Ch*  e  tuo  piacer,  che  impetri  Giacob  ciò,  che  a  lui  piace, 
Ma  da  Labao  l' impetri  ;  fé  nò  j  diafi  ognun  pace  • 

Giacobbe. 
A  fpra  parli ,  e  Rachele  non  e  già  muta,  ofciocca> 
Ond'abbiaa  favellarmi  d*uopo  della  tua  bocca: 
Suoi  gentili  pensieri ,  rozza  né  fai ,  ne  penfi , 
Né  ufcir  di  cor  fervile  pon  fuoi  liberi  fenfi . 
Zelfa  dietro  una  macchia  parlando  a  me  fi  cele, 
Faran  conto  i  concetti ,  eh'  altra  ivi  é  da  Rachele  ; 
E  tanto  inferiore  fei  d'alma  alla  fanciulla, 
Quant'  ella  a  te  fovrafta  di  fembìante ,  e  di  culla  • 

Rachele. 
Ellacfprime,  o  Giacobbe,  ciò  che  a  vergine  lice. 
Ma  non  fo  che  mi  fento  nel  cor ,  eh'  ella  non  dice  , 
E  che  non  ofo  io  dire ,  ma  che  forfè  direi  ; 
Se  per  altra  parlafll ,  che  amaifc,  e  foffi  lei  • 

Giacobbe. 
Dunque efprimilo,  ocara:  ftafol  nelle  tue  mani 
Quel  deftin,  da  cui  vinti  n'andrian  mille  Labani, 
Ed  é  quefto  deftino ,  che  tanto  or  ne  promette 
Un  tuo  fofpir  fra  due  tenere  parolctte  • 

Rachele. 
Oimé  !  non  cosi  fifo ,  Giacob  ;  quegli  occhi  neri 
Nel  mirarmi  m' han  tolto  di  mente  i  gran  penfieri  ! 
Pien  già  il  cor  di  fecreti,  che  far  volca  palefi. 
Sol  pieno  ora  fi  fente  di  que'tuoi  guardi  accefi. 
Onde  tutto  obbliando,  indarno  io  lo  richiamo 
Alla  memoria ,  e  folo  ricordoml ,  che  t' amo  • 

Giacobbe. 
Quefto  e  quel  caro  accento,  che  a  quel  volto  fmarrito  , 
A  quel  dal  fen  fpremuto  fofpir,  che  T  ha  feguito. 
Fa  conofcermi ,  o  bella,  che  quel  tuo  cor  fon*  io  • 
Addio  :  fra  pochi  iftanti  farem  felici  • 

Rachele* 

Addio* 

ATTO 
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ATTO  QUINTO^ 

SCENA      PRIMA* 
*  GIACOBBE,  BALAME. 

B  Alarne ,  mi  confola  V  udir ,  che  il  gcnerofo 
Cor  di  Lia  prefcrifca  il  noftro  al  fuo  rìpofo  : 
A  mo  sì  bei  coraggio  con  genio  riverente , 
Chefedalcornon  parte  ,  parte  almen  dalla  mente  # 
per  Lia  fo  quanto  polTo ,  ma  più  non  poflb  :  il  volto 
Della  giovin  Rachele  tutto  i*amorni'ha  tolto • 
Quel  pofleder  virtuti  pafìTatele  in  natura  » 
E  quel  non  faper  folo ,  ciò ,  che  abborre  alma  pura  • 
Mi  farian  prefagire,  che  fé  da  Lia  s'  attenda 
Stirpe ,  eh'  oltre  i'  umana  forte  laflufo  afcenda  f 
Sperifi  da  Rachele  germe ,  che  dal  contrailo 
Dì  fuggite  lufinghe  con  gloria  cfca  di  cafto, 
E  poi  tu  fpofa  un  tempo  fai ,  s' e  dolce  in  donzelle 
Primo introdur  malizie,  innocenti,  e  novelle^ 
Ed  a  vergine  inerme ,  fola ,  e  fenza  foccorfo 
Infegnar  fenza  colpa  piacer  fenza  rimorfo . 
Ohallor  più  dell*  ufato  belle  guance  vermiglie, 
Care,  imbelli  ripulfe  fparfe  di  maraviglie! 
Oh  non  torvi  lamenti  !  Oh  mifte  entro  que*  vifi 
Di  fra  vergini ,  e  donne ,  lagrimette ,  e  forrifi  ! 
Brevi  tenere  offefe ,  che  han  torto  il  fuo  perdono  ; 
E  leggiadre  rapine ,  che  finifcono  il  dono  I 

Salame* 
Chi  vizi  non  conofce  niun  nierto  ha  di  virtude  ; 
Molto ,  chi ,  conofciuti ,  con  la  virtù  gli  efcludo  « 
Pura  è  Rachel  ;  ma  impura ,  né  meno  elfer  fapria  ; 
Saprialo ,  é  di  Rachele  pura  non  meno  é  Lia  ; 
:  Onde  in  due  verginelle  pari  candor ,  nelP  una 
Forza  èdi  volontade,  nelP  altra  é  di  fortuna  » 
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Corcati  in  quella  macchia  di  gelfomini  afcofto  -, 
Ne  ufcìr  fin  ,  che  non  odi  da  me  chiamarti  a  nome  ; 
Vedi  fpuntarfra*  mirti  le  canute  Tue  chiome: 
Vanne,  eh' egli  s'accolla  garrendo  ,  efecohaLia. 
Rammenta  or ,  eh'  altra  voglia  più  non  hai ,  che  la  mia . 

SCENA     TERZA. 
LABANO,    LIA,    E    DETTI. 

D'Edro  ad  armenti,  d'ape  a' fior,  dimofcaanari 
Con  tue  fciocche  dìmande  mi  fei  molefta  al  pari . 
Di  Giacob  non  mi  parli ,  fuor  che  Manalfc . 
Manasse* 

Avrai 
Da  Giacob  quanto  bramo ,  ma  non  s' e  fatto  affai  • 
Giuftononé,  che,  mentre  alle  nozze  fanciulla 
Langue  invaghita,  a  Liadiam  tatto,  a  Rachel  nulla: 
Ma  ve ,  fé  il  buon  deftino  all'  innocente  arrife  ; 
D'unPaftor,  che  l'adora,  in  mano  il  cor  ne  mife  ; 
D'un  Paftor,  jacui  ftirpcgermeédcl  più  bel  ramo, 
Che  germogliato  in  terra  fìa  del  tronco  d'  Adamo. 
Lo  vuoi  ricco,  epoflente?  d'oro,  e  di  fervi  abbonda; 
Né  a  lui,  men  che  a  Giacobbe,  Palcftinaé  feconda. 
Brami  V  età  ?  d' amore  qual'  atta  e  alle  ferute  , 
Efce  di  fanciullezza ,  ed  entra  in  gioventute  ; 
Chiedi  la  forza  ?  Ei  regge,  bench'cducato  agli  agì. 
Senza  ìncrefpar  le  ciglia  ,  agl'ingrati  difagi  : 
Mai  non  mirò  l'Eufrate  nell'amena  fua  valle. 
Più  mufcolofe  braccia  ,  più  erette  abili  fpalle. 
Il  faper  ?  fa  quaì  ftelle promettano  il  fereno , 
Quali  fra  tempeftofe  nubi  il  torto  baleno: 
Sa  qual  pafco ,  e  quaP  ora  giovi  a  gli  armenti ,  e  neccia , 
Quando  l'acqua,  che  ftagni  convenga,  o  rio,  che  goccia* 
Come  il  Sol,  come  P  ombra  lor  fi  contempre ,  e  quali 
Erbe ,  parole ,  o  pietre  ne  fian  rimedio  a  i  mali . 
Al  Paftor  (  fé  a'  Paftor^  dote  e  pur  V  eflcr  belli  ) 

PrfW  I.  R  Lun. 
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Lunghi^  ancllatì,  e  d'oro  fcrpeggianoi  capelli  ; 
E  intorno  ai  lìmpid*  occhi  fuperba  aria  gentile 
Uà  tutfo  il  bello  al  vifo,  che  aver  può  del  virile  j 
E  ogni  giovin  fublime  fui  paragon  gli  refta 
Al  di  fotto  in  datura  ,  di  quanto  alta  ha  la  tefta . 
Suo  cor  poi  tutto  fcde^  nulla  fa  mai  mentire, 
Manda  gli  affetti  al  volto  quaì  fien  d'amori,  o  d'ire  : 
Sempre  modefto  in  quefti ,  Tempre  onorato  in  quelle  ; 
Ed  ha  commerci  ognora  con  chi  ha  pie  Tulle  ftelle  . 
Quefti  nobil ,  poifente  ,  Taggio ,  e  nel  fior  de  gli  anni , 
Se  il  vuoi ,  TpoTo  e  a  Rachele ,  fervo  e  a  te  per  Tett'anni  • 

Labano. 

Vafta  ,  e  cara  e  l'offerta  ;  «a  pria ,  ch'io  quefta  accetti , 
Perchè appar troppo  vafta,  laTcia,  ch'io  neToTpetti, 
Cìovine  dì  tai  doti ,  ch'egual  forga  a  Giacobbe, 
Come  per  fama  in  Carra,  finor  non  fi  conobbe? 
Puoffi  afcondcre  il  Sole  sì ,  che  con  nubi  intorno  , 
Se  non  dà  raggi  d' oro ,  almen  poi  non  dia  giorno  ì 

Manasse. 

Pure  in  CaYirta  è  naTcoTo ,  e  Te  Laban  confcnte  . 
All'efìbite  nozze,  l'avrà  tofto  preTente  ; 
Né  diftìnguer  Taprallo  più  da  Giacobbe  il  ciglio 
Dì  quel ,  che  fian  dìftinti  fra  lor  giglio  da  giglio  • 

Labano. 

E  fcrvirà  fett'  anni  ? 

Manasse. 

Sett'anni. 

Labano* 

E  fua  mercede 
NoB  fia  poi  che  Rachele  ? 

Manasse. 

N* hai  la  fua,  la  mìa  fede • 
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Labano» 

E  fia  pari  a  Giacobbe  ? 

Manasse. 

Pari . 
Labano. 

E  me  fai  ficuro  , 
Che  ricco  ci  fervir  voglia  ? 

Manasse. 

Per  tutti  i  Numi  il  giuro 

Labano. 

Ch'  ei  fi  fcopra;  e  fé  tale  farà  ;  ferva  ;  io  V  accetto , 
E  a  luì ,  fcorfi  ì  fett'anni ,  fpofa  Rachel  prometto* 

Manasse. 

Ma  nò  ;  troppo  é  a  lui  noto,  clie  con  crudel  bugia 
(  Perdona  al  ver)  Rachele  altrui  fi  cangiò  in  Lia. 

Labano. 

Che  >  mi  crefcon  le  figlie  come  le  fpiche  ?  in  qucfta 
Da  cangiar ,  s*  io  volclfi ,  quaP  altra  Lia  mi  refta> 

M  anasse. 

Io  di  tua  fé  non  temo ,  ma  il  gelofo  timore 
PoiTo dal  mio ,  non  poflb  cacciar  dalT  altrui  core. 
Qualche  Balame ,  o  Zelfa  (  «  il  Paftor,  che  lo  dice  ) 
Potria finger  Rachele  fra  V  ombre  a  un'infelice  • 

Labano. 
Non  crederà  fervendo ,  ch*  io  Rachel  gli  conceda  , 
E  eh'  ei  ferva ,  ottenuta  eh'  abbia  Rachel,  eh'  io  creda  ? 
Dunque  della  mia  fede  lafcerò ,  eh'  ei  diffidi , 
E  vorrà  il  buon  paftore,  che  della  fua  mi  fidi? 
M'infegnar  quefti  crini ,  nel  divenir quai  vedi, 
A  non  anticipare,  ma  a  pofpor  le  mercedi. 

Manasse. 
Giacobbe  occulto  amico  del  genero  novello 
Nega  la  naano  a  Lia,  fé  Rachel  neghi  a  quello. 

R  2  La- 


-  2ÓO  LA     RACHELE 

L  A  B  A  N  O  . 

Dunque  amici  in  mio  danno  fon  pur  Giacobbe ,  ed  elfo  } 

Manasse. 
PofTo  giurar ,  eh*  eì  l' aiiia ,  quant'  altri  ama  sé  flefìfo  • 

Labanc. 
Se  Giacob  Lia  rìcufa  ,  che  importa  ?  ha  già  fervito  • 

Manasse. 

Sì,  ma  tu  non  conofci  un'amore  infierito. 
S' egli  da  te  derìfo  ad  Efaù  ricorre  > 

Ladano. 

Ricorrerà  negletto  a  un  german,  che  l'abborre- 
Manasse. 

L'odio ,  ch'arde  i  congiunti ,  fra  lor  fmorzafi  in  fretta , 
Quando  un  comune  oltraggio  fvegliali  alla  vendetta . 

Labano. 

Sveglili  ;  ha  pur  Labano  popoli  in  fua  difcfa  . 
Verran  gli  oftefi  in  Carra  a  cercar  nuova  offefa, 

Manasse. 

Diaf]  j  che  in  tua  difefa  popolo  s' armi ,  e  vaglia  ^ 
E  contro  i  forti  imbelle  pur  li  vinca  in  battaglia  » 
Chi  le  greggie  difperfe  dal  furor  militare  , 
Chi  gli  armenti  rapiti ,  e  i  campi  arfi  ripare  > 
Dirai  tu  :  Serbo  a  quefto  neiP  arche  il  mio  teforo  • 
Nulla  Efaù  fi  curi,  fé  né  men  curi  Toro. 

Labano. 

Amico  io  ben  conofco  tuo  zelo ,  e  mio  vantaggio . 
Su ,  precedan  le  nozze  Io  fperato  fervaggio . 
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SCENA    CLU  A  R  TA. 
GIACOBBE,  E    DETTI. 

Manasse, 

Sci  Giacob, 

Giacobbe. 

Son  pronto . 

Manasse'. 

Porgi  la  delira  a  Lia . 

LabANO. 
E  tu  figlia  conferiti . 

Lia. 

Giacobbe  odafi  pria. 
Noi  farò  con  fcontento,  né  di  Rachel ,  ne  fuor 
Amo  è  ver  quefte  nozze  ,  ma  più  il  ben  di  que'  duo . 
Se  Giacob,  fé  Rachele  confente,  io  vi  confento . 

Giacobbe» 
ManaiTe  --^ 

Manasse. 
De'  ben  nati  la  fede  e  giuramento . 

Giacobbe. 
Lia  fiam'ambi  traditi  ;  cedafi  dunque  al  Fato. 
Donna  io  mertai  più  amata  ;  tu  merti  uom  men'ingrato^ 
Ma  ognun  fcordi  i  fuoi  merti,lieto,  che  il  Ciel  fa  i  modi, 
Con  cui ,  qual  deftra  a  deftra ,  alma  ad  alma  s' annodi . 
Ma  deh ,  s'  unqua  un  fofpiro  verfo  Rachel  fcoppiafle , 
E  tu  il  vcdeffi  ;  incolpa  T  empietà  di  Manaffe  : 
Volli  cffer  il*  altra  ,  e  tuo  fon'  io ,  la  fua  mercede . 
Cosi  la  fé  d' onore ,  d' amor  vinta  ha  la  fede . 
Ma  il  caxc  j  il  cor  ricufa  di  feguir  la  ragione. 

R  3  Lia* 


t6i  LARACHELl 

Lia» 

S' altra  fofplri,  ofpofo,  ne  fon* io  la  cagione. 
Non  temer,  che  n'incolpi  ne  te,  né  laforelia, 
Colpa  è  mia,  che  non  fono,  quai  tu  nierti,  una  bella  • 

Labano« 

Benedicavi  il  Cielo,  si  che  di  prole  in  prole 
Scefa  la  voftra  (tirpe  duri  al  pari  del  Sole. 
Ma  il  Genero  fecondo  dov'  é?  vuol  pur  Labano, 
Che  in  si  felice  giorno  Rachel  n'  abbia  la  mano  • 

Manasse. 

Chiamifi  la  fanciulla  al  confenfo  amoro fo  : 
Quanto,  e  qual  le  promifi  non  lunge  indi  é Io  fpofo» 

SCENA     ULTIMA* 

RACHELE,   LIA,   GIACOBBE,   LAB  ANO, 

Mi^NASSE,  BALAME,  ZELFA, 

E  CORO  DI  PASTORI. 

Manasse.. 

Vienne,  o  bella  Rachele ,  mira  in  che  dolci  nodi 
Strecu  i  Lia  con  Giacobbe. 

GiACOBB£« 

(  Ah  tradieor  !  ) 
Manasse  « 

Ne  godi  \ 

R  ACHELE. 

Prote(!oal  Cielo  ^  e  a  Carra ,  che  non  vorrei  far  nulla. 
Che  (]  putelfe  opporre  ai  dover  di  fanciulla  , 
E  fol  d* oprare  intendo  quanto  a  vergine  lice,, 
In  quel  ^  che  per  me  faffi ,  e  che  per  me  fi  dice. 
Ma  cofa  ora  ni'  avviene  ,  che  mipedir  non  fi  puot«^ 
Ed  e,  fofjjiia  al  labbro^  ciagriaicgUcjgotCr 
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Lia. 
Mlpafla  H  cor  piangendo  mifera  in  quella  guifa, 
Che  fuol  di  primavera  pianger  vice  recifa. 

Labano. 

Figlia  non  ti  fmarrìre,  bello,  illuftre,  epolfente 
Spofo  avrai  qua!  Giacobbe ,  fé  Manalfe  non  mente  • 

Manasse. 

Non  mento ,  e  già  promelfa  t'ho  a  lui ,  che  t'offre  il  (;ore, 
£  ciò  piace  a  Giacobbe  • 

Giacobbe. 

Né  in  ciò  fei  mentitore  ? 

Rachele. 

Siafi  un  Nume,  che  m'offri,  Manafle,  io  lodetefto. 

Siafi  un'altro  Giacobbe ,  che  prò  ?  non  farà  quefto . 

E  quefto  amo  da  vero  y  che  m'infcgnafti  ,  o  Lia, 

Solo  da  vero  amari! ,  quando  s'  ha  gelofia , 

Ma  niun,  ila  chi  Ci  voglia,  può  far ,  eh'  io  non  l'adori  • 

Chi  vieta  a  paftorelle  fceglicrfi  i  lor  paftori , 

Mentre  può  Taugclletta  libera  gir  fra  i  rami 

A  cercar  d' augelletto ,  che  più  le  piaccia ,  e  l' ami  ? 

Zelfa.  "* 

Ricordati,  o  Rachele,  di  parlar  meno. 

Rachele. 

Sciocca . 

Poflb  impedire  al  core  Io  sfuggirmi  di  bocca  ? 
Seciò  dirnondovelli,  potrei  non  dirlo  ;  or  s'io 
Tacer  non  poffo ,  e  il  Cielo ,  che  fa  parlarmi  ;  addio . 

Labano. 
T  arrefta  ;  avvi ,  o  ManaflTe  lo  fpofo ,  o  pur  m' inganni  ? 

Manasse. 
Quando  del  viver  noilro  s'accorciarono  gli  anni , 

R4  Ed 
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Edallor,  che r  imbelle  fcflo  troppo  alTuom  piacque, 

Videfi  il  mondo  opprefìTo  nuotar  fotto  delTacque. 

Legge  ,  che  provcdefle  alla  manca  natura 

Dì  que'  pochi  rimarti  allor  nacque ,  e  ancor  dura  ; 

Perché  come  più  fcarfo  ^  più  forte  è  il  viril  felTo , 

Fu  a  lui  dato  in  più  fpofe  propagar  più  sé  ftclfo  , 

Sino  a  i  tempi  felici ,  che  popolata  ognuna 

Terra ,  più  V  uom  non  abbia  lena ,  e  cor  che  per  una  • 

Giacob  fpofo  di  Lia ,  (ìalo  ancor  di  Rachele  ; 

E  col  fervìr  fett'anni ,  dia  bando  alle  querele . 

Labano. 

E  quefto  è  quello  fpofo ,  che  da  te  fi  conobbe 
Pari  a  Giacobbe ,  e  amato  quanto  fé*  da  Giacobbe  ? 
Saggio  onorato  amico,  tu  d'animi  difcordi 
Scaltro  componitore  l*  oppofte  voglie  accordi  • 
Per  te ,  eh'  onda  verfafti  dentro  Tardor  vorace^ 
Di  mezzo  accefe  riffe  forfè  ,  e  duri  la  Pace  • 
Giacob  giuri  il  fervaggio  ;  e  fette  volte  ancora 
A  Lia  con  lui  giacente  il  Sol  pria  nafea ,  e  mora  : 
Indi  a  Rachel  congiunto  ,  con  ambedue  fi  giaccia  ^ 
E  di  ognor  geminati  nipoti  avi  ci  faccia. 

Giacobbe. 

Cento,  non  che  fett*anni,  te  fervirò  Labano, 
Mercé  quefta ,  e'  ho  in  pugno ,  gentil  candida  mano  # 
Quel  tuo  roifor  turbato  le  gioje  mie  non  fcemi  : 
Perché  qual  canna  a  vento,  bella  vergine,  tremi? 
Quefte  dita  sì  ritte  curvìnfi  un  poco ,  e  ftretta 
Sia  la  man ,  che  le  ftrigne  •  Così .  Una  paroletta  » 

Rachele. 

Temo  di  te ,  che  mio ,  mal  fcmbri  a  me  ,  dapoi , 
Che  t' ho  quafi  perduto  ;  non  temo  or ,  che  lo  vuoi  • 
Ed  or,  che  in  un  congiunte ,  mio  fpofo ,  abbiam  le  delire 
Sovra  me  Zelfa  ,  e  Lia  non  faran  le  maeftre  : 
M*ìnfegnerai  tu  quello,  che  lice  a  donna,  efpofa, 
E  del  mio  feflb  indegna  non  faprò  più  dir  cofa . 

Lia* 


e 


AT  TO    Q^U  I  N  T  O.  26$ 

Lia. 

Rachel ,  come  comune  abbiamo  il  fangue ,  e  V  alma  > 
Così  da  noi  comune  Giacobbe  abbiafi  in  calma, 
Io  farò ,  s'eì  lo  vuole ,  fpofa  non  men ,  che  ancella  ^ 
E  m' avcrai  con  elio  non  rivai ,  ma  forelia . 

L  ABANO* 

E  perche  roba  indarno  buttar  non  e  meftierì  y    ' 
Bafti  alle  doppie  nozze  il  convito  di  jeri. 

Giaco  bb. 

E  tu,  leal  ManafìTe,  perdonami  un  fofpetto, 
Ch'  or'  a  temer  nV  indufle  del  tuo  colante  aiFctto  : 
Sotto  una  al  fin  fvanita  apparenza  d'infido, 
Lafci ,  o  amico ,  che  abbracci  degli  amici  il  più  fido  • 

Manasse. 

Eh  amico ,  in  ciò  non  fai  fino  a  qua!  fegno  io  t' amo  : 
Sallo  il  mio  cor ,  che  foli  egli ,  ed  io  e'  intendiamo  • 

Giacobbe. 

Ma  voi ,  fpofe ,  accettate  me ,  eh'  egualmente  adoro 
Qui  bellezza,  e  innocenza;  qtììfpirito,  e  decoro. 
Credei  d'un' amor  folo  finor  capace  un  feno. 
Perché  amai  fol  di  core  ;  eilcor ,  d' uno  e  aifai  pieno  ^ 
Ma  nel  momento  ifteflb ,  che  porfi  a  Lia  la  delira  y 
A  me  d'  un'  amor  novo  Tua  virtù  fu  maeftra  : 
Allor  dalle  fue  doti  fentiami  a  poco  a  poco 
Nafcere  ,  e  per  la  mente  con^c  ferpere  un  foco  , 
Non  minor  delle  fiamme  giufo  nel  petto  accefe  y 
E  che  nell* intelletto  l' altro  amor  fé  palefe . 
Quelli  fcoperti  amori  emoii ,  e  non  rivali 
S' abbracciano  a  vicenda  in  forza ,  in  pregio  eguali  j 
Senz'amor  di  bellezza  non  é  quefto  delTalma: 
Senz'amor  dello  fpirtonon  e  quel  della  falma: 
L' un  comunica  ali'  altro  T  onor  de'  proprj  obbjetti  ; 
Eco' pregi  un  dell'altro  fi  fanno  ambì  perfetti. 

Fa 
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Fa  lo  fpìrto  di  Lia ,  che  il  volto  Tuo  n'  appaga , 
Fa  di  Rachele  il  volto  ,  che  l'alma  fua  m' impiaga  : 
Amo  in  ambe  un'  oggetto  ,  che  nelle  doti  fuc 
Perfettiffimo  ,  ed  uno,  comporto  e  di  voi  due. 
Quindi  fcrbando  ad  elfo  la  fc,  che  la  man  diede 
A  voi,  che  il  componete  ,  fcrberalfi  egual  fede» 
Dio ,  che  quanti  creafti  dal  Ciel  fino  all'  inferno , 
Ami  infiniti  obbietti  con  pari  affetto  eterno , 
Dammi  amar  egualmente quefte,  che  m'hai  tu  date  j 
Dammi  amar  la  virtute ,  non  men  che  la  beltate* 
Di  rugiada  celefte  a  noi  piovano  i  nembi 
Si ,  che  a  te  fecondati  delle  due  fpofe  i  grembi. 
Si  propaghin  gli  Abrami  fino  a  quei  dì,  che  T  Uomo 
Scordi,  per  queftofangue,  ciò  che  gli  tolfe  il  pomo 
O  quanto  e  ancor  lontano  i'  afpettato  foccorfo  l 
Ite ,  o  fccoli  tardi ,  a  compiere  il  bel  corfo  • 


IL     FINE. 
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A  LCESTE. 
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A      MADAMA 

LJ   CONTESSA 

CATERINA    ORAZIANI 
DE'    BIANCHI. 

Ofj  T/  dogete  niara^igUare  ^ 
0  Madama ,  fé  io  mandane 
do'viilwioTeatr'Oy  nìi dedi^ 
co  particolarmente  quefta^ 
Tragedia.  Dell'uno^  e  del*- 
V  altro ,  comecché  foffìatc^ 
per  Voi  medefima  arrivar  le 
ragioni^  io  nondimeno  /c> 
renderò ,  fé  non  a  Voi ,  a  co'^ 
loro  5  che  forfè  ne  fon  curiojì^ 
e  le  chiedono.  Voi  fiete  nata  nella  gran  Città  di 
Farigi ,  o've  particolarmente  trionfa  il  buon  guffo 
di  quefta  forta  di  poetare  ;  e  come  figlia  dt  Padre 
Tofcano ,  e  lungamente  dimorata  in  Lucca  fua  TU'- 
tria ,  poffedete  con  egual  perfezione  le  grazie  delle 
due  Lingue  Italiana ,  e  Franzefe  ;  e  per  lo  BudiQ 
wafchile  j  che  arcete  fatto  nelle  belle  Arti  ,  non  fo^ 
lamente  vincete  l' ufo  del  fcjfo  in  fonare  piié  fortc^ 
di  mufici  injlrumenti  ,  e  cantando  perfettamente^  » 
e  al  pari  di  piti  eccellenti  Componitori  ^valete  nel 
contrapunto ,  in  maniera  ,  che  fé  fojle  nata  in  haf^ 
fa  fortuna  ,  farejle  di  gran  gelofia  a  Trofejfori  ; 
ma  in  ambi  i  detti  Linguaggi  intendete  quanto  in 
effi  è  di  leggiadro'^  di  affettftofo^  e  di  grande y  e 

fni^ 


miglior  giudizio  del  'vojlro  non  ^uò  f^erarji  dcu 
Gentildonna .  Allora  dunque ,  che  Voi  felicitaBts^ 
Bologna  cpn  la  'voBr.a  prefenza  ^  anni  fono  ^  benché 
rifr'vata  alle  delizie  pm  confidenti  della  Serenif" 
fima  Signora  Duchejfa  d' Hannover  ^  non  ifdegna^ 
fte  di  ammettermi  con  Monfieur  di  Vrugien ,  e^ 
€0  i  Dottori  Manfredi ,  e  Lamhertini  alla  ^oflra 
Letteraria  conqjerfazionc ,  o^e  ebbi  occafione  di  co*' 
nofcere  il  wofiro  elencato  fpirito  ,  ed  il  njojìro  bel 
cuore  frequentemente  fra  noi  fi  alternarono  fapo* 
riti  difcorfi  della  Voefia  Italiana  ,  e  Franzefe^ , 
giacché  i  'voftri  trattenimenti  geniali  in  altro  mai 
non  njerfauano ,  che  nel  parlar  di  n)irtii .  Fojle^ 
rvoi  allora  >  che  m' incogli  a  fi  e  //'  imprendere  untL» 
Tragedia ,  e  <ve  ne  diedi  i  primi  faggi  ,  donando^ 
rvi  la  mia  Verf elìde ,  accennata  in  un  Dr ametto 
per  Mufica ,  e  mi  fentii  più  d'  una  ^olta  da  Voi 
lodare ,  come  fé  nel  maneggio  poetico  delle  pafftO'» 
ni parefft  io  nato  in  Francia^  quando  a've'va  io^ 
ed  ho  tanta  ,  e  sì  giufta  fuperbia  dell'  effere  na^* 
to  in  Italia  .  Quindi  fu  >  che  per  mendicar  fimil 
torto ,  prefi  a  combattere  la  Gloria  Tragica  di 
quella  wofira  Nazione^  compilando  quefio  qualun^ 
que  Teatro^  i  cui  Ferfonaggi  han  certamente  ca- 
ratteri fra  loro  piii  di'verfi  di  quelli  ,  che  gli  At^ 
tori  Franzefi  recano  nelle  Scene*  Sfero  altresì  y 
che  le  paffloni  da  me  imitate  non  cederanno  allc^ 
loro  5  adendole  io  mifurate  col  wofiro  cuore ,  e  col 
mio<i  e  lavorando  con  tal  direzione  ho  detto  fra 
me:  Adeffo  Madama  fi  rallegra \  adeffo  piangeri 
adeffo  fi  adira  ,  regolando  da  i  miei  mo^vimenti 
anche  i  ^oSri  •  Cuori  dunque  di  tempra  di^erfa 
da  i  noftri  non  intervengano  a  quejie  Tragedie^  » 
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V^  inter^Dengafio ,  oltre  Monjteur  il  Conte  'vojlro 

Marito  (  cut  [ebbene  io  non  conofco  di  ^ijla ,  ba/ia 

a  farmelo  conofcere  la  'vojlra  faggia  elezione)  i 

Marchsjì  Taddeo^  Giovanni  ,    e   Conte   Niccolo^ 

Rangoni ,  il  Marcheje  Gaetam  Canojfa ,  il  Conte 

Giovanni  BelUncini ,  il  Conte  Alfonfo  Molza ,  il 

Dottor  Lodovico   Antonio    Muratori  9    /'  Abatc^ 

Gio*vanantonio  GraJIetti  ,    il  Dottor  Giacomo  To-* 

ri  y  il   Dottor  Girolamo  Tagliazucchi  ^  con   Mon* 

Jjenr  di  Prugien^  Letterati^  che  nomino    con f tifa* 

mente ,  conforme  mi  ^vengono  alla  memoria ,  e  qual'^ 

che  altro  ,   che  forfè  per  difetto  di  ejfa  ,  in'volonta-* 

riamente  a^rò  tralafciato.  Vi  ho  poi  dedicata  IcL» 

prefente  Tragedia ,  nella  quale  dandojt  tén^  idea  del^ 

la  fede  5  e  dell'  amor  conjugale ,  parmi  di  metterai 

fattogli  occhi  un  ritratto  di  Voi  medejtma  marita^ 

ta  ,  giacché  da  fanciulla  fapste  ,  che  ryi  ritraffiiru 

fei  Canzonette  ♦  La  fa^vola  è  folta  da  Euripide ,  ^ 

/'  argomento  è  il  feguente  ; 

Infermatofi  Admeto  figlio  di  Pereto  Re  di 
Teffaglia ,  né  potendo  ricuperar  la  falute ,  fu 
ricorlo  air  Oracolo  Delfico,  e  fé  n'ebbe  la  fe«- 
guente  rifpofta  ; 

Morrà  /'  Infermo  ,    0  folo  a  morte  et  ^errà 

tolto 
S'  altri  de  i  fuoi  s*  elegga  per  efa  effer  fé* 

polto . 

Alceste  fua  Conforte,  vedendo,  come  il 
decrepito  Padre  negava  efporre  la  vita  per 
quella  del  Figlio,  con  rifoluzione  magnanima 
coftrinfe  Macaone  a  prepararle  il  veleno ,  per 

con- 
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conleguir^elTa  la  gloria  di  aver  falvato  il  man- 
to. 11  buon  Medico,  in  vece  di  veleno,  ap- 
prettoUe  un  fonnifero,  credendo,  che  baftaiie 
air  adempimento  dell'  Oracolo  T  elTer"  ella  fe- 
polta,  fenz' efler  morta.  Comprovarono  gli  af- 
fetti per  vera  la  fcalrra  interpretazione  del  Fifico , 
non  volendo  in  tal' occafione altro  i  Numi,  le 
non  palefare  il  gran  cuore ,  e  la  coitanza  recipro- 
ca di  quelli  due  Spofi  :  Appena  fepolta  la  credu- 
ta morra,  Admeto  finì  di  riacquiitar  la  falute_»; 
ed  Ercole,  che  fi  trovava  in  quella  Reggia,  av- 
vertito da  Macaone  del  fuo  ftratagemma,  levò 
dalfepolcro  Alceftegià  rivenuta,  e  la  condufle 
coperta  ad  Admeto  col  pretefto  di  volerle  dona- 
re una  fua  Schiava  fimile  in  tutto  alla  Moglie  de- 
funta ,  acciocché  il  poffeflb  di  una  nuova  bel- 
lezza ,  deir  altra  perduta  lo  confolaffe .  Ricufan- 
do  Admeto  mancar  di  fede  all'eltinta.  Ercole.* 
gliela  fcoprp,  e  la  Moglie,  tuttoché  forprenda 
alquanto  il  Marito,  che  vedea  prefence quella^, 
cui  già  credea  negli  Elifi,  nondimeno  fcorge  la 
fua  coftanza  nel  rifiutarla,  mentr'  ei  lapeni'aal- 
tra  Donna  .  Dopo  sì  gloriofa  prova  di  ranta  fer- 
mezza ,  fattafial  fin  riconofcere  Alcefte  in  ma- 
niera da  non  poterne  più  dubitare,  rimangono 
ambedue  feliciffimiper  la  vicendevole  efperien- 
za  della  lor  fede  ,  efempio  del  vero  amot  coniu- 
gale a  tutti  gli  Spofi  avvenire . 

Madama ,  queflo  argomento  è  tolto  da  Eurìfi^ 
de^  mala  condotta  dell'  Azione  è  in  gran  j^artc^ 
din}erfa  da  quella  del  Greco .  /  Toeti  di  quella  na- 
zione hanno  f^arjigran  femi  j  ma  le  piante ,  che  ne 

fon 


fon  nate  ,  fer  la  non  buona  có!tin)ai:ione  han  molti 
difetti  ,  che  e ol  trapiantarle  i  nuon)i  cultori  dt  effc^  , 
s*  ingegnano  di  rifecare y  alla guifa  appunto^  cheji 
fa  de  t prugni^  e  de  i pefchi  ^  i  quali ^fe fi  lafcìafje- 
ro  invecchiar  quali  nacquero  ,  produrrebbero  frutti 
falcai ichi  ,  e  difgujlofi ,  Frimierafnente  quel  fuo 
fnefcolar  fra  gli  attori  reali  un perfonaggio  ideale^  y 
come  la  Morte ,  è  cofa  troppo  inverifimile ,  ed  in 
confeguenza  infoffrtbtle  :  perchè  ,  fé  ry'  ha  qual^ 
che  cofay  a  cui  non  fi  debba  dar  *vitay  quejla  è  la^ 
Morte  ;  e  quando  dare  le  fi  dome ff e  ,  facciamola  par- 
lar con  la  febbre ,  con  V  in^vidia ,  col  tradimen- 
to éf  e»  ma  non  già  con  Ercole.  Ed  a  che  poi  hafer-» 
rvito  in  Euripide  queffa  Morte  ?  ad  ejfer  fcacciata^ 
per  Ercole  dal  fepolcro  di  Alcefle ,  ed  in  conjeguen" 
za  a  tornar'  in  vita  Alcefle  •  Dunque  tutti  t  defun- 
ti ,  a^  quali  non  ajfjìerà  quejla  Morte ,  riforgeran^ 
no  i  e  perchè  non  riforfero  tutti  gli  altri ,  quando 
la  Morte  ^  f^^^  fi  finge  qui  un  perfonaggio  indi  vi' 
fibile ,  ajfifteva  all'  urna  d' Alcefte  ?  E  fé  i  morti 
rimanevano  tali ,  non  oftante  l'  affenza  di  quella 
attore  ,  non  era  né  men  necejiario  il  rapprefen tarlo 
alla  guardia  di  quella  donna  ;  e  poteva  Ercole  te- 
ner  altro  modo  di  richiamarla  in  vitay  riconducen* 
dola  dall'  inferno  ,  come  già  fece  Tefeo  ,  fé  vogliamo 
fondar  quefta  favola  in  un'  altra  comunemente  ac' 
tettata . 

/  caratteri  poi  degli  attori  fono  per  la  mag- 
gior parte  quelli  y  che  ha  avuto  in  animo  di  porre 
in  ijcena  il  Poeta  ^  ma  che  io  certamente  ci  ho  pojiij 
dipingendoli  con  colori  piìi  vivi  »  e  piìi  atti  a  farli 
iiftinguere  al  popolo  .  Terciò  troverete ,  o  Mada^ 
way  il  vecchio  £  ereto  avidifftmo  della  vitay  Jlce^ 
Parte  I.  S  Jh 
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Jle  amanttjfima  del  mArlto ,  Admeto  genero fo ,  o 

grato  all'umore  moHratogli  dalla  moglie;  ma  non 
fro'veretegìà  ,  eh*  egli  ftia  mez^z'  ora  tnfuhando  fuo 
jadre  ,  e  rimproverandolo  ^  e  quaji  minacciandolo  9 
perchè  non  abbsa  *voluto  morire  fer  ejfo  lui ,  come  lo 
troveret9  in  Euripide .  Quanto  è  di  buon'  e/empio  la 
fede  vicendevole  de  i  due  maritati ,  altrettanto  lo  è 
di  peffìmOy  V  altercazione  di  un  figlio  col  padre  per 
motivo  sì  fcojlumato ,  ed  ingiujlo  ;  onde  ho  credu^ 
to  bene  di  aggiungere  alla  coftanza  di  Admeto  ver^^ 
fo  la  moglie  la  riverenza  ancor  verfo  il  padre  ^ 
per  renderlo  compiutamente  amabile  y  e  degno  del* 
la  fortuna  y  nella  quale  al  fin  fi  ritrova  •  Quello^ 
che  fovra  tutto  confervo  di  Euripide  è  la  finzione  ^ 
con  cui  Ercole  reftituifce  Alcefie  ad  Admeto ,  per* 
che  veramente  quefta  è  un  pafio  di  bella  occafione 
per  fentimenti  enfatici y  e  peregrini;,  non  cefiando 
però  di  mettere  in  maggior  vifta  U  maraviglie  ^ 
gli  affetti  ,  ./'  agnizione  y  e  la  peripezia .  Voi  leg- 
gerete i  miei  ver  fi  y  e  ben  capirete  non  effere  deU 
la  misura  de  i  voftri  Aleffandrinì  Franzefi^  miu 
che  a  lord  corrifpondono  nell'effetto*  Circa  all'  uni* 
ta  della  fcena  non   ho  feguitata  l'  opinione  del  VO" 
ftro  Corneillcy  perchè  troppo  maggiori  fono  gV  in^ 
verifimili  ,    che  fi  f offrono  nel   non  mutare  ,    cho 
nel  mutare  della  fcena  .    Pare  y    ed  i  affatto  in* 
credìbile y  che  fi  difcorra  d'una  congiura^  o  d'un 
fecreto  in  un  fito ,  ove  han  l'  ufcita  y   e  l^  acceffo 
coloro  y  a'  quali  importa  troppo  il  nafcondere  quan* 
to  rìvelafi  agli  uditori  :  ed  affai  pii^  facilmente  fi 
tollera  il  fittgerfi  quando  in  un  cortile  ,    quando 
in  un  giardino  y    quando  in  una  ftanza  y   purché 
fian  tutte  partì  del  ^ok  hogo^  ^me  futteds  l'azio^ 
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ne:  -perchè^  oltre  il  rtcenìerjì  maggior  diletto  da 
tai  n2utazioni ,  riefce  anche  pìi  ^erifinzile  ,  e  cau^ 
ta  la  condotta  degli  accidenti .  Ad  ogni  modo  non 
occorre  prefumere  d*  ingannare  tanto  il  popolo ,  che 
non  creda  finta  l' azione ,  alla  quale  interviene  : 
an%i  credendola  finta  ^  ptii  fi  compiace  dell'  imita" 
zione ,  che  non  farebbe  del  vero  medefimo .  Ma  /b- 
pra  tutto ,  0  Madama  ,  fé  mai  cofft  fi  rapprefen* 
tajfe  qualch*  una  di  quefte  Tragedie ,  vi  prego  a^ 
farvi  arbitra  de'  vi  glie  t  ti  ;  e  dtfpenfatene  bene  /c# 
fochi  ^  e  forfè  a  i  foli  già  nominati  fra  cotefti  Poe-' 
ti  y  ma  fiatene  liberale  a  chiunque  avendo  il  cuor e^ 
ben  fatto ,  non  è  Poeta .  Io  vi  ho  dato  un  faggio  deU. 
la  mia  coftante  amicizia  in  ufar  vpfco  queR'atto  di 
offequio  ;  datemene  voi  altrettanto  col  comandarmi 
fu  la  certezza ,  che  io  fono 
Di  Voi  Madama 


Vmilifr»  Servi J.  ed  Amico  Obbligatift. 
Pierjacopo  Martello  • 
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AT  TO  R  I. 

Pereto  Re  di  Teffaglia . 

Ad  m  e t  o  fuo  Figlio . 

A I-  e  E  s  T  E  Moglie  di  Admeto . 

Ercole. 

Macaone  Medico. 

I  s  M  E  N I A  famigliare  d' Alcefte . 

NUN  CIO. 

La  Scem  è  nella  "Kig^ìa  dì  Admeto 


ATTO 


ATTO  PRIMO* 

SCE     NA     PRIMA. 
FERETO,    ALCESTE,   ADMETO. 

Alceste. 

REgg'iti ,  amato  fpofo ,  fu  quefte  mìe  ,  che  tue 
Braccia  pur  fono;  un  folo  l'amor  fa  di  noi  due  • 
Gii  e  ver,che  del  buon  Giove  il  Figlio  orrendo  a  i 
Sta  per  far  di  sé  degni  gli  afflitti  Larinoftri,        (Moftri 
Ma  l' Eroe ,  che  dal  cielo  traffe  il  gran  genio,  e  il  fanguc. 
Amerà chegiacentc l'accolga  un  Re,  chclangue, 
E  che  ,  fé  non  languilTe ,  fapria  con  altro  incontro 
Onorar  lui,  che  fino  a  Cerbero  può  contro. 
Dunque  fu  V  egre  piume ,  fpofo ,  ritorna ,  e  giac}  ^ 
E  l'invincibil  degradai  letto  abbia  i  tuoi  baci* 

Pereto. 
Figlio  v'  ha  chi  contento  vive  in  povera  forte  j 
Ma  non  mai  lieto  un  volto  rife  in  faccia  alla  morte  • 
Troppo  è  dolce  qucft' aura  lucida,  e  colorita. 
Che  beon  gli  occhi,  eilrcfpiro,  lo  cui  bel  nome  evita* 
Folle  chi  a  i  Numi  invidia ,  fia  il  poter ,  fia  i  natali  ^ 
Io  non  invidio  a  i  Numi ,  che  il  vivere  immortali  ; 
E  fol  lodo  virtute  contro  il  piacer  talora , 
Perché  a  far  quefta  arriva ,  che  là  su  non  fi  mora  • 
Ma  ben  leverò  e  Giove  a  non  voler ,  eh'  uom  paffi 
A  quel  viver  eterno ,  fé  a  morte  pria  non  vafli  -, 
E  torrei  volentieri  mendicar  fempre  in  terra , 
Pria ,  chefeco  irne  agli  aftri ,  col  gir  prima  fottcrra. 
Dunque  i  biond'anni,o  A  d meto,fian  da  te  in  pregio  avuti. 
Se  tanto  io  ferbar'amo  quefti  miei  già  canuti  ^ 
E  con  cauto  ripofo  la  falma  tua  pria  fcarca 
Di  ciò,  che  mette  in  mano  le  forbici  alla  Parca» 
Già  a  far' ala  ad  Alcide  ftan  fotto  l'armi  aurate 
Giovani  da  i  confini  del  Regno  alla  cittate; 
Già  ceoto  cieUe  fchiere  più  nobili  y  e  più  bello 
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Premono  gioiellati  defirieri  in  auree  felle, 
Conducendogli  incontro  il  cocchio  mio  reale; 
Onde  ne  fia  l'ìngrelfo,  s'ei  vorrà,  trionfale. 
Ma  noi  vorrà  V  Eroe.  Sento  da  più  d'un  meffo, 
Ch'ei  fol  di  Nemea  f])ogIia  va  adorno,  e  di  sé  ftefifo 
Molta  con  pochi  palli  via  divorar  tui  feppi , 
E  appianar  col  gran  piede  fotto  dell'orma  i  greppi, 
E  con  un  cerro  in  clava  di  sé  far'  ombra  al  calle 
Rilevate,  afpre,  erette  le  al  cielo  abili  fpalle. 

Admeto. 
Quefta  incognita  pefte ,  eh'  entro  mi  cerca ,  e  crucia 
Su  le  piume  abborrite  più  mi  difecca  ,  o  abbrucia, 
Onde  appo  notti  eterne  l'afpettato  mattino 
Me  la  fa  men  crudele ,  fé  meco  io  la  ftrafcino  , 
Che  queft' aure  dell'alba  umide,  frefchc  han  polla 
Riftorar ,  penetrando  fra  V  arfa  cute ,  e  l' ofìa . 
E  poi  quale  a  i  miei  mali  foUievo  il  ciel  non  diede 
In  tua  pietate,  o  padre,  fpofa  ,  nella  tua  fede? 
Mortranci  le  fventure  chi  c'è  ad  amar  colante: 
Inganna  in  lieta  forte  fpelfo  più  d' un  fembiantc; 
Perch'  io  benedirei  quello  languir  crudele , 
Che  a  me  paipablT  ombra  fcopre  chi  m'é  fedele^ 
Segloriofo  in  campo  con  qualche  Eroe  pugnando. 
L'anima  ufcìr  mi  fefle  da  quefto  petto  un  brando • 
Dei ,   fé  vi  fono  in  ira  ,  non  ricufo  il  mio  fato; 
Ma  fé  vi  fono  in  ira,  che  muoja  io  fulminato  : 
Compenfi  al  mio  coraggio  le  vietate  fue  prove 
Il  morir  fotto  un  colpo  lanciatomi  da  Giove. 
Deh,  ma  che  piangi  Alcefle?  fa  il  volto,  e  il  cor  feren( 
Il  non  vederti  in  pena ,  m'  é  una  pepa  di  meno . 
Sem*  ami,  ama  mia  gloria  ;  e  qual  mi  reggo,  e  vedi 
Egro  mi  vegga  Alcide,  ma  almen  mi  vegga  in  piedi. 
Scorga  il  figlio  d'  Alcmena  d'  avanti  agli  occhi  fuoi  , 
Sé  prcfentar  giacenti  Molari,  ma  non  Eroi. 
E  fé  da  morte  imbelle  fiam,  non  pugnando,  oppreffi. 
Trovici ,  a  noi  nemici ,  trionfar  di  noi  fteffi  • 


SCE- 
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SCENA     SECONDA. 
NUNCIO,  CORTE,  ERCOLE,  E  DETTI. 
Egì  j  ceco  Alcide 


Pereto. 

Onora  troppo  gli  alberghi  noftri 
Con  fua  eroica  prefcnza  l*agitator  dc'moftri , 
Degno ,  che  ofpizio  a  lui  fia  il  cicl ,  cui  reflc ,  e  refe 
Lucido  colle  ftcllc  delle  Aie  tante  iniprefe. 

Ercole. 
Principi,  i  miei  ripofi  fon  le  fatiche;  10  torno 
Da  i  luoghi ,  ove  non  gìunfc ,  né  glugnerà  mai  giorno  » 
Ecco  la  Nemea  pelle  tratta  al  leon  ;  né  in  Lerna 
Le  già  ripullulanti  tefie  più  l'idra  alterna* 
Vendicato  Erimmanto  é  fui  cignale  cftinto  ; 
Né  valfe  il  pie  di  bronzo  al  cervo  in  correr  vinto  • 
Non  più  tema  hai'  Arcadia  d'  Arpie,  né  il  Termodonte 
D' Amazoni  ;  e  Acheloo  non  più  due  corna  ha  in  fronte. 
Augìa  nelle  fue  (lalle  pagò  la  rotta  fede; 
Parto  é  a  ì  corfier ,  cui  fece  pafto  altrui,  Diomede. 
Contro  me  in  van  fue  poiTc  triplicò  Gerione  ; 
Efpcria  é  fenza  i  pomi,  fenz'alma  il  fuo  dragone. 
Pur  dì  perigli  io  fcmbro  (  fé  il  chiedi  al  cor  )  digiuna 
Virtù  da  me  li  vuole,  fé  più  non  li  vuol  Giuno. 
All'Erculea  accoglienza,  che  penfafi  in  TelTaglia? 
Mi  fi  prefcn ti  un  moftro ,  eh'  altri  a  vincer  non  vaglia  : 
Con  quanto  ha  l'univerfo  d'orribile  vo* guerra: 
Se  aver  dee  fcellcrati,  gli  acceleri  la  terra. 
Mìci  fian  moftri ,  e  tiranni  ;  purghifi  il  Mondo  ;  ed  ove 
Fulminar' empi ,  e  pefti ,  non  trovili  da  Giove» 

Admeto- 
Eroe,  di  te  rifuona  la  fama  in  ogni  lite 
Per  chi  fu  liberato,  o  per  chi  fu  punito. 
Ben  prelufero  all'idra  Aretti  da  man  fanciulla 
Gli  attortigliati  in  vano  ferpcnti  alla  tua  culla  • 
Ma  fé  tu  co  i  cimenti  confumi  ogni  vittoria , 
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Che  rimarracci  in  terra  di  che  più  fperar  gloria? 
Per  pietà  di  chi  Alcide  non  nacque,  ed  ha  maeftra 
Vìrtute,  ancor  quaich' opra  lafcìa  per  l'altrui  deftra; 
E  qui  refpira  intanto,  e  qui  racconta  a  noi , 
Qiial  loco  avea  fotterra  Tefeo  fra' morti  Eroi , 
Acciò  chMo  fappia  almeno,  nel  già  vicin  mio  fato, 
Che  fperar  pofìa  in  Dite  chi  non  fu  fcelierato, 
'  Poiché  a  tutti  non  lice  pafìTar  dal  fragil  velo 
Alma  fcìolta  a  vederfi  fotto  le  piante  il  cielo, 

A  L  r.  E  «^  T  E  . 

Eroe,  fai  che  amor  poifa  in  un  tenero  core, 
Che  tanto  è  fralToT^G^reci  dire  Eroe,  quanto  A  more  # 
Anìo  quefto  mio  fpofo  quanto  e  Tamar  concelTo, 
Né  fol  di  me  più  l'amo,  l'amo  più  di  séfteflb, 
Però  vengo  a  dir  cofa ,  eh'  in  van  m' impon,  eh'  io  taccia 
Quefto,  ch'io  fola  intendo,  fuo  rimirarmi  in  faccia. 
Se  tu  ne  credi  al  volto  ,  niuno  e  di  lui  più  lieto , 
Ma  fotto  a  quel  fuo  volto  s'afconde  un'altro  Admeto. 
Crucio  interno  il  divora  ,  e  si  l'umor  ne  fgombra. 
Che  ornai  trafpar  confunto  ,  vicino  ad  elfer'  ombra  • 
L'ofìfa  omai  fuor  di  cute  copron  queft  auree  fpoglic; 
Oh  fé  il  vedeflì  quale  può  vederlo  una  moglie! 
Quel  fuo  già  rilevato  petto,  or  dì  cave  e  pieno, 
E  vifibile  agli  occhi  gli  balza  il  cor  nei  feno. 
Il  cor,  che  in  accodarmi ,  perconfolar  mie  angofce. 
Col  più  falir  frequente,  mortra  che  mi  conofce. 
Pur  di  te  riverenza  fa  forza,  io  non  fo  come. 
Alle  fmanìe  dell'egro,  ch'ei  tien  comprelfe,  e  dome; 
E  a  fua  viltà  recando,  fé  tu  giacente  il  vedi. 
Reca  a  dover  d'uom  forte  l'accorre  Ercole  in  piedi. 
Impon  tu,  che  s'adagi  col  cenno,  e  con  refempìo. 
Poi  coQta  a  noi  de  i  Regni ,  dov'  é  punito  ogni  empio  • 

Èrcole. 
Scorgo  or  de  i  maeftofi  occhi  appannato  il  raggio. 
Che  a  me  pria  fcorger  tolfe  T  udir  del  fuo  coraggio  • 
Tutti  feggan  ,  me  retto .  Giove  a  crear  queir  oflfa 
Giunfe  tre  notti  in  una,  perché  più  d'uomo  io  poflTa^j 
Sempre  quinci  alto  io  veglio  j  o  s' ai  ripofi  io  giaccio , 

Letto 
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Letto  ni'  e  V  irta  fpoglia ,  guancial  la  clava,  e  il  braccio  m 
Quefto  a  me  dì  rifpetto  fegno  Teflfaglia  or  dia. 
Che  ne  liedano  i  Regi,  bcnch'  Ercole  in  sé  ftia, 
E  per  mie  voci  efponga  quello,  che  in  me  il  Tonante 
Oprò  fra  i  Regni  ardenti  al  ficr  Germano  avante. 
Me  ree  tutto  del  fangue ,  che  in  quefte  vene  io  ferbo  ; 
Sol  Giove  efpor  fue  glorie  può  fenza  eifer  fuperbo. 
Gran  monte  alzafi  in  Sparta,  donde  i  Tenarii  bofchi 
Voi  foggetti  del  mare  flutti  fan  di  sé  fofchi, 
Ch*apre  non  fino  al  fondo  vifibili  caverne, 
E  a  finir  tortuofe  van  nelle  valli  inferne. 
Scendo  a  quefte  ;  né  quello ,  che  vifto  e  altrui  paura  ,* 
Precipizio  m' arreda ,  né  la  vìa  prima  é  ofcura  ; 
Luce  pur  vien  da  tergo  pallida  in  fu  la  ftrada 
Qual  barlume  di  giorno,  che  incerto  oforga,  ocada  t 
Quivi  l'alme  de  i  morti  precipitano  meco 
Per  Paer,  che  più  a  dentro  tutto  divìen  poi  cieco ^ 
Ma  il  declive  fenticro  di  quegli  avidi  abiffi 
Tragge  a  sé,  come  a  forza ,  chi  di  qua  fu  partifli. 
Così  rapefi  nave  rapidiflìmamente. 
Dove  gir  non  vorrebbe,  dal  gir  delia  corrente. 
Giungo  al  fin  dove  un  fiume  verfa  oleofe,  e  quete 
Onde  ,  né  fai  fc  vada ,  o  fé  ftia  :  Quefto  e  Lete  , 
In  cui  ber  ricufando,  gìttomi  a  nuoto,  e  arrivo 
Dove  Toppoftc  fponde  non  ha  lontane  il  rivo, 
Dalle  quai  fcopro  allora,  ch'onda  di  là  fiammeggia  J 
Maggiore  ,  e  che  di  Stige  riverbera  la  Reggia, 
Le  cui  vampe  tra  '1  fumo ,  qual  fa  la  pece ,  e  il  zolfo 
Dan  luce  intorno  orrenda ,  doppiandofi  nel  golfo . 
Tal  notturno  in  tempefta  il  mar,  che  sbalza,  e  fpuma 
Nero  elfo  ,  e  nero  il  cielo ,  di  folgori  s' alluma  • 
A  lo  fplendor  funefto  fcerno,  che  il  rio  fi  varca 
Sovra  fdrufcita,  ofcura,  fcoperta,  unica  barca, 
Che  qual'é  piena  d*  ombre  galleggiar  fembra a  vuoto i 
Retta  da  fcarmigliato,  toficnte,  afpro  Piloto, 
Che  ricurvo,  e  canuto  dalla  concava  poppa 
Agita  il  remo,  e  il  mento  lanofo  al  petto  aggroppa  J 
FalTo,  ccedonmiPombre^  siche  m'accollo,  e  allotta 

Bieco 
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Bieco  per  Tirte  ciglia  fogguardami ,  e  borbotta; 
Ma  fuc  ciance  derifc,  di  quefte  membra  ignude 
Empio  il  pin,  che  ne  geme,  e  bee  della  palude, 
E  con  r alzata  clava,  ch'oltre  mi  guadi,  accenno 
Al  non  ben  tollerante,  che  più  fi  curva  al  cenno. 
Giunto  alle  rive,  avanti  fecuro  alterno  i  paflì 
Fra  '1  fuon  di  gufi  ,  e  ftrigi  alTalta  ombra  de  i  tafll;    . 
Ove  del  pigro  Tonno,  che  ronfa  al  funi  mi  beffo, 
E  della  meiìa  Fame  m'appar  T etico  ceffo, 
E  la  tarda  vergogna  d'incorriggibil  falli, 
E  la  guerra,  ond'han  foco  cavi,  ignoti  metalli. 
La  purpurea  vendetta,  la  in  altri,  e  in  sé  maligna 
Invidia  ivi  s'appiatta,  col  dolor,  che  digrigna; 
Ivi  il  pianto,  la  febbre,  che  or' arde,  or  6  ribrezza, 
E  fovra  un  legno  intera  lafciafi  la  vecchiezza  ; 
Ma  da  gli  orli  del  lido ,  fino  alle  Stigie  porte. 
Per  dcltin  degli  abiffi ,  non  incontrai  la  morte  • 

Fereto. 
Così  là  fi  trovafle  Io  fchcletro  fatale , 
Che  non  s'avrebbe  in  terra  quel  peggior  d'ogni  male» 

Ercole. 
Nel  tartaro  più  cupo  fquarciafi  una  fpclonca, 
Che  in  mille  orride  punte  tutta  diacciar  fi  tronca. 
Da  cui  forge  Acheronte  dall' un  de  i  lati,  e  Stige 
Dall'altro,  onde  verfando  chete,  bollenti,  e  bige; 
Irremeabil  folo  Acheronte  tra  i  fiumi  ; 
Stige,  che  fola,  e  foli  lega  giurata  i  Nunii. 
Pendon  là  del  tiranno  l'accefe  porte,  in  cai 
Scritto  ftà  :  Di  fperanza  efca  chi  entra  per  nus  • 
Quivi  l'alme  recenti  ftan  ritte  avanti  i  troni 
Di  Lui,  che  a  Dite  i  rei  fceglic,  all'Elifo  i  buoni: 
E  culìodi  all'Inferno,  il  crin  di  ferpi ,  in  atra 
Cera  fiedon  V  Erinni  con  Cerbero ,  che  latra  • 
Fiuto  ha  faccia  di  Giove,  ma  fulminante,  e  degna 
Di  tanta  alta  famiglia,  che  fu  i  tre  mondi  regna. 
Parte  maggior  del  Regno  crudele  e  chi  lo  regge. 
Kadamanto,  e  Mlnolfe  a  interpretar  fua  legge 
Su  due  moftri  più  baffi  fcggono  a  Fiuto  a  canto; 

Ma 
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Ma  tcmon  luì  temuti  MìnoflTe,  e  Radamanto; 
Ne  quefti  foli  a  fronte  del  gran  Monarca  orrendo 
Temon,   ma  di  lui  trema  quant'é  di  più  tremendo. 
Io  no ,  che  non  pavento  de  gli  occhi  fuoi  le  ruote    ^ 
Torve,  infocate;  e  come  farei  poi  fuo  nipote? 
Raddoppianfi  al  mio  arrivo  fingulti ,  orror,  triftezzaj 
Che  qucfta  e  de  gli  abiifi  la  gioja  ,  e  la  carezza , 
E  qual  mi  accoglierebbe  con  pio  forrifo  il  padre. 
Zio  m'accolfe  con  luci  empie,  accigliate,  ed  adrc; 
Pur  lafsù  quel  fereno ,  laggiù  quel  torvo  afpetto, 
Lafsù  amor,  laggiù  odio  nafcon  da  un  folo  affetto; 
Poiché  lo  ftcflb  affetto  del  fanguc  avvien ,  che  mova 
Ne' due  fraterni  cori  quel,  che  dentro  vi  trova  i 
E  qual  non  può  ferpente  baciar,  fc  non  uccide. 
Così  non  può  amar  Pluto,  fé  non  odiando,  Alcide. 
Lafcio  il  tratto  in  catena  Martin  dalle  tre  teftc: 
Contifi  qual  rifcofTì  TEroe,  di  chcchìedefte. 
Sento  chiamarmi  a  nome  ;  la  fronte  al  fuono  abbaflb,' 
E  veggo  uom ,  Tefeo  veggo ,  feder  fovra  d*  un  faflTo  • 
Vienrene  (  io  grido  )  o  amico .  Replica  quei  :  Noi  poffo, 
Qual  chi  cadeo  per  mole  ,  eh'  abbia ,  caduto ,  addoflb. 
Io  d*un  colpp  di  qucfta  fero  la  pietra  ;  in  fcheggie 
Va  quella ,  e  fa ,  che  al  bombo  V  oppofta  Dite  cchcggic  • 
Rompo  il  faffo  ;  e  la  mano  ftefa  a  chi  a  sé  pefava 
Qual  cadavere  eftinto,  l'eriggo  in  fu  la  clava  ; 
Ma  ogni  ftupor  fparifcc  da  i  membri  fciolti ,  ondMo 
Lui  guido ,  e  il  can  tritefte  dove  impaluda  il  rio  ; 
E  Caronte  in  van  freme,  ridotto  in  poter  noftro 
A  ripalfar  fui  legno  due  vivi  corpì^,  e  un  moftro. 
Imparate  Giuftizia ,  né  con  gli  Dei  fiate  empj , 
O  là  v'afpettan.  Regi ,  maggiori  i  voftri  fccmpj. 

Fereto. 
Figlio,  dal  fier  racconto  dell'atra  Dite  amara. 
Quanto  la  vita  e  bella,  che  ne  tien  lungi ,  impara. 
Molti  fon  quei ,  che  paflTa  Caronte  a  (ìar  ne  i  fochi , 
Ma  gli  Eroi ,  che  a  gli  Elifi  fcelgonfi  là  fon  pochi: 
Ah,  rinafcer  potefii  :  a  deftin  sì  felice. 
Perché  crcartc ,  o  Numi  «  qoq  l' uom  «  ma  la  fenice  > 

SCE. 
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SCENA     TERZA. 
MACAONE,  E   DETTI. 

D Eliche  veggio?  Alle  piume  baldo  s'invola  Admeto, 
E  tu  il  permetti,  Alcefte,  tu  il  roffrirai,  Pereto  > 
Non  aflaì  l'arte  e  lunga  ,  né  aliai  la  vita  e  breve. 
Ne  afìTai  l'occafione  precipitofa,  e  lieve, 
Periglìofi  ì  cimenti,  difficili  i  giudici , 
Che  ancor  confpiran  gli  egri  a  yolerfi  inrelicl  ? 
Non  bafta  a  noi  d'  Apollo  ciechi  minif^ti,  a  i  mali 
Occorrere  opportuni  coi  farmachi  vjtali  ; 
Se  l'infermo,  e  chiunque  a  lui  s'affide,  e  quanto 
V ha  fuori  ad  effo  intorno  non  oprin  da  lor  canto. 

Admeto. 

Quale 5  o  Fifico  amico,  rimedio  alle  mie  angofce 

Si  può  fperar  da  un* arte,  che  ancor  non  le  conofcc? 

Il  faper  d' Efculapio  vai  poco  a  Macaone , 

Se  la  cagion  de  i  mali  fi  cercano  a  tentone  . 

Di  quante  erbe  vitali  v*  ha  in  monti ,  in  prati ,  in  felvo 

Rade  impariam  virtuti  dal  cafo,  o  dalle  belve, 

E  più  talor  d'un  fugo  dall'infermo  fi  fugge 

Di  sì  contrari  effetti,  che  l'un  l'altro  diftrugge; 

SpefìTo  a  pietre ,  ed  a  piante  fpremute  uom  s' abbandona, 

E  per  troncar  fuoi  mali,  quel  bee,  che  li  cagiona; 

Felice,  oh  fol  quell'egro  ,  a  cui  toccato  e  in  forte 

Viver  d'efperienza  fatta  fu  T altrui  morte. 

Delle  vifcere  eftmte  fchiufi  ì  meati  ofcuri 

Sul  mal  fatto  a  i  paflTati,  fpiafi  il  ben  de  i  futuri. 

Né  a  prefervar  chi  langue  ftudiafi  in  altre  guife. 

Che  a  mirar  là  coni' altri  dal  Medico  s'uccife. 

Solo  dunque  in  Apollo  fperifl,  come  in  quello. 

Che  onorò  pria  miei  Lari,  qual'oggi  il  fuo  fratello» 

Macaone. 
Già  fo  che ,  s' egro  muore ,  noi  del  fuo  mal  fiam  rei , 
Ma  che,  qualor  rifana,  la  gloria  e  degli  Dei. 

La 
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La  cagion  de*  tuoi  danni  non  mi  fu*,  Admeto ,  ofcura  • 
Allor  quand'imperverfa  il  buon  della  natura 
Negli  Atletici  corpi,  ve  migliorar  non  vale, 
Peggiora  il  natio  fugo,  e  il  ben  converte  in  male  ; 
E  nudrir  non  potendo  quel ,  eh'  e  nudrìto  aflai , 
Corrompefi  il  foverchio,  che  pronto  a  nudrir  hai# 
Ciòavvien,  chedegliumori  la  dolce  tempra  eftingua, 
E  macilenta  i  membri,  perché  più  non  gì' impingua, 
L' arte  gli  eitenua  al  fegno ,  che  umor  non  fopravanzi , 
E  abbifognar  fa  i  corpi  di  quel ,  che  abbondar  dianzi  ; 
Con  amare  bevande  doma  l'umor,  che  sode, 
E  fé  l'ottien,  dell'opra  Apollin^;  ha  la  lode; 
Ebenlomertaancora;  chegiufta,  e  miglior  parte 
Ha  nel  faufto  fucceflb  lo  Dio,  che  dettò  l'arte. 
Ma  queft'arte  impedita  dagl'irritati  Numi, 
Che  si  punir  la  colpa  voglion  de' rei  colìumi , 
Volge  i  profpcri  eventi  tal  volta  anche  i  finiftrì^ 
E  noi  lo  Ciel  fdegnato  allor  fa  fiioi  Minirtri  j 
O  pur  fia,  che  la  Parca  noftro  faper  dclufo 
Renda  inutile  agli  egri ,  perch'  ha  già  colmo  il  fufa, 
Degli  equivoci  fegni  vien ,  eh'  uom  dietro  alla  guida 
Noccia,  ove  giovar  volle,  eperfanare,  uccida; 
O  pur  (la,  che  l'infermo  non  ubbìdifca,  e  incerta 
L'arte  credendo ,  ajuto  non  fpcranc ,  e  noi  merta  ^ 

Alceste-^ 
vMa  fé  moverti  nulla  dovelfe,  e  noi  dovria 
Quei  farfi  ogni  tua  pena,  tua  meno  alfaì ,  che  mia? 
Due  volti  in  me  vederti ,  confrontali  ambedui  : 
Vél'Alccfte,  ch'io  fono,  ve  P  Alcefte,  che  fui.r 
Sparir  dalle  mie  guance  quella  pienezza,  e  quella 
Colorita  allegrezza,  che  un  dì  mi  ti  fé'  bella. 
La  Teflala  fanciulla,  che' sì  ti  piacque,  or  trova 
In  quella  pallidezza ,  che  a  mie  fembianze  é  nova* 
Tu  feiy  che  ve  la  infondi  ;  tu  quefta  faccia  incavi, 
Quella,  che  con  diletto  innamorata  amavi. 
Ed  oh  me  fortunata ,.  fé  il  mio  morir  fofs'atto 
A  te  fanar,  le  Parche  m'avrian  pronta  al  bel  patto; 
£  alloc  benedirei  V  afpetto  fcarmo ,  e  giallo , 

EU 
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E  il  non  più  ritrovarmi  nei  confìglier  criftallo: 
^4a  fé  a  te  non  e  vita  il  mìo  morir,  crudcie. 
Perchè  vuoi  tu  privarti  di  chi  t*èsì  fedele? 
Grato  imprendi  ad  amarmi,  e  col  curar  te  fteflb 
Rendi  a  i  mici  lumi  i  rai ,  che  gli  han  per  tuoriflclTo; 
E  col  ricuperare  le  rofe  tue  natie 
Alle  pallide  gote,  le  Tue  rendi  alle  mie. 
Dunque  tu  dal  tuo  canto  fa  quel,  che  puoi;  fi  tolga 
L'occafione  all'arte,  che  in  tua  colpa  il  mal  volga: 
Se  m  A  polline  hai  fpeme,  Parte  Febea,  che  fprezzì? 
Deh  alle  piume  abborrite  il  fianco  egro  s'avvezzi  • 
Voglion  rifpetto  i  mali  qual  da*  plebei,  da' grandi. 
Cedi ,  tcn  prego ,  e  Alcide  prego,  che  te  U  comandi  • 

Ergo  le. 
Se  lioni ,  o  tiranni  foffcro  i  morbi ,  a  fronte 
Di  lor  dovrìa  T umano  valor  rompere  in  onte; 
E  il  tentar  di  domarli  faria  virtù  da  Eroe 
Degno  d' ir  dall' occafo  chiaro  alle  piagge  Eoe  ; 
Ma  non  fon  tali,  o  Admeto  ;  né  cedere  e  vergogna 
A  lor,  che  feco  han  morte,  cui  chi  vincere  agogna? 
Se  fuperar  la  morte  potefll  io  con  mie  prove  , 
Per  rimmortaKtate  non  farei  voti  a  Giove. 
Sol  s'ottien,  che  la  Parca  fofpenda  il  taglio  atroce 
Col  ceder  cauto  a  i  mali  nel  fuggir  ciò,  che  nuoce* 
Né  già  di  dcboPalma  é  in  piume  odiar  la  morte  ^ 
Per  poi  ferbarfi  altrove  a  incontrarla  da  forte  j 
Anzi  cor  generofo  lei  qui  fuggir  s'ajuti, 
Per  non  fuggirla  in  campo  fra  i  nemici  abbattuti. 
Della  fpofa  dolente  dunque  al  defir  t'appiglia. 
Né  puote  efler  viitate  dov' Ercole  configlia. 

Fereto. 
Figlio  cedi  ad  Alcede,  e  ad  amar  vita  impara  • 

Admeto. 
Cedo  a  chi  ubbidir  debbo ,  cedo  a  chi  più  m*  e  cara  ; 
Tu  intanto  onora ,  o  Padre ,  qucfto  Eroe  degli  Eroi , 
Nel  cui  gran  braccio  afcofe  Giove  i  fulmini  fuoi» 


SCE- 
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SCENA     CLÙ  A  R  T  A. 
ERCOLE,  PERETO,   MACAONE. 

Pereto. 

Dr  pur,  Medico  amico ,  prcfente  il  noftro  Alcide  , 
Se  a*  recati  miei  doni  rofpite  Nume  arride. 
Dì,  fé  il  Tripode  facro  a'noftri  voti  e  muto. 
Dì,  fé  al  Principe  figlio  neghi,  o  prometta  ajuto. 
Nell'oracol  di  Febo  noftro  fperar  fi  ferba. 
Dopo  tentati  in  vano  pietra ,  fufurro ,  ed  erba  • 

M  ACAONE. 

Quanto  imponcfti ,  io  feci  ;  doni .  e  fupplìcl  note 

Recai  nel  vicin  Tempio  chìufo  col  Sacerdote, 

Prefi  in  finiftro  augurio  qucfto  mattin ,  che  cinto 

Prefcntò  agli  occhi  noftri  di  nubi  il  Dio  di  Cinto; 

Ma  non  così,  poich'  entro  rafifcrenato  il  Cielo 

Per  l'aperta  tribuna  trafmife  il  Dio  di  Delo  , 

E  travcrfando  l'aria  col  fuo  lume  improvvifo 

Del  divìn  fimulacro  ferì  nell'aureo  vifo; 

E  il  cerchio  de'criftalli,  che  al  capo  fuo  fa  faggi  j 

Illuftrò  illuminato  noi,  Fara,  e  ì  cortinaggi. 

Il  fotterraneo  vento  nelle  fcolpite  Mufe, 

Che  a  lui  fiedono  intorno,  s'infinuò,  s' infufc^ 

E  riufcì  cangiato  in  allegri  concenti 

Fuori  de' congegnati  ior  mufici  inftrumenti  ; 

Perché  tutto  di  gioja  atteggiato  il  Mìniftro 

Cantava  inni  ad  Apollo  fovra  l'argenteo  fiftro; 

Poi  proftrato,  e  tacendo,  prcflTo  l'aitar  fi  ftefe, 

E  terminati  i  fuoni,  l'oracolo  n'attefe. 

Quando  a  noftre  fperanze  troppo ,  o  Pereto  ,  avverfi 

L' Apollinea  fembianza  pronunciò  tai  verfi  : 

MorifJ  V  infermo ,  ofolo  a  morte  et  farà  tolto 

S*  altri  de  i  fuoi  x'  elegga  per  ejfo  ejìer  fepolto . 

Pereto. 
Dunque,  o mifero figlio ,  fovra  la  bara  cburna 
N'andrai  dal  Ietto  al  rogo ,  e  poi  dal  rogo  all'urna  • 

Le 
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Le  Tclfale  donzelle  fparfe  le  chiome  all'aria, 
Melodia  di  lamenti  daran  lugubre,  e  varia. 
Accompagnando  al  marmo  te  polve,  e  raffannolà 
In  vedovili  ammanti  tua  sì  tenera  fpofa  • 
Ahi  cor  deir infelice,  fpecchio  de  i  fidi  amanti. 
Quali  al  tuo  cafto  affetto  fi  preparano  i  pianti! 
Ahi  qual  mefta  accoglienza  fa  ad  Ercole  Teflaglia 
Orrida  nella  fua  troppo  giufta  gramaglia! 
Mentre  Tamor  tant' oltre  non  puote  ardere  un  core. 
Che  con  fua  morte  al  Fato  fottrar  voglia  chi  more. 

Ercole. 
N*anderò  a  Febo  ro  ftelTo  ;  non  fra,  che  grazia  neghi 
L' un  dell* altro  fratello  (  fé  luogo  ha  grazia  )  a*  preghi  • 
Ma  fé  il  dcPtin  de' Numi  in  Tuo  voler  più  forte. 
Non  vorrà  torlo  a  morte,  fé  non  con  l'altrui  morte, 
Islon  avrà  il  giovinetto  fra i  fuoi  qualche  crin  bianco , 
Che  per  ferbarlo  in  vita  di  vivere  fia  ftanco? 
Non  fia  cor  generofo  pronto  a  morir  per  efi^o^ 
Fofs'io  pur  del  fuo  fangaej  vorrei  faivarlo  io  fteflb: 
E  fé  Apollo  confenta,  eh' io  fupplìr  polfa  ;  allora 
Per  un,  che  non  m'é  figlio,  vedrai  come  fi  mora. 

Fereto. 
Prega,  Alcide,  il  germano  per  chi  albergolfo,  intanto 
Vado  ov'io  polfa  all'egro  nafcondere il  mio  pianto» 

SCENA     aU  I  N  TA. 
ERCOLE,  MACAONE. 

DAI  vederfì  ne'  v'iCt ,  per  uom ,  che  dentro  intenda  , 
Fra  lor  due  cori  aperti  conofconfì  a  vicenda^ 
Quindi,  viftolo  appena,  confido  a  Macaone, 
Che  del  Re  Admeto  é  figlio,  com'iod'  Anfitrione, 
prole  a  imbelle  colomba  non  avvi  Aquila  forte. 
Né  a  chi  tanto  paventa  ,  chi  tanto  fprczza  morte. 
Degenera  dal  padre  timido.  Eroe  sì  prode  , 
.E  ii  non  cfferae  figlig  credo  a  lui  maggior  lode  » 

Noi, 
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Noi  y  fé  ci gcneralTc  Uomo,  o  Dìo  non  fappìamo  , 

Ma  il  fomigliar  più  al  Nume  ci  fa  fapcr  chi  fiamo. 

Da  che  fpcrar  può  gloria  vecchio ,  che  né  men  bafta 

Con  fperanza  di  colpo  ad  impugnar  più  Tafta, 

Se  non  dal  moftrar'alma  non  paventofa,  e  preda 

A  lafciar  quella  vita,  che  poca  ornai  gli  reità > 

Legge  ofpital  mi  vieta  Tuccitlere  il  codardo, 

Non  d'un  colpo  di  clava,  ma  d'un  grido,  o  d'un  guardo» 

Per  altro  io  farei  torto  le  vili ,  e  tremorolfa 

Sì  crude  al  proprio  fangue,  per  elfo  empier  la  folTa, 

Macaone. 
Signor,  vid' io  talora  giovani  prima  Eroi 
Divenir  pofcia  imbelli  negli  anni  ultimi  fuoi. 
Taccio ,  che  per  la  vita  tanto  e  maggior  l' atfetto  , 
Qtianto  più  lungo  in  terra  provolfcne  il  diletto; 
E  bafti  omai  per  fcufa  di  fredda  età  canuta. 
Che  l'alma  anche  in  sé  forte  vien  dagli  anni  abbattuta  • 
Gli  organi  non  perfetti  fcufan  V  età  bambina  ; 
Scufan  gli  organi  infermi  l'altra  al  morir  vicina; 
Onde  ,  come  in  bambino  viltà  non  é  il  timore. 
Non  ré  in  vecchio ,  ove  l'alma  vai  poco  in  debil  core  • 
E  come  oprar  può  fpirto  ,  ve  ogni  organo  in  sé  guafto  , 
Ch'elTere  a  lui  miniftro  dovria ,  gli  fa  contralto? 
Spirto  del  tuo  più  forte  dagli  aftri  unqua  non  fciolfc, 
Pur  che  fé,  quandokii  capo  natura  a  te  fconvolfe? 
Incrudelirti  allora  con  non  Erculee  prove 
Contro  i  teneri  figli,  qual  fei  ftirpe  di  Giove, 
Perdon  ,  s'io  ti  rammento  cofa  ,  che  il  corti  tarla, 
Il  mio  libero  genio,  cui  conofcerti ,  or  parla  ; 
E  condona  a  vecchiezza,  fé  nega  andar  fcpolta 
Per  darla  vita  a  quello,  cui  già  diella  una  volta. 
E'  ver,  che  cacciar  quindi  ad  arte  ì  duo  prefiiTi, 
Perché  ciafcuno  udendo  quel ,  che  d»  Apollo  io  diffi  , 
Ciafcun  l'altro  a vria  imprefo  ferbar  col  perir  fuo, 
E  perché  niun  morilfe,  niorian  forfè  ambedue. 
JMa  non  mi  lufingai  dello  fperar ,  che  orecchio 
-Al  magnanimo  fatto  daffe  il  Telfalo  vecchio. 
Ogni  piccola  doglia  con  paventofo  ccceflo 

iarteU  T  Lo 
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Lo  fcheletro  di  morte  sì  gli  dipìnge  apprcfTo, 
Che  a  noi  piagne ,  e  gelofo  ne  oflcrva  i  cenni ,  i  vìfi  , 
più  vìver'  egro  amando,  che  gir  morto  agli  Elìfi  • 
Refta  fol,  che  tu  il  Nume  renda  al  garzon  più  mite, 
O  ,  che  lui  morto  ancora,  ritolga  Ercole  a  Dite  • 

E  R  e  o  L  H  . 
Lodo  il  zel ,  con  cui  fcufa  del  fuo  Signor  protervo 
L'a  meinfoffribil  tema ,  chi  per  natal  gli  e  fervo. 
Con  Apollo ,  e  col  veglio  tenterà  i  preghi  Alcide  j 
E  a  confo  (arie  due  tu  vanne  alme  sì  fide. 
Ma  s'  é  deftin  ,  che  i  Numi  non  m' odano ,  o  Pereto  y 
Ha  da  morire  Alcide,  oda  vivere  Admeto» 


ATTO  SECONDO. 

SCENA      PRIMA. 
ALCESTE,  ISMENIA. 

SEnto  che  Macaone  V  oracolo  d' Apollo 
Interrogò . 

ISMENIA. 
Che  Febo  rifpofe? 

Alceììte. 

Ah  eh* io  non  follo» 
Quefto  udirmi  da  tutti  contar  !a  fua  richieda  , 
E  tacer  la  rifpofta  ,  la  fa  temer  funefta  j 
Seii  Ciel  riparo  a  i  danni  nega  del  mio  conforte, 
A  che  afcondermì  un  male ,  cui  fcoprirà  fua  morte  ì 
E  fé  a  luì  falutare  voce  e  da  Febo  ufcita  ; 
Perché  celarmi  un  bene ,  che  amar  mi  fa  la  vita? 
Quefto  mirarmi,  e  pofcia  fufurrarfi  alPorecchìo,    (chio; 
Che  fa  ognun ,  che  m' incontra  ;  quefto  sfuggirmi  il  vcc* 
Quefto  ridermi  apprcffo  chi  mefto  in  lontananza  ^, 

Scorfi  venirci  ni  x^ca  timor ^  più  che  iperaoza*      .  ^| 
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Setulofai,  crudele,  non  me'l  celar  ;  tuiifaì, 
Polche  arroiTifci  in  volto  ,  e  da  me  torci  i  rai. 
Guardami ,  e  non  cangiarti  :  vacillano  i  tuoi  fguardl  ; 
Guai  a  te,  fcm'ingannij  faprollo  o  prefto,  otardi. 

I    M  E  N  i  A . 
Maladctto  rofìTorc  fa  il  volto  mio  fofpctto, 
E  me ,  benché  innocente ,  condanna  al  tuo  cof^etto  • 
li  tuo  folo  imputarmi ,  che  a  te  un  fecreto  io  taccia  , 
Involontarie  fiamme  ne  fveglia  in  (a  la  faccia. 
Così  Palme  fincere  T  altrui  fofpetto  offende, 
Chepar  rimorfo  ;  cfdegnoé,  che  i  vifi  n'accende, 
Poffa  qui  fulminarmi  colui ,  che  regge  il  Mondo, 
E  polfa  odiarmi  Alccfte,  s'iodi  ciò  nullaafcondo» 

Alceste. 
Un  core  ho,  che  mi  parla  ;  fuo  palpitar  mi  dice, 
Che  un'infaufto  deftino  più  non  mi  vuol  felice. 
Io  non  invidio  a  Giuno  lo  fpofo  fuo  cclclk  : 
D'un'ardor  non  gciofo  fa  Admeto  ardere  Alceftc. 
Da  che  Pamabil  fua  deftra  impugnò  la  mia, 
Sa  amor,  che  fol  per  nome  nota  e  a  megelofìa. 
L'  un  dell'altro  ficuri  ne  i  dolci  affetti ,  e  fanti 
Fummo  beati ,  e  fìanio  nel  certo  clferci  amanti  ; 
E  perchè  Uomo  beato  dal  Ciel  non  vuolfi  in  terra. 
Ecco  air  uman  contento  Fato  avverfo  far  guerra  • 
Io  ne  temetti,  Ifmcniay  deluderlo  pcnfai, 
Col  procurarmi  io  ftefia  certi  piccoli  guai. 
Che  interrompendo  ad  arte  piacer  si  pellegrino,  ^ 

Fefìfero  ,  che  a  turbarmi  non  penfalfc  il  Deismo. 
Tu  fai ,  che  nel  compormi  fu  quello  crine  il  ferro 
Me  inquieta  anche  udivi  fgridarti  oltre  il  tuo  metto. 
Un  fior  mal  collocato  ;  un  naftro,  ed  una  gioja 
Non  ben  fermi  dagli  aghi ,  fdegno  mi  feano ,  e  noja  • 
Piangea ,  quafi  avvenuta  fofle  a  me  gran  fventura  , 
Ma  di  non  itar  beata  quei  pianto  era  paura  ; 
E  il  dcllin  ,  che  ne  i  cori  vede ,  fcoprì  T  inganno  ; 
E  perché  un  pò  ildelufi,  m*aifal  con  maggior  daiiflO. 
Potea  pur ,  s' io  l'offefi ,  sé  vendicar  fu  i  mici 
Anni^  fang  il  cnio  fpofo ,  fuoi  colpi  io  foffnrei  • 

T  z  Che 
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Che  a  quel  fcrpentc  ardore  di  lente  febbri  afciutta 
Già  faria  querta  faccia  più  macilente,  e  brutta; 
E  un  mal ,  che  a  fpofo  amato  con  che  piacer  le  toglie , 
Così  poco  gaftigo  non  e  per  una  moglie. 
Ma  nel  più  dilicato  di  quefto  cor,  nel  mio 
Altro  me  ftcflb ,  in  quello  ,  che  fol  più  di  me  am*  io  ^ 
Nel  fido  mio  conforte  mi  pcrfeguita  il  Fato , 
E  me  non  vuol  felice,  col  far  lui  fventurato.  . 

I  s  M  E  N I A . 
Ne  la  felicitate  fventure  hanfi  a  temere  ; 
Ma  poi  nelle  fventure  felicità  ù  fpere. 
par  che  quefta  vicenda  regoli  1*  univerfo  ^ 
Che  dal  propizio  incontra  vadafi  al  Fato  avverfo^ 
E  che  poi  dalPavverfo  al  propizio  fi  torni , 
Onde  alterninfi  ognora  mefti ,  e  fereni  i  giorni  • 

Alceste. 
Vado  air  are,  e  qui  torno.  Tu  va  per  Macaone  , 
Fa  che  a  me  venga  ;  e  fida  tacine  la  cagione  • 

SCENA     SECONDA* 
ÈRCOLE, PERETO. 

IO  dal  Tripode  facro  del  mio  fratel  crudele 
Teco,  Pereto,  or  torno  compagno  a  tue  querele. 
Nega  rifpofte  il  Nume ,  già  in  tuo  duol  sì  loquace. 
Nume  egualmente  infaulto,  ofe  parla,  ofctace. 
Deh  perché  del  tuo  figlio  non  può  la  vita  un  moftro 
Compenfar  con  fua  mortc,o  un  fangue  almen  non  voftro  > 
Quello,  c'ho  in  quefte  vene ,  quando  non  altro  ,  io  pure 
Spargerei  volentieri ,  per  torlo  alle  fciagure  • 

Pereto. 
Piango  il  Fato  di  un  figlio,  ma  chi  può  contro  il  Fato? 
Viver  fempre  non  puoffi:  chi  nacque  é  a  morir  nato. 
Potea  peggio  avvenirgli,  fpirando  entro  le  fafce. 
Senza  piacer  di  prole,  in  cui  chi  muor  rinafce. 
Or  vilTuco  ba  fuoi  giQmii  Qé  fenza  tigli  ci  laogue, 

E  fa- 


I 
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E  fora  empio  una  vita  mercar  con  l'altrui  fangue. 

Ercole. 
Empio  fora  in  Admeto  bramar  con  l'altrui  morte 
Di  fottrarfi  al  rigore  delP  indegna  tua  forte  j 
Ma  piiflimo  fora  chi  quell'  età  fiorita 
Toglier  volelfc  a  morte  fin  con  la  propria  vita  ; 
O  che  fenza  faputa  dell'  egro  a  lui  congiunto 
Affrettaflc  a  sé  ftefìfo  rinevitabil  punto  , 
Maffime,  fé  vicino  per  gli  anni  ornai  cadenti 
Foffe  chi  e  affai  viffuto ,  ad  ufcir  da  i  viventi , 
Sacrificando  invitto  d'  Apollo  alla  richieda 
Un' avanzo  di  giorni,  che  breve  al  fin  gli  refta» 

Pereto. 
Qual'  uomo  e ,  che  affai  vifTe,  quando  non  viva  infino. 
Che  a  qucft'  amabil  luce  lo  ferba  il  fuo  dcflino  ? 
Quegli  sì  viver  troppo  ben  fi  dirà  ,  che  brama 
Viver  allor ,  che  il  Fato  comune  a  sé  lo  chiama  • 
Obcdifca  alle  flelle  chi  da  lor  chiefto  or  viene; 
Poiché  voglia ,  o  non  voglia ,  già  obedir  gli  conviene. 
Chi  vive  in  onta  a  i  Numi  ?  Al  Cielo  opporfi  è  come? 
Meglio  é  cedere  agli  aflri ,  con  lafciar  prole ,  e  nome  , 
Che  protrarre  un' etade  compra  con  gli  altrui  danni 
A  finir  fenza  gloria  gì' ingordi ignobil' anni, 
Scontando  appo  una  morte  taciuta  ,  o  forfè  infame. 
Negli  abìfTì  una  vita  fatta  dell'  altrui  flame  • 

Ercole. 
Non  e  queflo  il  linguaggio  degli  animi  virili , 
E  vale  ogni  preteflo  per  fuggir  morte  a  ì  vili  • 
Suol  pur  dirfi  vecchiezza  fianca  dall'età  lunga  , 
E  bramar,  che  dei  giorni  penofi  il  fin  le  giunga  j 
Ma  bugiarda  io  la  fcopro  ncU'ingiufto  delire, 
Quant'Ella  è  più  viifuta,  di  tardar  più  a  morire.^ 

Fereto. 
Denno  i  padri  a  i  lor  figli  felicitar  le  cune 
Col  riferbar  per  effi  fudate,  alte  fortune; 
Ma  non  fu  mai  tra  i  Greci  legge  sì  parricida. 
Che  per  dar  vita  a  un  figlio ,  sé  (teffo  il  padre  uccida  ^ 
Lieto j  0 ÌQfdic9 uom cafca ,  perse,  ulfiadiluì. 

T  2  Altri 
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Altri  per  me  non  muoja,  né  niuoja  io  per  altrui . 

Ercole. 
Buon  veccliìo,ah,che  tu  vedi  quel,che  Giunon  non  vide; 
Ella  mirò  a  più  moftri  indomabile  Alcide, 
Ma  non  lo  fcorfe  ancora,  come  Pereto  il  mira 
Pugnar  col  proprio  core,  per  vincervi  tant'ira: 
Fra  r  Erculee  fatiche  quella  e  maggior ,  che  adelFo 
Mi  fa  j  per  non  punirti ,  domator  di  me  fteflfo . 

SCENA     TERZA. 
PERETO,  ADMETO. 

Admeto. 

PAdrc ,  quaPe  l'Arcano  ,  che  indarno  a  me  s'afcofe  i 
V  interrogato  Apollo,  che  al  Fifico  rifpofe^ 
Il  rìcorfo  a  gli  altari ,  perché  tacermi ,  ed  ora , 
Perché  celar ,  fé  Febo  vuol  ch'io  viva,  o  eh'  io  mora? 
Se  morir  deggio  ;  in  odio  sì  venne  a  me  la  vita  , 
Ch'é  un  farmi  ufcir  dì  p^na  P udir  ch'ella  é  finita. 
Già  il  vero  a  jcoprìr  haifi  ;  dell'  Oracol  celefte 
Se  ìnfaufta  eia  rifpofta,  fol  tacciafi  ad  Alcefte» 

Fereto . 
Figlio  é  ver ,  che  non  nacque  d'  aquila  mai  colomba. 
Re  dì  Re  nafci ,  e  tale  vuoi  gir  fino  alla  tomba  • 
A  ciò  in  te  fi  ravvifa  il  tuo  real  legnaggio  ; 
Figlio  ti  bacio  ,  e  piango;  ma  lodo  il  tuo  coraggio. 
Febo  uno  fcampofolo  prefcriiTe  oggi  a  tuoi  guai, 
.  Ma  fei  sì  generofo,  che  tu  non  lo  vorrai, 
Prefcrilfe  eì ,  che  quand' altri  dei  tuoi  per  te  non  vuole 
Morir,  tu  muoja,  o  figlio.  Senti  le  fue  parole: 
Morra  V  Infermo  ^  o  fola  a  morte  et  farà  tolto  , 
S'  altri  de  t  fuoi  /  elegga  per  ejjo  effer  f  folto  ^ 
Dunque  fé  viver  brami ,  l'avanzo  a  me  conviene 
Delfangue,  chMotì  diedi,  verfar  da  quelle  vene» 
Seil  vuoi ,  fvenaloadefib.  Vieni,  tien  quella  fpada]^ 
Chi  un  tempo  a  te  die  vita ,  diala  di  nuovo ,  e  cada* 
Barbara  xicompenfa  fia  e  ver  ^  ma  non  rifiuto 
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Sea  quefto  prezzo  il  cerchi ,  fin  morir  per  tu'  ajuto  • 
Se  m'uccidi,  non  duolmi  tanto  il  mio  viver  breve. 
Quanto  il  tuo ,  che  ì  rìmorfi  ti  renderan  più  greve. 
Duolmi  il  dir ,  che  faraffi  ,  quando  tu  il  padre  uccida  : 
Per  non  morir  da  forte ,  viiTe  da  parricida. 
Potria  con  minor  colpa  torti  A  Iceftc  alla  morte  ; 
Ma  vano  éfpcrar  tanto  da  un'  amor  di  conforte. 
Ecco  il  collo,  ecco  il  ferro  • 

Admeto. 

Padre  cosi  mi  beffi? 
Sì  orribili  ad  un  Prenze  non  han  le  Parche  i  ceffi , 
Che  per  terror ,  che  tronco  non  fiami  il  vital  ftame  ^ 
Condur  voglia  vna  vita  peri'  altrui  morte  infame  • 
Se  allungar'!  tHoi  giorni  potcflc  il  mio  periglio  , 
Dovria  la  vita  avuta  rendere  al  padre  il  figlio  ; 
Ma  perché  (^efte  membra ,  cui  generò ,  fepolte 
Non  fian ,  non  dcbbc  il  padre  darla  al  figlio  due  volte  J 
E  per  aflicurartì ,  che  in  petto  un  cor  non  ferro  , 
Che  paventi  il  fuoFato,  dammi cotefto  ferro. 
Svenandomi  —  Fa  forza  per  prender  iafpadam 

Pereto . 
No,  figlio.  Guardie  accorrete* 


SCENA    CLU  A  R  TA. 

ALCESTE,    GUARDIE, 
E    DETTI* 

Alta, 

Odo  invocare:  ofpofo,  tu  contro  alla  tua  vita  ? 
Trattenetelo ,  o  fidi .  Q^ual  Furia ,  oh  Dei  ? 

Gli  levano  lafpada» 
Admeto* 

Crudeli 
I  ?iù  per  r  amor  voi  fictc ,  che  per  Io  fdcgno  ì  cicli . 
'  Alceste* 

Tu  sì  Tei  quel  crudde  >  che  la  tua  icgU  tefla 

J  4  Col 
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Col  ferir  fventurato ,  pure  a  ferire  vai  queda. 
Dite,  dì  me  si  poco  dunque  ti  cai ,  che  morte 
Vuoi  recar'  a  te  (tefìfo  ,  non  men,  ch^  alla  conforte  > 
Cile  t' ha  fatto  il  mio  amore ,  che  dar  da  te  fi  penfa 
A  lui,  che  di  te  vive,  morte  pt^r  ricompenfa? 
Poiché  tu  fperi  in  vano ,  fé  pur  lo  fperi  ancora  , 
Se  per  te  non  fi  vive,  che  "per  me  non  Ci  muora  • 
Voglio  col  tuo  volere;  s'odi  la  luce,  anch'io 
Non  men  di  te  Pabborro  :  il  tuo  deftin  fia  il  mio  • 
Pafìfati  pur  quel  feno,  fé  tu  lo  vuoi;  ma  a  cofto  , 
Che  a  te  fpirante  in  faccia  fpirar  veggami  tollo  • 
Vera  Fé  di  due  cori  mai  non  li  vuol  divifi  ; 
Coftante  abbimi  tcco  fui  trono  ,  o  negli  Elifi  • 

Admeto. 
Placati,  ofidafpofa;  perramornoftroi*  giuro. 
Che  per  mia  man  da  piaga  quefto  fen  fia  fecuro  ; 
Purché  tu  mi  prometta,  quando  fpontanea  il  ciglio 
Chiuda  a  me  V  ultìm'  ora,  vivere  al  comun  figlio  • 
Lenta  al  fin  vien  la  morte ,  eh'  io  per  te  non  affretto  ; 
Vivi  a  un'  altro  me  fteifo ,  vivendo  al  pargoletto . 

Alceste. 
Non  parliam  di  triftezze  ;  fpero  un  deftin  più  lieto 
Nel  rifanato  padre  al  mio  piccolo  Admeto. 
La  tua  nella  fua  faccia  non  crebbe  anche  a  baftanza  ; 
In  lui  comincia  adeffo  la  paterna  fcmbianza. 
Tu  Phai  pria,  caro  fpofo ,  da  vagheggiar  compiuta  ;. 
Più  che  tu  l'accarezzi ,  più  il  figlio  in  te  fi  muta. 

A  DMETO. 

Sia  di  me  quel,  ch'é  fcrit  to  ;  fia  di  te  quel ,  che  bramo , 
E  dal  cieco  obedirti  conofci  ora  fé  t' amo  • 

Alceste. 
Ma  d'Oracolo  incerto  qual  confufa  all'orecchio 
Fama  mi  giunge;  a  quefto  perché  lagrimi ,  o  vecchio  ì 
Perche  a  me  V  afcondete  Fereto ,  e  Macaone  ì 

Admeto. 
Vano  é  udir  dò ,  che  al  vulgo  fama  bugiarda  efponc  « 

F  e  R  E  TO  . 

Ahouora^  anzi  a  me  figlia  per  età  ^  per  amore— -- 

Ap# 


t 


A  T  TO    SECONDO.        297 

Admeto. 
Padrcjhotecoadìrcofa,  che  non  vuol  più  dimore  • 
Ho  adir,  quale  ad  Alcide  fpettacolo  s' apprefte  , 
Onde  a  difpor  tu  Tabbia .  Fra  poco ,  eccoci  >  Alceftc  • 

SCENA     CLU  I  N  TA. 
ALCESTE,  MACAONE* 

BEn  giunto,  o  Macaone;  già  un  luftro  e,  che  t'attendo  j 
Dal  desìo  di  vederti,  Tele  mifurcio  prendo^ 
De  i  frapofti  momenti  sì  lungo  appar  lo  fpazio 
A  un  cor ,  di  cui  la  tema  del  proprio  mal  fa  ftrazio  • 
Tu  fol  puoi  con  fola  rmi ,  fé  da  te  fiami  efpofta 
Dell'  Oracolo  eterno  la  taciuta  rifpofta  • 

Macaone. 
A  chiarirti  del  vero,  Reina,  in  van  m'aftringi# 
Ofcure  a  mente  umana  gli  Oracoli  fon  sfingi  • 

A   LCESTE. 

Sian  gli  Oracoli  enimmi,  quai  fon  da  me  fì  vuole  ^ 

Che  il  tenor  tu  m'efponga  delle  Febee  parole  •  ; 

Macaone» 
Come  non  ben  udille ,  così  non  le  ritiene 
L' .[inviluppata  mente  . 

Alceste. 

Niuna  te  ne  fovvicnc  ? 

Macaone. 
Niuna  appunto ,  o  Regina  3  pronunciollc  in  groppo  | 
Confufe ,  e  non  intefe . 

Alceste. 

Macaon ,  quello  é  troppo jj^ 
O  fanerà  il  conforte  ;  e  la  voce  Divina 
Taci  fc  vuoi  ;  ma  s'egli  morrà,  vivrò  Regina. 
E  vivrò,  per  punirti  d'averla  a  me  taciuta  . 
Mi  pagherà  il  filenzìo  la  tua  tefta  abbattuta  * 

Macaone. 
Jalun  cerca  que^mali^  che  poi  trovar  grincrefce# 

Al4 
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A  LCESTE. 

Più  che  il  ver  difFerìfd ,  più  il  desìo  me  ne  crefcc . 

Macaone. 
M' odicrai  fc  te  '1  dico  ;  m' odii  fé  te  Io  celo  • 

Alceste. 
Non  fi  può  odiar  chi  parla ,  dove  non  tacque  il  ciclo . 

Macaone* 
Inevitabil  Fato  al  mìo  Signor  fovrafta. 

Alcest  fi- 
fato  fenza  rimedio  > 

Macaone. 

Donna ,  né  ciò  ti  bada? 

Al  cest  fc, 
Vo'  faper,  fealcunfcampo  fi  lafciaal  mio  conforte • 

M  A  e  A  o  N  j?  . 
Uno  ve  n'ha ,  eh'  é  forfè  peggior  della  fua  morte . 

Alceste.  v 
Menti  a  dir ,  che  di  quefta  cofa  vi  fia  peggiore  • 

Ma  caone  . 
Viver  non  può ,  fé  alcuno  de  i  fuoì  per  lui  non  muore. 
Efca  intero  unfccreto,  che  per  metà  già  ufcìo  : 
Ecco  le  troppo,  ahi,  chiare  voci  dei  Cintio  Dio» 
Morra  V  Infermo ,  o  fblo  a  morte  et  verrà  tolto  , 
S*  altri  de*fuot  per  ejjo  /  elegga  ejjer  fepolto  • 
Saper  tu  Io  volerti  ,  fappilo  il  fuo  periglio» 
Vaglionoafuafalute  folitu,  il  padre,  o  il  figlio. 

Alceste. 
Così  tu  mi  coprivi  quel ,  che  fcoprir  m' e  gioja  ? 
E'  dunque  in  man  d'Aicefte,che  Admeto  fuo  non  muoja* 
Mira  quefta  mìa  fronte,  come  al  tuo  dir  giuliva 
A  quel  morir  s'accorta,  che  il  mio  ben  mi  ravviva* 
Lode  all'ofpite  Nume  ;  ricda  la  pace  al  feno, 
E  a  me,  Fifico  amico,  fa  berla  in  un  veleno. 

Macaone. 
Nò  ;  dal  tuo  fangue  io  voglio  ferbar  V  alma  innocente^ 
E  ad  affrettar  la  Parca  V  arte  mia  non  confente. 
Efla  a  cftender  la  vita  con  i' erbe  fue  s'avanza; 
O  fé  da  noi  s' accorcia  ^  quello  e  per  ìgooraoza  • 

Per- 
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Perchè  il  ver  non  f  afcofi  ,  reo  fono  ;  e  Io  farci 
Due  volte  in  obcdirti ,  perchè  t'  ucciderei . 

Alceste. 
Quello  al  tuo  Re  ?  Salvarlo  poi ,  ne  il  vuoi,  parricida  ? 

Macaone . 
Se  d'  uopo  è ,  che  tu  muora ,  non  règia ,  ch'io  t'uccida  • 

Alceste. 
So ,  che  fenza  tuo  ajuto  poflb  morir  ;  farollo , 
Quando  a  me  via  più  mite  non  dia  l'arte  d'Apollo* 
Ma  non  è  crudeltate  voler  gli  eftremi  ufizj 
Lafciar della  mia  morte o  al  ferro,  o a  i  precipizi  ? 
Io  fon  femmina  al  fine  ;  e  fé  il  mìo  cor  non  langue  » 
Languirà  il  braccio  almeno  nel  vcrfar  quefto  fanguc. 
E  r orribile  lancio,  che  d'alto  a  far  m'inviti 
Tutta  mi  raccapriccia,  fed*altro,  ah,  nonm'aiti»' 
A  che  vagliono  l' arti  mute ,  fc  a  me  non  ponno 
Far  bevanda,  ond'io  pa^ffi  da  breve  a  eterno  fonnol. 
Chieggola  dolce  al  labbro  ;  mite  quant'  effer  poifa  , 
Sicché  a  un  tratto  non  fugga  giù  per  lì  nervi  ^  cl'oflaj 
E  non  indichi  altrui  con  torcimenti  orrendi , 
Ch'  abbia  nel  petto  un  fugo  tutto  gicl,  tutto  inccnd  j  : 
M' addormenti ,  e  mi  guidi  co  i  fonni  fuoi  funefti 
Al  bramato  ripofo ,  fcnza  ch*io  più  mi  dcfti  # 
Quefta  fol  ti  dimando  condizion  ;  fé  tanto 
L'arte  non  può;  fi  muoja  con  doglia,  e  fmania,  e  pianto  J 
Ma  fi  muoja  ;  e  tu  T  opra  non  negare  a  i  miei  preghi  : 
In  ogni  modo  io  voglio  morir ,  fé  tu  la  neghi  • 
E  tu  morrai  pur' anche,  reo,  cheper  te d*  affanni 
Morrà  il  fuocero  oppreffo ,  cui  debole  fan  gli  anni  i 
Morrà  il  giovin  Reale  ;  morrà  la  tua  fovrana  y 
Morrà  il  figlio  in  etade  per  sé  al  morir  lontana  % 
Cinque  vite  ti  cofta ,  fé  di  velen  digiuna 
Me  lafci,  e  fé  non  lafci ,  ne  perirà  fol'  una  ; 
E  tra  gli  amanti,  al  rezzo  d'eterne  fel ve affiff,' 
Pairerò  gloriofa,  felice  entro  gli  Elifi  , 
Colà  in  pace  attendendo  fra  gli  amorofi  fpirti  9 
Appounfecolo  Admeto  nell'alte  ombre  de  i  mirti; 
MoQ  invidiarmi  «  ocaro«  queiÌ4  jbeatafede. 
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Ve,  tua  mercè,  fia  A  Iceftc  d'amor  fpecchio ,  e  di  fede  • 
Su  r  onor  del  mio  fangue ,  fu  V  amor  del  mio  fpofo 
Giuro  tacer ,  morendo ,  la  cagion  del  ripofo  • 

Macaone. 
E'  delitto  il  morire  pria  che  il  vogliano  i  cieli. 

Alcestr. 
Fa  il  eie! ,  che  i  fuoi  voleri  1*  Oracolo  ne  fveli . 

Macaone. 
O  magnanima  Donna ,  lafcia  eh'  io  pianga  ,  e  laudi 
Così  eroica  coftanza ,  ne  fia ,  ch'io  te  ne  fraudi . 
Ma  poiché  il  vuoi ,  tal  fperc  dar  rimedio  a*tuoi  mali , 
Che,  te  nulla  agitando  ,  chiuda  gli  occhi  reali. 
Sventurata  e  ben  V  arte  ,  cui  con  tal  forza  induci 
D' immeritato  velo  a  coprir  qnellc  luci  • 
Ma  con  vane  repulfc  celfifi  di  far  guerra 
Al  più  inudito  efempio ,  che  in  fede  abbia  la  terra . 


ATTO    TERZOx 

SCENA      PRIMA. 

A  L  C  E  S  T  E  in  una  fidi  a  col  figlio  in  cuna. 

DOrmi ,  dormi ,  o  pargoletto  ; 
Chiuda  un  fonno  alto,  e  profondo 
De  i  tuoi  fguardi  i  dolci  rai  ; 
Mi  farà,  fc  gli  apri  omai , 
Maggior  pena  in  tornii  al  Mondo  , 
Quel  moftrarmi  il  mio  diletto  • 
Dormi,  dormi,  o  pargoletto  • 

Dormì,  dormi,  o  pargoletto. 
Ma  fognando  ,  e  che  forridi  ? 

10  fo  ben  quel ,  che  tu  fogni  j 

11  mio  fcn  fono  i  tuoi  fogni  ; 

Ma  in  dcAartl^  o  Dlo^  quaì  gridi 

Col 
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Col  mirarti  a  un*  altro  petto  I 
Dormi,  dormi,  ©Pargoletto. 

Dormi,  dormi,  ©Pargoletto: 
Non  bagnar  dì  pianto  il  vifo 
Nel  veder  madre  novella , 
Nel  veder,  che  non  è  quella. 
Cui  conofccrc  col  rifo 
Tu  folevi  al  noto  afpctto , 
Dormi,  dormi,  o  Pargoletto i» 

Dormi,  dormi,  ©Pargoletto. 
E  poi  defto  a  lui  fogghigna , 
Che  ti  lafcio  ornai  per  madre  , 
Ma  fé  moro  io  per  tuo  padre. 
Egli  a  te  non  dia  matrigna. 
Che  gli  fcemi  il  noftro  affetto , 
Dormì,  dormi,  ©Pargoletto. 

Non  parrà ,  che  fi  polTa  morte  afpettar  cantando , 

Pur  r  attend'  io ,  coni'  efule  il  fin  del  proprio  banda* 

A  lei  dono  i  verd'  anni ,  ma  col  vicin  conforto 

Di  faper,  che  al  raìofpofo  s*  allunghi  il  viver  corto, 

E  che  dal  mìo  pallore  ritorni  alle  fue  gote 

Quel  roffor,  che  me  viva  ,  più  riedervi  non  puote. 

Sì  que'  begli  occhi  fuoi ,  ch'or  s' aggirano  lenti 

Tornin,  comefur  prima,  di  vivo  raggio  ardenti, 

A  far  quefte  contrade  co  i  guardi  lor  beate , 

A  vibrar  quelle,  ©nd' io  fui  punta,  agili- occhiate, 

E  che  appannate  ancora  non  meno  il  mìo  cor  fentc^ 

Come  piaga  non  fana ,  per  arco ,  che  s' aliente  • 

Per  me  diarifi  in  Tcifaglia  dì  Fé ,  d' amor  tai  prove  , 

Che  fiano  ai  dì  venturi,  ©incredibili,  ©nove. 

Tali ,  che  dalle  fpofc  s' od >  l' efcmplo  mio , 

Ma  grato  a  voi  mariti  fia  quel ,  ch'avrò  fatt'io^ 

Onde  l' urna  d*  Alccftc  coronino  i  gclofi , 

Né  fenza  a  me  dar  voti ,  la  terra  abbia  più  fp©fi'. 

Ila  il  tìfico  a  cke  tarda  }  Eccomi  attender  morte 

Coa 
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Con  quelle  impazienze ,  che  attefi  il  mio  conforte  • 
Veggio  al  fin  Macaone  con  pie  forpefo  ,  e  tardo  y 
Quali  un  delitto  aggiri ,  chinar  timido  il  guardo  • 
Vienne,  o  mio  bel  veleno,  caro  più,  che  le  linfe 
Non  fon  de  ì  fonti  ai  fiori ,  o  che  i  fiori  alle  Ninfe  • 
Vienne  con  le  tue  ftille  dal  defir  già  bevute , 
Complice  a  me  d*un*opra ,  eh*  é  iìrana  alla  virtutc  ! 

SCENA      SECO  N  D  A- 

MACAONE  con  un'  ampolla  piena 
di  liquore  y  £  DETTA» 

CH'  io  lo  beva  ?  o  Io  vcrfi  > 
Alceste. 

Nél'un,  né  l'altro:  lo  voglio 
Quel,  che  già  volli  ;  ed  altra  non  fon  da  quel,  che  foglio. 
Non  tentar  T  alma  forte  :  pria  che  mi  tremi  il  braccio  , 
Lafcia  y  che  con  un  forfo  di  vita  efca ,  e  d*  impaccio  • 

prende  V  ampolla  • 
Bel  crìflal ,  nel  vederti  pieno  d'  umor  si  terfo , 
Chi  dirla,  che  di  tofco  fofli  per  entro  afperfo  , 
E  che  quella ,  che  afcondi  morte  a  tutt'  altri  amara 
Fofife  amedella  vita  ,  sì  cara  altrui ,  più  cara? 
Bcvafì.  (beve)  E  quefta,o  araico,bevanda  e  a  me  funefta  ? 
Che  piagni?  io  mai  non  bevvi  dolcezza  eguale  a  quefta . 

Macaone. 
Piango  di  tenerezza ,  che  per  amor  di  fpofo 
Donna  ofi  quel ,  di  cui  nulla  é  più  gloriofo. 
Morte  a  guifa  di  fonno  ti  comporrà  que'rai, 
E  non  fapendo  il  come ,  ombra  ti  troverai  , 
A  goder  fra  gli  Elìfi  la  bramata  mercede 
D'una  dair  ombre  amanti  invidiata  fede. 
Ma  deh  ,  fé  di  me  cura  nulla  ti  prende  ancora. 
Imponi  al  tuo  conforte  pria  che  per  te  fi  mora  , 
Che  il  cadavere  intero  chiufo  alla  tomba  in  fcno 
Altrui  gl'indizi  afcon^a  del  bevuto  veleno» 

Sjali 
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Siafi  pretcfto  il  zelo ,  che  non  difturbi  un  rogo 
Quefto,  che  Alcide  onora,  non  funeftabil  luogo. 
Diman  ,  quando  partito  farai*  Eroe,  ccnfumi 
L*  inoflervatafpoglia  V  arder  miftoa  ì  profumi  j 
Ma  qual  ti  veggio  in  tanto  in  fpofalizia  vefte 
Pafli  dai  ietto  ali'  urna  quello ,  che  di  te  refte . 

A  L  e  E  s  T  E . 
i-afa!uted' Admeto,  ch'édonotuo,  tal  cura 
Mi  fa  aver  della  tua ,  che  per  me  fia  ficura . 
T'ho  mercede,  che  m' hai ,  com'ìovoiea,  fervlta, 
E  più ,  perché  al  tuo  Prenze  ferbi  fede!  la  vita  • 
A  lui  folo  rammenta  ,  che  a  quefto  figlio  mio  , 
Ch'or  sì  placido  dorme,  fia  madre  ei,  morendolo. 
Imita  me  crefciuto  bel  figlio ,  amando  il  padre , 
Fortuna  altronde  impara  j  ma  l'amor  da  tua  madre. 
Finito  han  d'incontrarfi,  figlio,  i  tuoi  guardi,  e  i  miei  ; 
Addio,  tilafcio,  o  figlio,  nella  pace  ove  (ci  . 
Defto  più  non  cercarmi  con  quegli  occhi  vivaci  ; 
Per  non  morirti  in  bocca  ,  morrò  fenza  i  tuoi  bacì  • 
Letto,  e  tu,  cheaccogliefti  mecol  miofpofo  infieme^ 
Or  che  dividcranci  Tore  a  me  fola  eftreme; 
Sai  che  per  non  tradire  né  la  tua  fé  ,  né  lui  , 
Più  non  accoglierai ,  fc  non  un  di  noi  dui  j 
E  fé  a  premerti  arriva  fpofa  appo  me  novella  , 
Certo  fia  più  felice,  fia  forfè  anche  più  bella  ; 
Ma  il  genio ,  che  t' alFifte  per  gloria  mia  non  fvele 
Al  tuo  Signor  compagna ,  che  gli  fia  più  fedele  » 

Macaone» 
Ma  il  grand' cfpite  arriva  - 

Alces       •^ 

Quel  vetro,  e  te  nafcondi  : 
Amico,  a  rivederci  nei  fotterranei  mondi. 
Si  raflcttino  i  crini  ;  lagrima  non  riveli 
ì  verfati  miei  pianti  ;  ricomponiamo  i  veli , 
Riordiniamo  i  fiori ,  ficché  ritrovi  il  Forte 
^al  fora  altra  alle  nozze ,  me  adorna  alla  mia  morte  t, 


SCE- 
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SCENA     TERZA* 
ERCOLE,  ISMENIAjALCESTE 

Alceste. 

ONdea  me  tanto  onore? 
Ercole* 

Cortei,  eh' e  la  tua  fida. 
Verte,  donna  fublimc,  ai  paflì  miei  fu  guida. 
Qua  defio  d'inchinarmi  a  te  mi  tragge ,  e  brama 
D' aver  nove  d*  Admeto  da  chi  più  di  sé  V  ama . 
Narra ,  fé  alcun  foUievo  da  i  mali  fuoi  riceve. 

Alceste. 
Qualtuilbrami,  ciibram'io,  lo  rivedrete  in  breve. 

Ercole. 
FoiTe  ciò  ver ,  Regina  ;  ma  non  fperar ,  cV  io  finga  : 
Più  perfeguitan  gli  aflri  quel  ben  ,  che  più  infinga . 
QuaiKio  un  caro  poiìeflb  ci  fa  pari  agli  Dei 
Nella  felicitate  ,  più  allor  ne  temerei . 
Allor  ripiglia  il  Fato  fuo  fé  vero  coftume 
t)el  voler  differente  dalT  uom  felice  il  Nume  ; 
E  la  profpera  a'un  tratto  converte  in  rea  fortuna. 
Perché  neffun  contento  fi  vuol  fotto  la  Luna. 
Che  più?  Se  il  Nume  iftefib  dalle  natie  fue  foglie 
Scenda  a  cingerfiin  terra  giammai  le  umane  fpogtie. 
Qui  va  efpofto  a  feri  te  ;  là  fente  aprirfi  il  core 
Da' tormentofi  affetti  deir  ira,  e  dell*  amore. 
Fortunato  le  ftelle  fan  chi  lafsù  le  preme  ; 
Ma  chi  foggiace  ad  effe  quaggiù  mifero  geme. 
Eccone  in  me  T  cfempio  :  Su  gli  aftrl  il  padre  mio 
Beato  bea  ;  fuo  figlio  quìa  faticar  nacqu'  io  ; 
E  quando  appo  i  domati  mortri  fperai  refpiro 
D'Admeto  infra  gli  ampleiri,m'affliggeallor,che  il  miro» 
Veggio  avverfi  a  i  fuoi  giorni  girar  pur  troppo  i  Cicli  ,j 
E  macchinarne  il  fine  gli  Oracoli  crudeli  • 
Donna ,  un'  Erculeo  petto  al  tuo  dcftin  prepara  , 
E  da  me,  che  ti  parlo ,  ad  eflcr  forte  impara. 
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Spofa  tu  d*  un'  Eroe  palefati  Eroina  ; 
Quei  fon  d'  anime  eguali ,  che  unire  il  Ciel  deftina  ; 
Ma  lafsù  fcritta  e  legge»  che  per  noi  non  fi  pofla  , 
Come  vivemmo  infieme,  inlìemc  empier  la  foffa. 
Dolce  fora  agli  amanti,  quaior  morte  in  lor  fcocca, 
Spirar  l'alme  fugaci  i'  uno  dell'altro  in  bocca  j 
Ma  perché  dolorofa,  non  dolce efìTcr dee  morte, 
Fato  è,  che  fopraviva  T  uno  all'altro  conforte. 
Lagrimar  1'  altro  eftìnto  fé  tocca  all'  un  di  vui, 
E  te  fcrbafler  gli  aftri  a  morir  dopo  lui , 
Coraggio,  anima  grande:  non  men  fi  moftra ardita 
D'  unMncontrata  morte,  una  fotfcrta  vita. 

Alceste. 
Sogli  accenti  d'Apollo;  ne  fprezzo  lor ,  né  temo  ; 
Ma  quali  (ìanfi,   Admeto  fia  lungi  al  giorno eftrcmo. 
Se  non  s'inganna  il  Nume,fo  anch1o,che  non  m'inganno, 
E  fo  di  tanta  vita  quel ,  che  gli  Dei  ne  fanno  • 

Ercole. 
Bello  e  cotefto  orgoglio ,  ma  eh'  empio  ancor  non  fia . 

Alceste. 
Colui,  che  tutto  vede,  fa  ben  la  pietà  mia, 

SCENA    CLU  A  R  T  A. 
ADMETO,  E  DETTI. 


Er  l'alta  Erculea  voce,  che  rimbombare  udii 
Corro  a  narrar  placate  l'ire  in  me  degli  Dii  • 

Reca,  o  fida  conforte ,  ai  tuo  fedel  la  mano 

Lieta  di  rivederlo  rinovellato,  e  fano 
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Improvvifa  virtute  rinvigorimmiadeflb, 

E  non  fapendo  il  come ,  refo  Admeto  e  a  sé  ftcflb. 

Alceste. 
Sì  gran  piena  di  gioja  vien  ,  che  il  mio  fcno  ìnonde  , 
Cheufcir  vorrebbe  intera  per  tutto,  e  non  fa  donde. 
Cerca  in  van  per  gli  accenti  sfogarfi ,  e  per  gli  fguirdi  j 
Qucfti  a  piena  si  Vdfta  fon  fcarfi,  e  quei  fon  tardi . 
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Quetto  ftringer  di  mano ,  con  cui  la  tua  tormento , 
Quello  ticontraffcgnì ,  che  dir  non  poifo,  e  fento. 
Quafi  da* propri  fy'ittì  mi  Tento  abbandonata, 
Tanti  da  se  n'cfala  mio  cor,  che  fi  dilata, 
E  fé  non  che  a  lor  vieta  la  copia  lor  l' ufcita , 
Non rigorgando  al  core,  n'ufcirian  con  la  vita. 

EliCOLE. 

Tempra ,  o  bella ,  il  piacere ,  che  fra  le  amate  braccia 
Del  ravvivato  fpofo  fa  impallidirti  in  faccia. 

A  L  e  E  s  T  E .  M 

Benedetto  il  pallore,  che  mentre  in  me  fi  ftende,      'W 
Parte  dal  mìo  conforte,  e  il  fuo  roffor  gli  rende! 

Ercole. 
Ma  eh'  e  del  vecchio  padre  > 

Alceste. 

Io  non  fanava  ancora  , 
Ch'ei  nelle  Regie  danze  ricoveroffi  or  ora. 
Non  fo  donde  a  me  nafca  i'infperata  falute. 
Se  non  la  penfo  un'opra  dell'Erculea  virtute. 
Che  fuggir  fco  co'  guardi  della  temuta  fronte 
Que'mali ,  a  cui  fpa vento  già  fofti  in  Acheronte. 

Ercole. 
Così  fauila  novella  recar,  fpofi,  airorecchio. 
Solo ,  e  primiero  io  voglio  del  buon  TelTalo  vecchio  • 

Fra  sé 
(I  rimproveri  miei  forfè  I*  han  vinto  ,  e  forte 
Col  darle  al  fin  sé  ftelf>,  tolfe  il  figlio  alla  morte. 
Certo  quella  falute,  che  veggio  in  lui  nafccnte  , 
Corta  qualche  gran  vita.  L'Oracolo  non  mente.) 

SCENA     CLU  I  N  T  A. 
ADMETO,  ALCESTE,  ISMENIA. 

Dolce,  amabil,  gentile,  tenera,  bella,  e  fida 
Conforte,  oh  come  lieta  fai,  che  l'alma  in  me  rida! 
Ride  cinta  di  gioja impcrturbabii  tanta, 

Che 
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Che  in  Ciel  non  ponno  i  Numi  mai  goderne  altrettanta  • 
Dopo  un' anno  di  nozze,  fé  dal  gioir  Peftimo 
De'giorni,in  ch'io  t'ho  meco,quefto  mi  fembra  il  primo  : 
Ma  nulla  e  quel,  ch'io  godo ,  rifpetro  a  quel  piacere 
Vicendevole,  eftrcmo,  che  ci  refta  agodere. 
Mi  s' aggirai!  pef  mente  le  vaghe  vifte ,  e  gli  agi 
Della  Città,  degli  orti  ,  dei  bagni,  e  dei  palagi, 
E  mi  par,  che  più  il  fafto  qui  fplenda  ,  e  là  verdeggi 
Dal  quivi  immaginarmi  reco  ne 'bei  palleggi , 
E  la  gioja  ventura,  che  fpirerai  tu  a  i  lochi 
Con  l'allegra  prcfcnza  meco  alle  fefte,  a  i  giochi. 
Ma  vorrei  quella  faccia,  che  il  rifo  or  fa  perfetta, 
Com'  ella  è  più  giuliva ,  così  men  pallidctta  • 
Sminuirci  il  contento  dell'alma  tua  ferena, 
Sicché  non  tanto  opprefla  refifta  a  minor  piena  ; 
E  in  foccorfo  del  core  fra  i  giubili  fepolto , 
Per  inviar  gli  fpirti ,  non  te  gli  fcemi  al  volto  ; 
Ma  perche?,  mentre,  o  fpofa,  t'ho  per  la  deftra,  e  miro  , 
Dal  labbro  aperto  al  rifo  ,  di  furto  efce  un  fofpiro  > 

Alceste. 
Su  qualunque  avvenire  deh  non  perdìam  gli  accenti , 
E  con  piacer  non  tronco  godìam  l'ore  prefenti  • 
Sano  io  ti  veggio ,  o  fpofo ,  e  vero  è  ^  eh'  io  ti  veggio  • 
Siamo  Admeto,  ed  Alcefte.  Non  fogno,  e  non  vaneggio  • 
M'agitava  un  fofpetto  di  fognar,  d' ingannarmi, 
E  fatta  ho ,  fé  dormiffi ,  forza  a  me  per  deftarmì  • 
Altre  volte  fognando  del  ver  chiarir  mi  volli, 
E  cacciai,  fcofliifenfi,  gli  atri  fantafmi ,  o  folli; 
Ma  ti  trovo,  ct'afcolto;  né  cupo  fonno  équefto. 
Se  co'foliti  sforzi  provo,  che  non  mi  defto. 
Defta  dunque,  eficura,  lafciami  con  quiete 
Vagheggiar  quelle  luci,  ch'io  torvo  a  veder  liete» 
Quefti  cari  momenti,  che  fifa  in  te  m'avrai 
Spofo ,  a  me  preziofi  fon  più  di  quel ,  che  fai  • 
Deh  perché  le  mie  luci ,  che  alle  tue  giro  adeflb, 
M'interrompon  ìa  gioja  col  battere  si  fpeflb  ? 
Perché  mobili  quefte  fotto  Timmobil  ciglio 
Di  perdere  un  tuo  fguardo  m' cfpongono  al  periglio  ? 

V  a  Altro 
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A  Itro  premio  non  fpera  l' amor  mio ,  la  mia  fede  : 
Tutta  il  mirarti ,  o  Admeto ,  d' A  lecite  e  la  mercede. 
Ma  una  grazia ,  o  conforte ,  dall'amor  tuo  vorrei 
Per  compier  le  mie  gìoje . 

Admeto» 

Sian  teftimon  gli  Dei , 
Che  farà  a  i  mìei  voleri  legge  una  tua  parola. 
Mille  n'  hai  y  fc  le  chiedi  • 

Alceste. 

Nò  ;  che  bafta  una  fola  • 

Admeto. 
L'ottencfti:  or  palefaqual  fìafi  il  tuodefirc. 

Alceste. 
£  ' ,  che  tu  me  non  pianga ,  che  tofto  ho  da  morire  • 

A  DMETO. 

T' invafaron  V  Erinni  ?  qual  non  tua  voce  or  ofa 
Ufcir  troppo  difforme  dalla  bocca  amorofa  ? 

Alceste. 
Donna  udirti ,  e  non  Furia  y  (ìediti ,  e  miteafcolta 
Quel  ver,  che  indarno  abborrì,mio  fpofo,un'altra  volta  • 
Quello  pallor,  cui  morte  mi  fparge  in  fu  la  faccia. 
M'affretta  ad  un* felice  fpirar  fra  le  tue  braccia  • 
Già  di  tenebre  cftreme  lo  fguardo  mio  fi  carca  • 
Veggio  il  Pilota,  e  il  remo  chiamarmi  entro  la  barca. 
Per  cui  dalla  mortale  ,  finor  battuta  ftrada  , 
Agi'  immortali  Elifi  nuda  ogni  alma  fi  guada* 

Admeto. 
Vola  Ifmenia  ;  al  foccorfo  fa  volar  Macaone  • 

Alceste  ad  Ifmenia  • 
T'arreda.  E'  del  mio  Fato  il  mio  voler  cagione. 
Ricambiai  la  tua  morte  con  la  mia  vita,  e  il  Cielo 
Accettò  il  cambio  ;  ond'  iogiàfciolgo  il  mortai  velo. 
Né  gli  umani  rimedj  me  allontanar  da  i  fini 
Ponno,  ch'io  fei  laifufo  approvar  da  i  Deftini  • 

Admeto. 
Crudeliifimo  Apollo,  sì  doni  a  me  la  vita> 
Me  latorrà  veleno,  precipizio,  o  ferita* 

Alce- 
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Alceste» 
Ingratlffimo  fpofo  ,  il  viver  mio  ti  dono , 
E  tu  difprezzi  Alcefte ,  fprczzando  il  fuo  bel  dono  ? 
S' ira  contro  di  Febo  fa  ,  ciie  il  tuo  ben  trafcuri , 
Pcrchéin  grazia  d*  A  Icefte^  chedielti,  almen  noi  cuti? 
Il  piacer  di  falvarti  non  mi  colmar  d' affanni , 
Ma  fpiri  io  confolata ,  che  tu  viva  ì  miei  anni  : 
Se  muori  tu,  perquefto  meravrivar  non  puoi. 
Ed  in  onta  de'  Nfumi  fé  tronchi  ì  giorni  tuoi. 
Per  fempre  i  noftri  fpirti  fi  rimarran  dìvifi, 
E  penerai  tu  in  Dite ,  godendo  io  fra  gli  Elifi  ; 
Ove ,  fé  lento  afpetti ,  che  il  tuo  mortai  fi  fgombrc  , 
Immortalmente  infiemc  farem  fra  le  beli'  ombre. 
Che  far  poteafi  ?  attefi ,  che  il  vecchio  padre ,  a  cui 
Rimanean  sì  poch'anni,  quelli  donafle  a  i  tui  ; 
Ma  conobbi,  che  i  Numi,  per  provar  qucfto  core, 
Avean  quello  indurato  del  già  pio  genitore. 
Potea  far ,  che  non  fofte ,  tu  fcnza  fpofa ,  e  il  molle 
Nepotin  fcnza  madre  ;  ma  fé  il  poteo ,  noi  volle  • 
Oh  noi  beati  allora  ì  ma  s' or  tanto  a  me  lice  , 
Mai  non  lafciò  le  (Ielle  femmina  più  felice. 

Admeto. 
Ahi,  ahi. 

Alceste. 
Che  piangi,  o  fpofo,  fé  non  piango  io,  che  moro  ì 
Altro  premio,  che  pianto  ,  fi  vuole  al  mio  martore. 
Queiìofia,  che  tu  viva,  che  lieto  viva  ;  e  quando 
La  tua  non  più  conforte  farà  di  vita  in  bando  , 
Mirala  in  quefto  figlio,  che  ancor  sì  pargoletto 
Mefce  il  tuo  vifo  al  mio  nel  fuo  candido  afpetto: 
Si  colga  egli  que*  baci ,  ch'avrei  vivendo  io  colti; 
Del  noftro  amor  fia  crede ,  com'  é  de'  noftri  volti . 
Quand'  aperti  quegli  occhi  mi  cercheran  col  pianto  ^ 
Tergi  fuc  lagrimuccie ,  confolalo  col  canto , 
E  con  pomi  ,  e  con  fiori,  e  cofe  altre  leggiadre. 
Sì  lo  careggia ,  o  fpofo ,  eh'  ei  non  penfi  alla  madre  r 
Né  sì  fero  talento  nell'alma  tua  s'alligne, 
CW  fiIU  balU  i'  ^fponga  d' una  |  o  4i  più  ffliitxlgne  • 
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So  che  al  fin  dì  chi  giace  sgobbila  V  amor  ;  s' obblii 
Da  te  chi  fin  la  vita  per  te  offerfe  a  gli  Diì  ; 
Ma  l'affetto  a  me  tolto  nel  figlio almen  rimanga  , 
Di  quello  io  temo;  eaquefio  timor  lafcia,ch'io  pianga* 
In  fin  Tappi ,  che  monda  già  mi  fec'  io  nel  fonte  • 
Con  que^efpoglie  intorno,  conquerterofe  in  fronte 
Seppellifcimi  dunque;  né  iiachi  molto,  o  poco 
Ofi  fvelarmi  ;  e  folo  ciò  fi  confenta  al  foco 
Diman,  quando  partito  V  Eroe  da  quelVi  luoghi , 
Su  catafte  odorofe  m'accoglieranno  i  roghi • 
Queftoinfolìtorito  vogl'io,  perché  non  veggia 
DalTatre  fiamme  Alcide funeftar  quefta  Reggia. 
Soffri  nel  vecchio  padre  il  timor  della  morte, 
E  fpera  in  più  bel  mondo  trovar  la  tua  conforte. 
Là  Proferpina  noftra  si  fiancherò  co  i  preghi , 
Ch'  appo  un  fccolo  fcorfo ,  non  fia ,  che  me  lo  neghi. 
Già  mi  tragge  il  mio  Fato ,  fuccedo  a'  tuoi  languori  j 
Ahi  crudcl  dipartirfi  di  due  teneri  cori  ! 

Admeto. 
O  fpecehio  di  coftanza,  èhe  dì  tu  di  matrigna? 
A  penfar  di  mia  fede  più  ti  vorrei  benigna. 
Se  fofs'  io  fenza  prole ,  o  fé  fofs'  io  P  uom  folo  , 
Che  rimanefle  in  terra  fra  bel  femmineo  Ituolo  , 
Lafi:er€i,  che  periffe  nel  fuo  deftino  avverfo 
Per  la  mia  vedovanza  fterile  l' univerfo . 
Come  ad  altra  conforte  affuefarmi ,  o  beila? 
Quando  una  Dea  pur  folfe ,  te  potrebbe  effer  quella  ? 
Giuro  per  tutt'i  Numi ,  che  a  te  vivendo  io  dopo  --  - 

Alceste. 
Nò ,  fpofo  ;  i  giuramenti  rifisrba  a  miglior  uopo  • 
Legame  altro  al  tuo  core,  che  il  tuo  voler,  non  voglio, 
E  fé  il  pìccolo  Admeto  morte  rapifife  al  foglio. 
Non  vo',  che  un  giuramento  leghiti  a  lafciar  fole 
Quefteafflitte  contrade  fenza  Re,  fenza  prole. 
Anzi  quel,  che  ti  vieto,  vivendo  il  mio  bambino, 
A  te  comando  allora,  che  il  rapiffe  il  deltino. 
Ali* a  me  data  fede  non  curo  altro  foccorfo. 
Che  qucUo  al  più  d' uo  lieve ,  ma  fugace  riiuorfo , 

Che 
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Che  ferva  a  rammentarti  qual  donna  e ,  che  ti  lafcia  • 
Ma  non  vo* ,  che  per  quefto  tu  rimanga  in  ambafcia  ; 
Poiché  mi  turberia  quel ,  che  fper'  io ,  ripofo , 
Saper,  che  per  me  in  pena  vivcfTe  il  già  mio  fpofo. 
Siami  pur' anche  inficio.  Chi  muore,  a  te  defia 
Spofa  feconda ,  e  bella ,  di  fé  eguale  alla  mia , 
Ch^fe  mai  congiurafle  alla  tua  morte  il  Polo, 
Pronta  fia  nel  mìo  efempio  a  morir  per  te  folo. 

Admeto. 
Poiché  dunque,  o  mia  fida ,  vuoi  che  la  vita  io  voglia  ^ 
Attenderò  da  qucfta  il  fin  della  mia  doglia  , 
Che  a  me  farà  più  lunga,  quant'ei  fia  più  lontano  9 
Ove  lei  poca,  e  breve  fperai  dalla  mia  mano. 
Vivrò  non  a  me  folo ,  ma  a  quefte  mie,  che  tue 
Vifccre  fono,  e  pegno  l'unico  di  noi  due. 
Alle  vedove  piume  prometto  una  compagna. 
Che  a  confoiar  le  notti  per  te  meco  rimagna  : 
Quefta  fia  la  tua  ìmmago  di  fino  avorio ,  e  fchietto  ; 
Mi  parrà,  queilaavendo,  d'averti  entro  il  mio  letto 
Mi  parrà,  che  tu  ancora  mi  ti  ripofi  a  lato  j 
E  fé  r error  duraffe ;  oh  me  allor  fortunato! 
Ma  tu  dunque ,  o  crudele ,   la  morte  tua  fapevi , 
E  in  faccia  a  chi  t'uccide  sì  morivi ,  e  ridevi? 

Alceste. 
Io  godea  dì  quel  bene ,  che  a  te  bramai ,  né  un  male 
Atterrir  mi  potea,  di  cui  nulla  a  me  cale* 

Admeto. 
Che  farò  fenza  Alceftc  ? 

Alceste. 

Alcefte  or  non  v'  e  più  • 

Admeto. 
Nfon  v'é  più  dunque  in  terra  né  beltà,  né  virtù. 

alceste. 
A  te  il  viver  fia  dolce,  come  il  morire  a  me» 
[1  comun  pargoletto  ti  raccomando,  e  te. 

A  dmeto* 
E  ch'io  pianga  mi  vieti? 

V4  al^ 
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Alceste^ 

Sì. 
Admeto. 

O  per  pietà  crudele! 
Alceste. 
Spiri  una  moribonda  fenza  udir  più  querele. 

I  S  M  E  N  I  A  . 

Né  Ifmcnia  tua  più  miri ,  che  in  lagrime  fi  ftrugge  > 

A  LCESTE. 

La  In  van  cercata  luce  dagli  occhi,  ahi,  che  mi  fugge  • 

Admeto» 
Sì ,  gli  Dei  fon  pietofi  ? 

ISMENIA. 

Sì,  lafsù  r ire  han  modo ^ 
Admeto» 
Ah,  deftini! 

ISMENIA. 

Ah ,  fventura  ! 

Alceste. 
Che  pianto  è  quel ,  eh'  anch'  odo  ? 
Admeto. 
Eccoci . 

Alceste. 
Io  più  non  veggio .  Addio. 

IsMENXA* 

Pafsò  fra'  morti  • 
V  onor  delle  Regine,  Tonor  delle  conforti. 

A  dmeto. 
Pofiamla  in  quelle  coltri .  Ma  s'  e  il  mio  duol  codardo, 
Ciel,non  fon  io  da  tanto ,  damertarmi  un  tuo  dardo  ? 
Lafcialo,  eh*  io  l'invoco  ;  ma  tu  non  mi  foccorri  , 
Per  poi  fcagliarli  a  torto  fu  \  tempii  i  e  fu  le  torri  • 


ATTO 
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ATTO  QUARTO* 

SCENA       PRIMA. 

ERCOLE,    MACAONE. 

BEn  ftupia  fra  me  ftelTo ,  che  rifanafìTe  Admeto  ^ 
Senza  il  morir  d'  A  Icefte,  del  Figlio ,  o  di  Pereto  ; 
E  quando  io  fcorlì  il  vecchio  ftar  più  che  mai  tenace 
Del  Tuo  refto  di  vira,  e  dormir  l'altro  in  pace, 
Allor  diffi:  O  non  fiacche  Alcefte  a  morir  tardi, 
O  che  del  Ciel  faranno  gli  Oracoli  bugiardi. 
Omemorabil  Donna!  pari  al  tuo  corchi  vide 
Altro  cor  generofo,  ftupor  fino  ad  Alcide? 
L'amor ,  che  in  te  non  puote ,  fé  a  tue  preghiere  il  Fata 
Confentì  quel  fepolcro ,  eh*  era  al  tuo  ben  ferbato  è 
Scorrer  vo*  Tuniverfo,  per  poi  fu  le  tue  tombe 
Di  cento  moftri  uccifi  fvcnarti  un*  Ecatombe . 

Macaone. 

Per  far ,  che  la  Regina  rieda  a  queft'  aure  amiche 
D*  uopo  non  v'  ha ,  che  d' una  dell'  Erculee  fatiche  » 
Chiufa  in  calfa  di  cedro  fra  coltri  d' or  la  bella 
Tra  ì  già  Re  di  Teflfaglia  fta  in  fotterranea cella  j 
Ivi  negan  IMngrelTo  polle  in  doppio  intervallo 
Chiufc  con  cento  chiavi  porte  d'atro  metallo, 
^flefcuota  il  tuo  braccio,  fé  tanto  puote  ^  cAlceilc 
Reftituir  prometto  a  queft'  aura  celefte. 
Di  là  ver  l'aurea  Reggia  fcguirà  le  noftr*  orme  , 
Scoifa  dal  breve  fonno ,  nel  qual  placida  dorme  • 

Ercole. 
Scuoterò  l' alte  porte  ;  ma  come  far  prefumi 
Vani  con  la  fua  vita  gii  Oracoli  de  i  Numi  i 

Macaone. 
T  apro  quel ,  che  nell*  alma  fin*  ©r ,  tacendo ,  io  chiuC  ^ 
E  gli  Oracoli  empiendo  ^  fo  che  non  lì  delufi  • 

Morrai 
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Morra  V  Infermo ,  o  folo  a  morte  et  verrà  tolto  , 
S  altri  de  i  fuoi  s"  elegga  per  ejfb  ejjer  fepolto  • 
Sepolta  elìer  s'elefle  per  lui  la  fua  conforte, 
E  l'ottenne;  orciòbafti,  per  fottrarlo  alla  morte . 

Ercole. 
Sì;  ma  come  aflecuri,  che  il  del  riviver  faccia 
Lei,  chcrpirò,  mancandoci'  Admeto  infra  le  braccia? 

M  A  e:  A  O  N  E  . 

Sforzò  la  generofa  me  renitente  in  vano 
A  recarle  un  veleno,  eh'  opra  è  di  quefta  mano. 
Fingo  allor  d*  ubbidirla ,  ma  interpretando  in  meglio 
D*  Apolline  le  veci  ,  non  letal  fugo  io  fccglio. 
Che  forbito ,  co  i  fumi  fuoi  vapcrofi  ,  e  denfi 
Riconcentrar  fa  l'alma  nel  cor  fcevra  daifcnfi; 
Quinci  pallida,  immota,  gelida,  infievolita 
Rimaner  parve  Alcefte ,  ma  non  è  fenza  vita. 
Febo,  che  in  lei  fol  prove  volle  d'amor  perfetto, 
V  interpretato  cnimma  approvò  con  V  effetto  : 
Dalie  vene  d'Admeto  l'occulta  pefte  e  fciolta. 
Or  che  la  fua  fedele  morta  e  nò,  ma  fcpolta. 
Ove  corri  ? 

Ercole. 
A  far ,  eh'  altri  per  chi  vive  non  muoja  • 
Temo  di  fuo  dolore . 

Macaone. 
Temi  più  di  fua  gioja  • 
Non  uccide  iì  dolore  ,  fia  pur'  eì  violento, 
O  fé  il  morir  cagiona,  cagiona  un  morir  lento  ; 
Ma  la  gioja  improvvifa  quella  e,  che  fola  io  temo. 
Poiché  l'alma  in  palfando  dall'  uno  all'  altro  eftremo  , 
Con  troppo  empito  chiama  dal  cor  gli  fpirti  accolti 
A  difFonderfi  tanto,  ch'ir,  ne  porian  difciolti  ,  « 

E  lalciando  allor  quanto  viver  ne  fa  la  (alma,  fl| 

Neil'  ufcir*  effi  a  un  tratto ,  farian  anche  ufcìr  l'alma  • 
Sì  la  vita,  che  Apollo  al  Principe  concede, 
Spinta  dall'allegrezza,  lafcieria  la  fua  fede. 
Dunque  fé  del  Garzone  t' è  la  falvezza  a  grado  , 
Entri  il  giubilo  in  effo  >  ma  v*  entri  a  grado ,  a  grado  ; 

£per 
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F  perchè  al  bel  desìo  l'effetto  ancor  rifponda, 
La  Tua  felicitate  per  poco  a  luì  s'  afconda  . 
Col  mio  fido  configlìo  dunque  reggendo  ogni  opra. 
Fa  che  le  fue  venture,  pria  dubitando ,  ei  fcopra  ^ 
Il  dolor  palli  in  tema,  pofcia  in  fperanza  ,  e  poi 
In  certezza,  in  contento. 

Ercole. 

Farò  quanto  tu  vuoi» 
Temprerò  la  mia  gioja  in  faccia  a  lui ,  che  arriva  ; 
Per  poco  egli  languifca ,  purché  per  molto  ei  viva  • 

SGENA    SECONDA* 
ADMETO,  E   DETTI* 

ERoe  tu ,  che  traendo  fra  i  ciechi  abiffi  1!  paflb  , 
Tefeo  forger  fagpftì  dal  prefcricro  fuo  faflb , 
Per  pietà ,  me  guidando  laggiù  in  fua  vece ,   impetra  9 
Che  immobilmente  io  fieda  ,  com'  elfo ,  in  quella  pietra; 
Ove  il  fuon  del  mio  pianto  sì  quella  Reggia  ingombre  , 
Ch'  a  intenerire  arrivi  T  ineforabil'  ombre  ; 
O  fé  far  puoi  d'  Alcefte  quel ,  eh*  Orfeo  d'  Euridice» 
Senza  mai  volger  fronte ,  lei  rendi  a  un'  infelice  , 
Che  vivendo  de  i  Fati  folo  berfaglio ,  e  fcherno  , 
Dannato  é  a  foffrir  vita  fin  peggior  dell'  inferno  • 

Ercole. 
Principe  addolorato,  perché  con  la  tua  pena 
La  Sede  altrui  sì  bella  rendi  a  lei  sì  inamena  > 
E  ingrato  invidj  all'  ombra  candida  i  bei  ripofi  , 
Che  goderia fi  al  rezzo  di  quei  mirti  amorofi  > 
Chiederà  a  quanti  fpirtì  la  condurrà  la  Parca  , 
Allor  eh'  ufciti  appena  li  vedrà  dalla  barca , 
Che  fia  del  fuo  conforte  ;  e  fé  udirallo  in  pianto  , 
Come  non  interrompa  tua  doglia  il  fuo  bel  canto  ? 
Come  non  chiameratti  alla  fua  fede  ingrato , 
Se  nieghi  al  nudo  fpirto ,  qual  fora ,  cffer  bpato  ? 

Ma- 
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Macaone. 
Signor,  più  che  non  penfi ,  potrà  giovarti  Alcide. 
Non  voler  ,  che  t' affretti  tuo  duol  V  ore  omicide  ; 
Né  fa  sì  debìl  conto  di  queft'  aura  celcfte  , 
Ch'  elfcr  ti  dee  più  cara ,  perché  dono  é  d' Alcefte  • 

Admeto. 
Perché  non  hai  tu  ad  elfa  gli  Oracoli  taciuto , 
Che  in  vece  fua  ,  lei  fai  va,  farei  già  a  veder  Pluto  ? 
E  con  eroico  petto  il  fulmine  incontrando, 
N'  andrei  già  della  vita  ,  non  della  gloria  in  bando  > 
Tua  mercé,  che  non  cangio  l'indegno  usbergo  in  gonna  , 
Se  in  affrontar  la  morte ,  vinto  fon  da  una  donna  > 
Ringrazia  pur  quei  crini  canuti ,  e  il  tuo  timore  , 
Se  per  non  avvilirmi ,  non  ti  palfo  quel  core. 
Va  :  più  non  irritarmi  con  l'odiata  prcfenza. 

Macaone  . 
Io  parto  :  e  il  cielo,  e  il  tempo  fìan  feudo  all'  innocenza  • 

SCENA      TERZA. 
ERCOLE,    ADMETO. 

AMìco ,  un  vano  fdegno  contro  un  carico  d'anni 
D'un'Eroe  coronato  la  mente  or  non  appanni  ; 
E  più  tofto  penfiero  fia  di  Signor,  di  Padre 
Dar  nuovi  Figli  al  Regno ,  e  al  Figlìuol  nuova  Madre  • 

A  D M E TO. 

E  ciò  fora  da  Eroe  ?  e  tu  Eroe ,  mei  configli  > 
Dovea  vivere  Alcefte,  fé  Admeto  aver  più  figli. 
Quel  eh'  a  lei  diffi  io  diiTì  ,  e  quel  dirò  fin  eh'  io 
Sarò  quel,  ch'ora  fono,  fignor  del  voler  mio. 
Bella  in  ver  quella  fede  farla,  che  data  appena 
Sì  rlvocalfe,  e  il  core  foff riffe  altra  catena. 
Dopoché  un'Eroina,  cui  fola  amar  promifi, 
Perch'io  viveffi  in  terra ,  paffar  volle  agli  Eliff# 

Ercole. 
A  chi  muor  di  chi  refta  la  promefla  è  conforto  ; 

La 
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La  cura  U  moribondo,  ma  non  la  cura  il  morto  ; 
Mcntr'ei  più  non  avendo,  nud'alma,  il  corein  pettOj 
Ne  men  le  paffioni  ferba  del  primo  atfetto. 
Altro  amor  dal  primiero  lo  fcìoltofpirto  accende: 
Amo  all'  amato  allora  quel ,  eh'  a  lui  buono  intende  , 
E  fé  il  mal  fu  promeflTo,  piacer  T  anima  fente, 
Chea  lei  non  fia  ferbata  la  fé  ,  di  che  fi  pente . 
Pensò  viva,  il  tuo  bene  cercar,  delfiglio,  eilfuo. 
Morta  or  conofce  il  bene,  di  sé,  del  figlio,  e  il  tuo  ; 
Sia  quel  ben  ,  che  in  oggetto,  ebbe  in  lafciar  fua  fede 
L*  alma  allor  travedendo ,  che  tu  manchi  a  tal  fede  • 
Madre  alla  prole  ,  e  prole  nuova  al  la  patria  dei  ; 
Voglionlo  i  Numi ,  e  l' alme  voglion  fol  con  gli  Dei  j 
E  fé  vuoi  con  Alcefte ,  vuol  la  tua  fpofa  ad  elfo , 
Che  non  olfervi  a  lei  quel ,  eh*  allor  fu  promeffo  • 
E  tu  farai  sMngrato  air  amor  fuo,  che  vuoi 
In  danno  tuo  ritrofo  mollrarti  a  i  voler  fuoi  > 

A  DMETO  • 
Menoingegnofo,  o  Alcide,  ioticredea,  che  forte; 
Ma  in  van  t' adopri  a  farmi  mal  fido  alla  conforte* 
E  più  facil  faratti  domar  cento  altri  moftri  ,^ 
Che  vìncer  il  propofto  de*  faldi  animi  noftri  • 
Allorch'io  n' andrò  fpento,  l'amerò  in  quelle  guifc. 
Che  fra  lor  dici  amarfi  V  alme  da  fraldivife  ; 
Ma  fin  che  quefto  fpirto  legafi  al  cor ,  vo'  eh'  ame 
Con  la  forta  d' affetto ,  che  porta  il  fuo  legame  ; 
E  come  un  vivo  all' altro  fedel  fi  moftra,  io  deggìo 
Moilrarmi  a  lei  cofiante ,  fia  il  mio  meglio^  o  il  mio  peg* 
Da  noi  cinti  quai  fiamo  di  nervi,  carni,  ed  offa        (gio. 
Non  vorran  l'alme  fciolte  più  là  di  quel,  ch'uom  pofla  , 
O  fé  il  vorrian ,  da  noi ,  che  un^anamente  amiamo , 
Per  quel,  che  darnon  puoin,gradiran  quel,  che  diamo. 
Sìa,  che  fol  con  gli  Dei  voglian  le  fciolte  mentis- 
Ma  non  voglion  gli  Dei,  ch'uom  rompa  i  giuramenti  ; 
Anzi  il  Ciel  difenfore  de  i  violati  giuri 
Tra  fiamme  eterne  in  Dite  agita  gli  fpergiuri , 
E  il  voler  de' defunti  contro  chi  mai  gli  adempie. 
Vendica,  folgorando  l'ingrate  tcfte,  ed  empie, 

iicgno , 
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Segno  ,  che  V  ombre  erranti  de  i  morti  in  fu  le  foglie 
Non  han  ,  perdendo  i  cori ,  perdute  anco  le  voglie  • 
Comunque  fiafi  ,  e  certo  ,  che  fé  Volcano  i  Numi , 
Che  un'altra  amaifi  in  terra ,  la  efporriamo  a*  miei  lumi , 
E  l' cfporrian  sì  bella ,  come  lei ,  che  m' han  tolto  ; 
Ma  non  m'  offrendo  agli  occhi  egual  alma  »  egual  volto, 
E  amabile  egualmente  un'altra  donna ,  e  fegno , 
Che  da  me  un*  amor  nuovo  avriano  i  Cieli  a  fdegno  * 
Unico  l'amor  mìo  brama  il  voler  celefte, 
S' unica  fece  in  terra  la  bellezza  d'  Alcefte  • 

Ercole. 
Anzi  due  necompofc  natura  in  tuo  prò  fcaltra, 
Percfié  perduta  l' una  ,  tu  doveflì  amar  V  altra  : 
Vien  ,  che  nella  feconda  gli  fteifi  tratti  efpriraa  ^ 
Perché  in  memoria  almeno  l*ami  tu  della  prima . 
Fra  le  vergini  ancelle ,  che  qua  feguir  miei  paiTì  , 
Una  ve  n'ha,  che  Alcefte,  viftadate,  diralfi  j 
E  quando  Alcefte  io  vidi  (tanto  a  lei  fimiTera) 
Che?  (fra  me  dilli  allora)  Qui  la  mia  prigioniera  ? 
Di  Teflaliche  vefti  chi  fuo  bel  corpo  involfe? 
Dallo  ftuol  delle  prede  chi  fu, ,  che  me  la  tolfe  ? 
Ma  rìviftala  poi  qual  prima  in  fra  le  ancelle. 
Beltà  feppi  clferuna,  che  tutta  era  in  due  belle. 
Con  coftei  qua  mi  tralfe  dunque  il  deftino  ad  arte  , 
Perché  coftei  compenfì  colei ,  che  da  te  parte  , 
Onde  fcnza  avvederfi  di  violar  promelfa  , 
Fido  abbandoni  A Icefte  per  amor  della  ftcffa  ; 
Onde  continuando  gli  affetti  in  altra  bella  , 
Fuor  di  quell'anche  amando,  non  ami  altra,  che  quella. 

A  DMETO. 

E  fé  un  volto  fimile  verrà ,  eh'  io  fcorga ,  e  tocchi 

(Che,  fé  a'  tuoi  par  fienile,  non  parrallo  a  queft*  occhi) 

Sarà  cosi  dìverfa  nell*  alma ,  e  nel  coftume , 

Che  fia  fprezzabil ,  quanto  fu  amabile  il  mio  Nume  • 

S' erra  talor  natura  nel  paleggiar  gli  efterni 

Il  primo  fallo  emenda  col  variar  gì' interni; 

E  la  di  verfitate  nell'alma  unir  procaccia, 

Gh'  cffer  dovca  divifa  neli*  alma  ^  e  nella  faccia . 

ErcO- 
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Ercole. 
Anzi  che  di  natura  perfczion  fi  dice, 
Se  da  un*  impronto  folo  talor  due  volti  elice  ; 
Perché  oprando  in  tal  guifa ,  cìafcun  fìa  perfuafo  , 
Ch'  e  l'oprar  vario  in  cfl'a  provvidenza  ,  e  non  cafo  • 
Per  moftrar  ,  chefaprebbe  dentro  le  (felle  mete 
Produr  Tempre  il  prodotto,  lo  fa,  poi  lo  ripete; 
Onde  fi  affermi  a  forza ,  che  replicar  può  il  bello 
Quella ,  che  ne  i  tefori  Tuoi  ne  ferba  il  modello  . 
Né  ciò  fol  ne*  fembianti ,  ma  negT  interni  ancora 
Opra,  che  fon  deli' alma  inlhumento,  e  dimora. 
Voceegual,  moti  eguali,  egual  tempra  di  cori 
Segni  fon  d'eguaglianza  dentro  non  men  ,  che  fuori  ; 
Né  fiamai,  che  da  A Icefte  l'ancella  mia  diftingua 
Occhio  ^  ed  orecchio  agli  atti ,  a  i  fcnfi  ,  ed  alla  lingua 
Solle  Telfalevoci  quella ftraniera  impari , 
Sì  che  a  te  i  detti  fuoi ,  e  ad  ciTd  i  tuoi  fian  chiari , 
Giuro allor,  che  tu  rteifo  giurar  non  mifàprai, 
Che  non  fia quella  Alceik  nel  cor ,  come  ne*  rai  • 
Paridoti  in  ogni  alma  Giove  creante  aduna: 
Sol  le  fan  varie  all'  opra  ,  o  i  corpi ,  o  la  fortuna. 

Admeto. 
Ma  fé  nulla  d' A  Icefte  mancafle  a  lei  ;  tal  dote 
Le  mancherà,  che  certo  altronde  aver  non  puote  ; 
Ed  e  quefta  il  mio  core ,  eh'  altra  recò  fotterra  , 
E  che  con  lei  rimafto  non  vedrà  più  la  terra . 
Penfa  or ,  fé  d' amar  quella  fia  un  vuoto  fen  capace  • 
Vivo  col  cor  d*  Alcefte ,  né  per  noi  fia  mai  pace , 
Sin  che  non  fia  noftr'  alma  col  fuo  cor,  che  la  chiama  ^ 
Né  dov'anima  viva,  ma  viva  fol  dov'ama. 
Ciò  fol  chiedo  in  compenfo  di  tante  pene  al  Cielo  , 
Che  r  alme ,  ambe  difcinte  dal  lor  corporeo  velo  , 
Un  recìproco  affetto  unite  infiem  le  renda , 
Sin  ch*  ambe  una  nelPaltra  fi  cangino  a  vicenda  • 

Ercole.^ 
Bei  deliri  amorofi  y  che  al  fin  fcìolgonfi  in  nulla  ; 
Mai  non  fu  cor  cambiato  col  cor  d' una  fanciulla , 
Ma  dal  defio  la  mente  inebriata ,  e  guafia 

Crede 
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Crede  quel,  che  vorrebbe,  e  ad  ottener  noi  bafta. 
Sol  rimedio  allo  fpirto ,  che  in  fuo  delir  vaneggia , 
Fia,  che  il  perduto  bene  refo  a  te  tu  riveggia; 
E  il  rivedrai  ;  prepara  gli  occhi ,  e  ia  mente  a  quefto 
Non  creduto  portento  :  (ìa  poi  ne'  Fati  il  reiio  • 
Che,  fé  oQinato  ancora  tuo  cor  nella  Tua  piaga 
Della  ricuperata  beltà  poi  non  s'  appaga , 
Degli  abiilì  ad  Alcefte  ritentandoli  viaggio, 
Fia,  che  per  eifa  a  Fiuto  s'offra  Alcide  in  ortaggio  • 

SCENA     CLU  A  R  T  A. 
ADMETO    SOLO. 

AMor,  fé  vuoi,  ch'io  torni  all' antico  tuo  giogo. 
Fa  qual  Fenice  Alcelle  riforgeredal  rogo, 
Allor  che  V  elemento ,  che  tutto  in  sé  rifolve  , 
Qiiel  beir  avanzo  elHnto  ridurrà  in  poca  polve  • 
Moftrami  gli  occhi,  al  cui  fplendor  sì  fubit'arfi , 
Moftrami  i  capei  d' oro  ,  che  legar  colti ,  e  fpariì  j 
Moftrami  quei  vivaci  rubin  ,  che  in  due  dìvifi 
Diffondean  nel'niio  core  gli  amabili  forrifi; 
E  la  vita  agii,  onde  f^a  dubitar  colei, 
Se  r  andare ,  o  lo  Itarfi  foffe  più  bello  in  lei  j 
Fammi  fentir  le  dolci  armoniche  parole 
Polfcnti  anche  a  far  gire  la  terra ,  e  ftarc  il  Sole. 
Ma  un'  Eroe  ,  cht-  non  mente  ,  la  fede  mia  minaccia 
Di  prefentarlc  avanti  quei  lumi ,  e  quella  faccia  • 
Come  ciò  ha?  non  poiib  nella  efibita  ancella 
Non  mirar  curiofo  V  idea  della  mia  bella  : 
Soffrirò,  non  per  altro,  Todiofa  fuaprefenza, 
Che  per  fcoprirne  io  folo  fra  lor  la  differenza  , 
Onde  non  ha  chi  ardifca  vantar,  che  in  mortai  veftc. 
Te  perduta,  o  mia  fida,  trovifi  un'altra  Alcefte. 
Opra  fia  de'  tuoi  fguardi ,  che  abbagliar  forfè  Alcide  , 
Che  veder  penfi  in  altra  quel ,  che  foio  in  te  vide  , 
Come  chi  al  Sol  fiffolli ,  fé  altrove  i  lumi  gira 
Fargli  mirar  ouei  raggio  per  tutto^  ove  lioiira . 

Anch! 
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Anch' io  picn  la  memoria  del  tuo  leggiadro  afpetto 
Per  tutto ,  ove  m' aggiro  lo  fcorgo  in  ogni  oggetto  • 
Così  lieto  vaneggio  ,  fin  che  Terror  vien  tolto 
Dall'  a  me  prefentarfi  qualunque  altro  bel  volto . 
Solo  in  quel  più  non  veggo,  quale  a  me  parve  altrove 
Idea  veder  compofta  di  Venere ,  e  di  Giove . 
E  quando  altri  mirando  più  alla  mia  Dea  Taffembra 
Nel  favellar ,  negli  atti ,  nel  vifo  ,  e  nelle  membra , 
Torto  che  il  guardo  in  efla  più  penetrante  io  movo , 
Tanto  più  differente,  quanto  fimil  la  trovo  ; 
Mentre  il  poco  d' Alcefte ,  eh'  io  fcopro  in  altro  vifo  , 
Mi  fa  fcoprir  quel  molto ,  che  in  elfo  io  non  ravvi fo  • 
Dunque  attendafi  quefta ,  la  qual ,  fé  il  elei  le  diede 
Quant'  altri  a  me  racconta ,  prova  fia  di  mia  fede  j 
Né  a  temer  abbi ,  o  fpofa ,  che  l' alma  mia  vacille 
Se  anche  un'  altra  te  ftelTa  mi  s*  offra  alle  pupille , 
Coftaffe  anch^  in  quel  punto ,  che  non  m' avrà  conforte , 
Tanto  a  me  la  mia  fede ,  quanto  a  te  la  tua  morte  . 
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SCENA     CLU  I  N  T  A. 

PERETO,   E  DETTO. 

Rence,  le  noftre  gioje  lo  fdegno  tuo  non  turbi  ; 

Perché  di  Macaone  contro  il  zel  ti  conturbi  > 

Deh ,  non  inimicarci  quel ,  che  le  vite  ha  in  cura  ; 
La  cui  mercé ,  non  anche  fon  polve  in  fepoltura  • 
Com'egli  i  miei  poifiede , rendili  i  tuoi  favori  • 
Per  laneceflìtate  il  Medico s'  onori. 

Admeto. 
Stimi  lui  chi  la  vita  più  della  gloria  eftima , 
Non  io ,  che  d'un'ofcura  vita  amo  il  morir  prima . 
Se  pur  vai  contro  morte  chi  all'  uopo  oprando  oppofto, 
Pria  del  voler  dei  Fati  l'accelera  più  tofìo. 
Né  i  mali  miei ,  che  valfc  la  fua  medica  aita  ? 
Se  non  moriva  Alcefte,  chi  mi  ferbava  in  vita? 
Pur  quanto  un  padre  impone ,  1*  ubbidienza  or  faccia , 
^'"  propor  nuovi  amori  più  non  m' ardifca  in  faccia . 
Pm^  L  X  Ol'ar- 
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O  r  ardir  (  di  cui  ora  Tua  debolezza  incolpo  ) 
Gli  porterà  fui  capo  da  quefto  acciar  tal  colpo. 
Che  non  m'impediranno  l'arti  Tue,  che  a  Caronte 
Non  faccia  andarne  io  V alma  dall'aperta fua fronte. 

Pereto. 
Ma  ti  vorrei  men  fero  nel  difprezzar  queft'aura 
Vital ,  che  refpirata più  d' ogni  ben  riltaura  , 
E  vorrei ,  che  fé  trovi  bella  ad  Alcefte  eguale 
Tu  non  la  difdegnaflì  fui  talamo  Reale  , 
Mentre  e  poco  un  bambino,  perché  dal  patrio  trono 
Sia  ne  i  pofteri  noftri  aflìcurato  il  dono. 
Ercole  mi  richiefe  tefté  di  manto  ,  e  gonna 
Qual  folea  girne  adorna  colei ,  che  ti  fu  donna  , 
E  dìflfe ,  in  fra  le  ancelle  di  Regio  fangue  averne 
Una  ,  che  dell'  eftinta  ha  le  fembianze  efterne  , 
E  che  col  core  ancora  non  men  grande ,  e  fublimc  ^ 
Affetto  in  chi  T  olferva ,  e  riverenza  imprime  j 
Deh ,  non  fprezzar  '-  -* 

Admeto. 
Deh  padre ,  non  mi  parlar  di  quefto  • 
Alcefte  ebbi  in  ajuto ,  non  altri  ;  intendi  il  refto  ^ 
Né  sforzarmi  a  dir  cofa  ,  la  qual  sforzato  a  dire 
Chi  men  d*  Alcefte  amommi  faria  forfè  arroffire  j 
Ma  almen  da  chi  dovrebbe  ftarfcne  cheto ,  a  lei 
Mancar  non  fi  configlj ,  confpergiurì  imenei . 
Temo,  che  i  miei  rifpetti  la  noja  al  fin  non  ftanchi  ; 
Ma  non  mi  manca  un  ferro  da  immergermi  ne  ì  fianchi  • 

Parte. 

Pereto. 
Seguiam  queft'  infelice ,  che  non  sa  che  fia  morte  : 
S' ella  il  fapea ,  per  cffo  non  morìa  la  conforte  • 


ATT( 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA     PRIMA. 
FERETO,  ADMETO,  MACAONE. 

Figlio,  una  maraviglia ,  cui  Macaone  ha  fcorta! 
La  da  te  pianta  eftinta  bellezza  e  già  riforta  I  (me, 
TelTaglìa  ha  un'altra  A  Icefte  da  i  pie  iìno  alle  chio- 
Nè  della  prima  Alccfte  le  manca  altro ,  che  il  nome  • 

Admeto. 
N'  abbia  cento,  non  eh*  una ,  bafta  che  non  fia  quella , 
Perch'  io  neghi  aver  Palma foggetta ad  un'ancella. 

Fereto. 
Ma  fc  il  Cielo  una  Donna  creò  per  il  tuo  meglio  , 
Così  alla  tua  fimile ,  come  la  fca  lo  fpeglio , 
Cozzerai  fconofccnte  contro  il  piacer  dei  Numi? 

Admeto. 
Chi  può  d' un'  alma  al  volto  conofcerc  i  coftumi  ? 
Se  in  più  mefi  di  vita ,  eh'  ebb'  io  con  la  mìa  fpofa 
Di  fue  virtuti  ogn'  ora  qualcuna  crami  afcofa , 
Sicché  di  giorno  in  giorno ,  di  aiomento  in  momento, 
Una  fcoperta  nova ,  crefceva  il  mio  contento , 
Pretenderò  mirando  beltà ,  ch'altrove  e  nata 
I  cupi  genj  afcofi  fvelarne  ad  un'  occhiata  ? 
Meriterei  che  in  pena  della  mia  fc  mancante 
Un  vizio  in  effa  nuovo  fcoprirfi  ad  ogn'  iftante , 
Che  a  me ,  allor  rammentando  le  altrui  virtù  sì  care , 
Tanto  fcfle  odiar  quefta ,  quanto  in  van  l'altra  amare  • 

Pereto. 
Odi  il  Fifico  almeno ,  che  teftimon  ne  riedc. 

Admeto. 
Del  foffrirloa  me  avanti  s'abbia  egli  a  te  mercede; 
Ma  aflalti  a  mia  coftanza  non  rechili  fuo  ritorno . 

Xz  MA- 
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Macaone. 
Signor,  te  fortunato  mirerà  quefto  giorno.  jt. 

La  tua  felicitate  vienfì  ad  Alcide  appreflb* 
Ne  a  me ,  né  a  lui ,  né  al  padre ,  ma  fol  credi  a  te  ftcifo  • 

SCENA     ULTIMA. 

ERCOLE,     ALCESTE   velm^ 
E   DETTI. 

QUefta ,  che  a  te  velata  guido  Alcefte  novella , 
In  manto  di  Regina ,  é  la  promefifa  ancella  : 
Quefta  per  altri  intatta ,  fé  pur  farà  tua  fpofa  y 
A  te  primiero ,  e  folo  farà  ftata  amorofa . 
Ella  non  men  d'  Alcefte ,  non  men  di  te  ,  reali         ^ 
Come  Io  fpirto ,  e  il  volto  ,  così  vanta  i  natali  ; 
Mirili  in  quelle  vefti ,  in  cui  vederli  er'  ufa 
L'  Elifia  tua  diletta ,  poi  V  abbi ,  o  la  ricufa . 
Ma  ben  gli  occiii  prepara  a  efaminar  feveri  , 
Se  quei  lineamenti  qui  fi  veggano  interi , 
E  quando,  come  il  core  fu  già  d'  Alcefte  al  tuo 
Simil ,  come  i  fuoì*  lumi  pari  fur  tra  lor  duo , 
Non  fia  quefta  a  colei ,  non  già  fimil ,  ma  pari , 
Non  (la  quel ,  che  fu  l  altra ,  fcacciala  da  i  tuoi  Lari  ^ 
Sol  per  poco  a' tuoi  detti  foffrila  muta ,  e  vaglia 
Al  fuo  tacer  di  fcufa  il  parlar  di  Telfaglia. 
Npn  può  donna  ftraniera  pronunziar  V  ignote 
Non  native ,  e  lontane  a  sé  Tcffale  note 
Eccola  fcnza  velo .   Lafcofre . 

Admeto. 

Dei ,  che  vegg'  io  ?  crudele 
Me  fchernìfci  ?  o  gli  Elifi  rendonti  al  tuo  fedele  ? 
O  pìetofa ,  o  beir  ombra ,  che  intorno  a  me  t'  aggiri , 
Poiché  ti  condefcendi  vifibileai  fofpiri  ; 
Quefti  y  che  ben  prevedo  vuoti  d*  effetto ,  e  lievi 
Quaì  fiano  abbracciamenti  aerea  anche  ricevi. 
Ma  il  van  di  quefte  braccia  corpo,  non  aria  ingombra  ? 
Che  é  quefto.  o  Numi  etcraìì  com'è  palpabil'  ombra  ? 

Via 
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Via  da  me  ^  larve  infido  ;  per  poco  in  voi  mi  irefi 
A  un  vincìtor  ri  lampo ,  che  in  terra  io  non  attefi  • 
La  beltà  lufinghierad*un  raggio  inafpettato 
SedufìTe  all'  adorarla  quefto  core  ingannato  ; 
Ma  ingannandofi  quefto ,  pure  ingannò  te  ftefla  y 
Egli  amò  in  te  una  bella  ,  qual  tu ,  ma  non  fei  defla  • 
Quelli  fpirti  commofll ,  quello  pallor  d' amante 
A  te  non  vengon ,  donna ,  vengono  al  tuo  fembiantc  • 
Segni  altrui  fon  d' amore ,  ma  tcftimon  li  chiamo  , 
Che  a  te  quefti  cfler  denno  fegni ,  che  te  non  amo  • 
Moftro  mirando  amarti ,  ma  fa  il  mio  cor ,  fa  Giove  ^ 
Ch'  amo  prcfente  averti ,  perché  fol'  amo  altrove  • 
Ma ,  Dei ,  quefto  e  quel  volto  :  fento  V  ufato  dardo. 
Che  a  me  ne  vien  da  quella  fua  tal  grazia  di  fguardo  • 
Ma  no  :  Io  fguardo  e  quefto  di  lei ,  poiché  fu  mia  , 
Ma  non  é  quel,  che  Alceftc  da  verginella  avia. 
Quand'  io  non  ancor  fuo ,  gli  occhi  a'fuoi  occhi  alzai  ^ 
No ,  che  in  me  sì  amorofi  ella  non  volfe  ì  rai  ; 
Ma  d'  un  roìfor  fevero  tinta  le  guance ,  al  fcno 
Chinò  la  faccia ,  e  i  guardi  ferirò  in  fui  terreno  • 
Meritai  con  modeftì  fofpìri  al  fin ,  che  quei 
Incontrar  poi  sé  ftefli  lafciaflero  ne'  miei , 
Ma  sì  brevi ,  e  furtivi ,  che  appena ,  e  dì  paffaggio 
V  attenzion  de  i  miei  potè  coglierne  un  raggio>^ 
Sol  poiché  d' Imeneo  fu  acccfa  in  noi  la  face  , 
Fiflarmiin  quelle  luci  potei  con  queftapace. 
Ecco  la  differenza  fra  quefti ,  e  fra  quei  lumi , 
Ecco  in  due  volti  eguali  due  diverfi  coftùmi . 

Fereto. 
Non  fcmprc  è  il  Cicl  contento  fol  d' una  maraviglia  ; 
Forfè  il  tuo  vifo  ad  altri ,  coni'  ella  altrui  foraiglia  , 
Ad  altri ,  che  per  fede  a  lei  giurata  forfe 
Merta  le  dolci  occhiate ,  che  ingannata  a  te  porfe* 

Admeto. 
S'  ellaamò  un'  altro  obbietto ,  fotte  volto  dì  luì 
Dovrò  dunque  ufurparmi  quai  miei ,  gli  affetti  altrui  J 
E  fé  nudrì  per  altri  coftei  fiamme  amorofe , 
f^cfto  é  quel  CQic  inutto ,  eh'  Ercole  a  me  propofc  ? 

X  i  Eicco- 
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Ercole. 
Non  sa  mentire  Alcide  ;  quel  che  t'  cfpreffi ,  efprimo . 
Di  quel  Aio  cor ,  fé  V  ami ,  tu  farai  V  amor  primo . 

Admeto. 
Come  dì  ciò  (ìcuro  fia  tu  ì  fors'  ella  il  giura  > 
Se  il  credi  alle  donzelle ,  qual'  e ,  che  non  fia  pura  > 
Quei  fofpir ,  eh'  ella  fcioglie  in  faccia  a  chi  l' adora 
Per  qualunque  uomo  in  terra  non  avrà  fciojti  ancora , 
E  fé  altri  amor  ne  conta  Tinevitabil  Fama  , 
Amò  da  fcherzo  altrove ,  ma  qui  da  vero  eli'  ama  • 
Altro  è  delle  fanciulle  V  interno ,  altro  la  fcorza  ; 
Non  può  ftrapparne  il  vero  né  fupplica ,  né  forza  . 
E  più  facil  farebbe  trar  dalle  Stigie  rocche 
La  mia  diletta  Alcefte ,  che  il  ver  dalle  ior  bocche  • 

Macaone. 
Ma  fé  a  te  foffe  dato  fenza  temer  di  frodi 
Toccar  qual  vero  adeffo  quello  ^che  incredul'odi  ? 

Admeto. 
Ciò  folfe  pur  :  vorrei ,  che  ancor  le  voci  ifteflc 
Non  fol  di  lei ,  ma  i  fenfi ,  e  le  virtuti  aveflc  , 
Chefaria  maggìoj"  gloria  di  mia  lealcoftanza 
Amar,  prefente  qucfta,  quel  l'altra  in  lontananza: 
Fuggir  la  viva  Alcefte ,  per  fin  recarmi  a  canto 
Air  altra  Alcefte^ftinta  dì  mìa  fé  faria  vanto  • 
Ma  deh ,  volgi  le  luci  altrove ,  o  vel  le  afconda  y 
Né  in  me  vibrar  Tocchiate  della  già  moribonda. 
M'intenerifcon  quefte  con  lapictofa  iftoria, 
Che  i'  incontrarne  i  guardi  mi  reca  alla  memoria  • 
Il  mirarti  fovente  fa  che  per  chi  non  miro 
Io  più  che  mai  fedeli  dileguomi ,  efofpiro; 
Ma  non  vo'  che  il  piacere  di  tal  vederti  in  terra 
Scemi  il  pianto  dovuto  a  chi  e  per  me  fotterra  ; 
Non  vo'  che  il  vivo  afpetto  fcordar  mi  faccia  il  morto  | 
Nevo'che  Alcefte  in  altra  a  me  fia  di  conforto  • 
Dunque ,  o  da  quefti  regni  vattene omai  bandita, 
O  me  vedrà  Teifaglia  in  bando  ir  dalla  vita . 

Alceste. 
Deh  che  più  tormentate ,  o  amici ,  il  mio  diletto  ? 

Vuolfi 


ATTO    CLU  I  N  T  O.  327 

Vuolfi  a  troppo  crudele  prova  il  fuo  fido  affetto  • 
Affai  la  fua  coftanza  palesò  le  fue  tempre , 
Chi  cftìnta  amarti ,  o  fpofo  ;  vien  viva  ad  amar  fempre  • 
Perché  t  accigli ,  o  caro  ?  perché  e'  arretri  ?  Io  morta 
Non  fui  ;  breve  letargo  mi  rende  a  te  riforta . 
Strinfi  il  pio  Macaone ,  qual  può  chi  altrui  comanda  , 
A  recarmi  in  tuo  fcampo  mortifera  bevanda  ; 
Ma  il  buon  Fifico  accorto ,  che  interpretò  le  voci 
Deir  Oracolo  in  meglio ,  negommi  i  fughi  atroci  : 
Bevanda ,  che  addormenta  •  ma  dolce  uccider  fenibra  ,   . 
Tutta  ridulfeal  core  T  alma  dell'altre  membra; 
E  godè  Macaone ,  che  tu  falute  aveffi 
Quando  per  te  tua  fpafa  fepolta  elfcr  m'  eleffi  , 
Poiché  o  morivi ,  o  allora  fol'  cri  al  morir  tolto , 
Ch'  altri  per  te  de'  tuoi  fceglieife  cffcr  fepolto  • 

Admeto» 
Né  credo  a  te  ;  né  i  Numi  voler  pon ,  né  faranno , 
Che  di  finta  fembianza  m'  arrenda  al  dolce  inganno  : 
M' offre  il  Ciel  quelle  larve ,  per  far  cimento  in  queftc 
S' io  chiuda  alma  capace  d' amar  fuori  d' Alcefte  • 
Santi  Dei ,  vi  ringrazio ,  quefto  io  voleva  appunto  9 
Per  far  veder  fin  dove  V  amor  mio  farà  giunto  • 

Ercole. 
Va  a  mirar  de'  tuoi  morti  le  fotterranee  volte  , 
Le  cui  porte  ferrate  da  quefta  man  fur  fvolte 
Chi  divelte  ,  ed  iijfrante  quivi  giacer  le  vide 
Sa ,  che  d' altri  eifer  opra  non  può ,  fé  non  d'Alcide  » 
Là  vedrai  quella  tomba ,  fcritto  fu  cui  Ci  nota 
Della  tua  fpofa  il  nome ,  ftarfene  aperta ,  e  vuota  : 
Di  là  quefta ,  eh'  or  fcorgi  del  tuo  dubbiar  giuliva , 
Duce  il  buon  Macaone,  fvcgliaì,  eh'  ella  dormiva  • 
Differito  il  contento  fu  a  te  del  faufto  avvifo , 
Perché  non  t' uccidelTe  piacer  troppo  improvifo  • 
Devi  al  Fifico  amico  il  falutar  configlio 
Del  farti  a  grado  a  grado  gioir  fenza  periglio  # 

Admeto. 
Tanta  immenfa  allegrezza  quafi  di  fuor  m*  attrifta  9 
^lé  Dìà  viver  rai  fento  «  fc  non  nella  mia  vifta  • 

-i  X4  Sei 
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Sei  pur  tu  dunque ,  o  fpofa  > 

AhCEsrz* 

Sì  che  Io  fon  ;  qual  tema  J 
Dammi,  e  prendi  la  deftra  ;  lafcìa  eh*  io  te  la  prema  : 
Pur  dicefti  altre  volte  fu  quefte  mie  pupille  , 
Che  mia  man  conofduta  da  te  farla  fra  mille , 
Tanto  in  ftringer  la  mìa ,  eh'  io  fea  con  la  tua  palma 
Riconofcevi  i  noti  palpiti  di  queft'  alma  • 

Admeto. 
Quefte  fon  le  parole ,  quefti  fon  gli  atti ,  oh  Dio  » 
Della  mia  fida  Alcefte.  Dunque  che  più  tcm'io^ 
Mai  sì  occulta  notizia  per  altra  aver  non  puoffi  . 
Te  dunque  abbraccio ,  Alcefte  ;  ma  fé  poi  tu  non  foffi  > 

Alceste» 
Altre  ancor  ficurezze  prender  ti  puoi ,  mio  fpofo , 
Che  te  della  mia  vita  non  lafceran  dubbiofo  • 

Admeto» 
Viviam  dunque  felici ,  e  fian  le  noftre  forti 
Efempio  )  e  in  un  coraggio  alla  Fé  de  i  conforti  « 
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ALLE  AMATISSIME  CUGINE  IN  CRISTO 

t 

SUORE 

MARIA  ILLUMINATA  &c 

E 

MARIA  RENATA    &c; 

CHIARINI 

Nel  Convento  del  Corpus  Domini 
di  Bologna . 


L^     AUTORE- 

I  giunge  carijfimo  ti  facro  re^ 
gaio  da  Voi  fattomi^  amate 
Cugine ,  di  un  Velo  intiero  > 
che  Santa  Caterina  de  Vigri 
nojlra  Concittadina  ^  e  i;o- 
ftra  (  come  la  dite  Voi  )  Ma^ 
drey  ha  lungamente  a<vuto 
fofra  l' incorrotto  fuo  cap  t 
Non  hajlanjano  le  preghiere  y 
chefer  me  ad  ejfa  porgete 'i  e 
dalle  quali  io  riconofco  gran  parte  di  mie  fortune ,  che 
a'vete  ancora  coluto  con  quejla  bella  Reliquia  accer*^ 
tarmi  della  memoria ,  che  di  me  conferivate  dopo  duc^ 
anni  di  lontananza  •  Non  affettate  però  da  me  ricom-* 
fenfa ,  non  potendo  darlanji  eguale  ;  afpettate  bensì 
gratitudine  >  in  compro^azion  della  quale  io  *vi  man" 

do 
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do  tn  dono  5  0  Cugine ,  queflo  piccolo  Dramma ,  acci  oc  " 
che  pjjiate  ^ ale r 'vene  a  ricreazione ,  qnalnjolta  tl^o- 
firo  lanto  Injìituto  permette ,  che  V  arco  della  religio^ 
fa  anfieritafi  rallenti ,  colendo  da  noi  V  umanità  no'^ 
fira  qualche  tributo  di  confolaztone  terrena  .  Ma  per- 
chè quefta  mai  non  oppongafia  quella  ,  che  Iddio  ha^ 
dejìinata ,  e  comparte  all'  anime  buone  y  fonoprefcelte 
le f acre  Kapprefentazioni a  i  trattenimenti  Clauflra" 
li ,  e  tanto  piii  quelle ,  che  ^vi portano  [otto  gli  occhi 
gli  anj'venimenti  del<vo(lro  Spofo  Gesù .  Uno  've  né  do^ 
no  de  i piti  dolor ojt  al  cuor  di  Maria  ^  ed  è  quefìo  la^ 
perdita  delfuo  Unigenito^feguita  dentro  Gerufalemme 
per  la  folennità  della  Pafqua ,  alla  quale  la  Santcu 
Fami  gli  a  fole  a  intervieni  re  ;  e  quello  ho  io  fatto ,  per^ 
che  i 'voflri  cuori  imparino  a  dolerjì  del  perder  Gestii 
ed  a  r allegrar Jì  del  ritrovarlo  ;  come  pure  fi  rallegrò 
la  Vergine  Madre ,  trovatolo  dopo  tre  giorni  nel  Tem- 
pio a  difputarfra  i  Dottori .  E  benché  divozione ,  piìi 
che  ambizione  y  'mi  abbia  mojfo  a  feri  ver  e  queji*  Ope- 
retta 5  non  è  per  tanto  ,  che  io  nonfperi  qualche  poco 
di  fama  da  sì  difficile  imitazione  •  Si  dovevano  in* 
trodurre  a  parlar  Ver fonaggi  ipiìi  perfetti  y  ipiié  fan- 
ti 5  che  abbia  mai  avuti ,  0  fiapen*  aver  l' Univerfo  : 
e  però  quanto  era  ardua  /'  imprefa  ^  tanto  mi  fono  io 
ingegnato  di  agevolarla  ;  efponendo  nel  parlar  di  Ge- 
sii  que' fentimenti  Divini  ,  che ,  mentre  viffe ,  ufci-^ 
rono  dalla  fua  bocca  ;  e  fé  ben  molti  di  quefli  furono  da 
e ffo  pronunciati  in  etapiìimatura ,  non  è  già  fuori  del 
verifimile ,  che  da  fanciullo  ne  prof  eriffe  ancor  quaU 
cheduno  ,  tantopité^  che  negli  anni  teneri  (mi  avetu 
tuttala  cofiofcenza ,  che  non  fé  gli  accrebbe  mai  ne  i 
provetti  ;  e  potè  a  fin  d' allora  ufcire  in  quelle  parole , 
che  a  lui  pò  ii  furono  abituali  ^  e  fi  pubblicarono  nell^^ 
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fue  Din)ine  Tredicazioni .  V^  intreccio  V  s^ìjoat o  (  na- 

me  a  Voijlrano  ,  e  che  n)uol  dire  a^weiiimefito  inne- 

fiato  all'  azione  principale  )  dell'  amicizia  de  i  duc^ 

Gio'vanni ,  la  quale  ^erifimilmente  incominciò  da  i 

primi  anni ,  mediante  laparentela  ,  che  lì  legala  con 

Crifto  .   Quindi  è  ^  che  pure  introduco  una  'vicendenìo- 

le  confidenza  fra  Maria  ,  ed  Eli f aletta  ,  fra  Ciufep^ 

pe  ^  e  Zaccaria  fo'Vra  le  occulte  ad  altri  prerogative 

del  Redentore.  Né  credo  ^  che  a  me  fia  meno  lecita^ 

una  tale  licenza  ,  di  quello  fia  fiata  a  Guido  Reno ,  ed 

a  CarloCignano  ,  /*  uno ,  e  l' altro  de  i  quali  ha  di* 

pinto  uniti  in  un  quadro  il  picciolo  Gesti  col  pargoletto^ 

Gionìanni  fant amente  fcherzanti  •  E  tanti  altri  illu- 

^ri pennelli  non  hanno  rapprefentata  la  Scinta  Fami^ 

glia  compofia  di  tutti  i  Parenti^  sì  di  Giufeppe^  che  di 

Maria?  Imperocché  do'vetefapere^o  Cugine^  che  qualfi- 

fvogliafimile  ardire  fi  perdona^  non  metto  a  ipoeti^  che 

a  t  dipititori .  Ho  terminato  il  Dramma  in  tre  Atti^  sì 

per  che  ciò  non  èfenza  efempli ,  bafiandomi ,  fe^non  al^ 

troj'  Efter  di  Monfieur  de  Racincy  sì  perchè  riufcendo 

•piii  breve  ,  vi  riujcirà piié  gufiofo  y  col  meno  diBraef^ 

vi  da  quelle  occupazioni  di  vote ,  che  fono  V  ordinario , 

e  f aiutar  e  trattenimento  de'  voUri  genj  »  Facile  an* 

e  or  a ,  e  al  par  dilettevole  ri  ufci  ravvi  il  rapprefen^ 

tarlo  •  Facile;  perchè  una  Scena  fola  dipinta  a  log^ 

gè ,  foflenute  da  ordini  di  colonne  ,  e  tale  in  fomma  , 

che  lefipoffa  dar  nome  di  Atrio  del  Tempio  di  Salo"» 

mone ,  hafleraper  tutto  l' apparato  del  voftro  p  e  dolo 

Talco  .  Dilettevole  ;  perchè  riufcirà  viva  d' affetti  , 

e  vària  di  Perfonaggi ,  de  i  quali  agni  Atto  ne  mette 

in  Scena  qualcuno  non  prima  veduto  •  Negli  Abiti 

vi  raccomando  la  femplicitàj  elafimiglianza^  tath- 

tQ  ml/e  fogge ,  qHaitto  m' colori  a  ^nelH ,  che  cornai." 
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nemente  fi  dipingono  attorno  alla  Vergine ,  a  Saru 

Giufe^pe  ,  a  Gesù .  Lafcio^i  nel  'vefttre  degli  altri 
Terjonaggi  qualche  maggior  libertà ,  non  sì  jferò ,  che 
i  Rabbini  barbuti ,  efafciati  corn  ejfer  fogliono  com- 
pariscano figure  ride'voli ,  cofa ,  che  a  'voi  altre  Mo» 
ìiachefuol^  contra  coglia  y  a^^venire  ^  quando 'vipic^ 
cate  di  bizzaria  d*  in'venzione .  Un  rffo  mojfo  male 
a  propofito  da  un'  imbarazzata  caricatura  di  perfo^ 
naggio ,  ba/la  afner^are  il  movimento  di  quegli  affé- 
ti  9  che  per  altro  dorrebbe  eccitare  la  wifta  del  ritro- 
roato  Gè  sii .  Sopra  il  tutto  ^ifia  ben'  a  cuore ,  che  le 
piìi  gentili  5  le  piti  affettuose ,  le  pìi  belle ,  le  piìi  fan- 
te due  ^vergini  di  cotefto  Concento  rapprefentino  Ge^ 
siiy  e  Maria*  A  Perfonaggi  così  adorabili  non  fa- 
te il  torto  dilafciarli  imitare  in  teatro  da  chi  a^ejie  o 
afpetto  ,  0  coSìumi  non  tanto  degni  difimile  imitazio^ 
ne .  A  Voi  ho  indirizzato  il  Dramma ,  credendo  Voi 
due  a  propofito  per  ra^prefent azione  sì  riguarde<vole . 
A  Voi  5  Suor  Maria  Illuminata ,  ho  creduta  adatta- 
bile la  parte  di  Maria  Vergine.  AVoiy  Suor  Maria 
Renata  j  quella  del  Redentore .  Ma  Voi  ^  che  dogete 
imitare  Maria ,  benché  in  Scena ,  a^wertite  di  tener 
fempregli  occhi  al  Cielo  ,  ò  alla  terra ,  e  di  non  al-* 
zarli  a  neffuna  faccia  ,  chenon  fia  quella  di  Crifto. 
B  Voi ,  che  Crijlo  dogete  rapprefentare ,  con  occhi {01 
liberi  girate  intorno  ,  mafempre  lofguardo  'vada  a  fi- 
nire 0  nella  Madre ,  o  nel  Cielo  •  Gli  attifiano  egual- 
mente foa^i^  agiati  y  e  compofti.  Né  il  dolore  ^  né 
f  allegrezza  in  Voi  due  fingano  quel  fubito  mo'vimen- 
tò  ,  che  fuol  notarfi  in  coloro ,  i  quali  dall'  una ,  o 
dal l^  altra  pajf/ìonefi  lafciano  ^vilmente  predominare  • 
E  quantunque  io  fappia ,  che  macchia  grande  notL» 

tinge  due  anime  di  Angiolette ,  ad  ogni  modq  libe-^ 

ratele 
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ratele  ancora  di  mìnimi  nei  quanto  potete ,  ejfendo 

troppo  immacolati  qus'  Due ,  de  i  quali  dogete  ejfere 

immagini ,  recitando  .  Ma  perchè  io  Vbifolo  conofco  , 

»  e  /'  altre  ^oftre  compagne  mi  fono  ignote ,  fregoli  fcr 
quella  Umiltà ,  che  tanto  piace  a  Gesìt ,  e  a  Maria  y 
e  della  quale  Voi  due  fate  fpecial  frofejjione^  chc^^ 
quando  la  nìoflra  Madre  Superiora  tro^vajfefra  le  aU 
tre  Suore  opiìt  belle ,  a  piii  raccolte  di  Voi ,  quelle  4L. 

'  Voi  fiano  preferite  •  Ma  omai  mi  fono  più  dilungato 
nel  dedicar  V  Opera ^  che  nel  farla.  Seguitate  cu 
pregar  per  mela  noflra  Santa  ,  e  nel  Co  fiato  del^vO'* 
Jiro  Spofo  amate  me  >  e  tutta  la  nojlra  Famiglia  9  che 
cordialmente  1;/  abbraccia  •  Addio  • 
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ATTÓRI. 


Gesù; 

Maria: 

Giuseppe. 

Zaccaria» 

Elisabetta. 

Manasse 


Am  ANNE      J 


y   Rabbini. 


La  [cena  è  in  Gerufalemmey  e  nelV  eAtrìo 
del  Tempo  di  Salomone  • 


ATTO 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA    PRIMA. 
G  E  S  U^ 

PAdrc ,  eccoti  il  tuo  Figlio,  che  ubbidiente,  e  prong 
A  te  feguìr ,  la  Madre  lafciata  ha  in  abbandono  • 
Che  in  Noi  vivono  uniti  i  fcnii  tuoi  celefti , 
Tempo  e\  che  al  mondo  errante  per  Noi  fi  manifcfti  • 
Nume  ci  paicfaro  gii  Angeli  al  nafcermio. 
Nel  cantar  dalle  sfere  ;  Pace  a  IVom ,  Gloria  a  Dio  • 
Onde  dalle  capanne  Paftori ,  e  Paftorelle 
Pria  n'adoraro  ;  e  pofcia  Regi  fifi  alle  ftclle , 
Che  da'  Regni  odorofi  recarono  in  omaggio 
Chi  metalli ,  chi  aromi  con  lafcorta  di  un  raggio. 
Uomo  poi  palefommi  il  fuggir'  io  la  frode 
Gelofa  j  infanticida  dell'  in  van  fcaltro  Erode  ; 
Ma  pur  Dio  ci  fcaperfe  là  nel  cercato  afilo 
Quello  crollarmi  a  fronte  tant'  idoli  del  Nilo  • 
Ed  or  tal  fcopriranci  gli  Oracoli  Divini 
Da  un  Fanciullo  fvelati ,  con  orror  de*  Rabbini .       (ta. 
Ma  vuoi  tu  Padre(ah  calice)  ch'io  peni,c  ch'Uom  mi  fcn- 
Col  tormentar  due  cori ,  lo  cui  duolmi  tormenta. 
Si ,  Padre ,  a  faccia  a  faccia  miroti  ;  ond'é,  eh  io  miri 
Di  Maria  ,  di  Giuseppe  in  te  i  pianti ,  e  i  fofpiri . 
Veggio  l' avide  occhiate ,  di  me  cercando  intorno  ^ 
Ogni  angolo  più  afcofo  fpiar  del  miofoggiorno  • 
Padre ,  e  ver ,  che  fiara  Dio  ;  ma  quefto  fragil  velo 
Meco ,  qual  me  lo  vedi ,  già  non  recai  dal  Cielo  • 
Quefto  é  fanguc  di  quella,  che  per  me  folo  e  in  pianto  ; 
Qual  tortorella  tortore  mi  chiama  in  ogni  canto . 
Se  il  mio  cor  fi  rifente,  che  farà  il  fuo?  Deh  Padre. 
A  fofFrir  lunge  un  Figlio ,  rincora  un  cor  di  Madre , 
Di  tal  Madre ,  che  fcelta  m' hai  pria  de'  tempi ,  e  pria 
Era  diletta  tua ,  che  foffc  anche  Maria  i^ 

Tarte  /•  Y  Quan- 
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Quanto  l' alma  ha  più  bella ,  quanto  n'  è  più  gentile 

Il  fanguc ,  e  quanto  e  il  core  più  al  fanguc  fuo  fimile  , 

Tanto  l' alma  più  ardente  move  il  core  all' ambafcia  , 

Tanto  più  ubbidiente  movere  il  cor  (ì  lafcia  ; 

Tal  che  ridonda  in  pena  maggior  di  quei  Tuo  petto 

Chiuder  sì  candid^  alma  dentro  un  cor  sì  perfetto  • 

Finalmente  ,  sMopeno ,  me  fa  da  leidiverfo 

Il  voler  io  le  colpe  portar  dell'  Univcrfo  : 

Ma  qual  col  pa  ha  la  Madre ,  per  cui  d' error  riceva 

Quafi  in  caftigo  il  pianto ,  fé  ne  men  peccò  in  Eva  > 

Dalle  for7a ,  e  alle  Madri  (ìa  di  coraggio  efcmpio 

A  fotfrir  per  tua  gloria  de'  figi  j  lor  io  fcempio , 

Ed  air  ultima  noftra  divifion  funefta  , 

Perché  non  muoja  allora ,  preparili  con  quefta  • 

Ecco  già  il  terzo  giorno  del  fuo  martir  :  poc'  ore 

Chiedi  a  cangiarle  ancora  in  gioja  il  fuo  dolore  ? 

Abbile  ;  ma  riftora  V  addolorata  coppia  : 

Eccola .  Ah ,  nel  fuggirla ,  fento  il  cor ,  che  mi  fcoppia  • 

SCENA     SECONDA. 
MARIA,  GIUSEPPE. 

ALIe  facrate  porte  eccoci,  o  Spofo  mio ,  (Dio  • 

Meglio ,  che  intorno  al  Tempio ,  cercar  non  fi  può 
Giuseppe. 
Qual  tra'  cipreffi  afcofo  trovar  mal  fi  può  giglio  , 
Tal  fra  l'alte  ftaturc  chi  trove  un  piccol  Figlio  > 
A  un  fanciui  di  due  luftrì  s*  ogni  cervice  e  fopra  , 
Qual  di  lui  parte ,  o  Spofa ,  vedrcm ,  che  ce  lo  fcopra  ? 

Maria. 
Bafta  a  far ,  eh'  io  Io  fcopra ,  vederne  un  fol  capello: 
Nulla  ha  comune  ad  altri  degli  Uomini  il  più  bello. 
Qual  fronte  aperta  a  quella  di  Gesù  mio  fomiglia? 
QuaP  occhio^  sì  celciìe,qual  bocca  è  sì  vermiglia? 
Ma  al  guardo,  ov'  ha  gran  turba,  non  lice  ufcir  del  velo  ^ 
Che  per  chinarQ  d  t^rra  3  0  per  alzarfi  al  Ci^lo  • 

Pur 
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Pur  Gesù  mi  s' accorti  ;  bench'  io  noi  miri ,  amore 
Farà  eh'  i  '1  riconofca  da  i  rifai  ti  del  core . 

Giuseppe. 
Meglio  fia  eh'  io  nel  Tempio  fpeflb  altamente  il  nome  , 
Poiché  a  nclTuno  in  terra  comune  è  il  fuo  bel  Nome  • 
E ,  quar  e  fuo  coftume ,  vcrfo  la  nota  voce  , 
S' afcofo  e  fra  le  turbe ,  fpiccheraffi  veloce  • 

Maria. 
No  :  Nel  Tempio ,  ove  Dio  fol  maeftofo  impera , 
Voce  alzar  non  fi  dcbbe ,  che  a  lui  non  fia  preghiera  • 
Dà  queft'  atrio  V  ufcìta  a  chiunque  entro  ftaffi  ; 
S'indiufcìrà  il  mio  Bene,  forz'è,  che  di  qui  paffi. 
Dovunque  fìa.fi  Ei  fcorge  Noi  dentro  Noi  ;  sa  quanto 
Corti  alle  nortre  luci  fua  fuga  affanno ,  e  pianto . 
Sa  r  amor ,  che  m' accende ,  poich'  Egli  e ,  che  V  acccfe  ; 
Sa  di  qual  core  io  fono,  Ei,che  il  fuo  da  meprefe. 
Sa  che  non  ho  congiunto,  coni' Erto  all' alma  il  Nume, 
Chea  me  fpìri  un  coraggio  fovra  il  mortai  cortume  . 
So  che  quanto  io  l' adoro  ,  tenero  Eì  n'  ama  ;  e  al  duolo  , 
Se  quei  fuo  cor  conofco ,  il  mio  cor  non  e  folo . 
Dunque  in  quel  Dio,  ch'é  il  Figlio ,  pofi  la  mia  fpcranza  : 
Da  Lui  s' implori  il  fine  della  fua  lontananza  • 

Gì  ij SEPPE. 
Mentr'  io  preffo  i  congiunti  cercolo,  e  intorno  all'are  , 
Sfogati  in  loco ,  o  Spofa ,  libero  al  lagrìniare  • 

SCENA     TERZA. 
MARIA,  GIUSEPPE,  ELISABETTA* 

E  L  I  S  A  BE  T  TA. 

MARIA?  già  non  travedo:  perfuader  mi  feppe  (feppe; 
L'occhio  mio,ch'altr'Uom  foffe  qucfti  dal  tuo  Giù,» 
Molti  ad  Erto  uniforma  la  faccia ,  e  il  crin  fenile , 
Ma  a  te  non  vidi  unquanco  Donna  par,  né  fimile . 
Due  giorni  ha ,  che  in  me  conto  ;  Quinci  partì  :  là  flette 
La  Coppia  ;  e  vi  fea  giunti  sh  l' alba  a  Nazarette  • 
Ma  perché  ftnxa  lagrime  piagne ,  o  Maria  ,  tua  faccia  > 

Y  z  Per- 
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Perché  sì  ali*  abbracciarmi  lente  fon  le  tue  braccia  ? 
Dove  le  confolanti  parole ,  e  il  pio  fereno  ? 
Maria,  quegli  è  un  fofpiro  ;  perchè  t' ufct  dal  fcno  ? 
Lagrima  il  buon  Giufeppe .  Dov'  è  Giìsù  ? 

Marja. 

Perduto, 
Perduto  è  il  mio  Gesù  . 

Giuseppe. 
Ahi,  ahi, 

Elisabetta. 

Ahi,  chi  veduto 
L'avriadi  voi,  fanciulle,  chepaflatepervia? 
Egli  e  un  Garzon ,  di  cui  più  bel  ne  fu ,  né  fia  : 
Sorge  alquanto  più  alto  di  quel ,  che  1*  età  chiede  , 
E  grazia ,  e  maeltade  fpira  dal  crine  al  piede . 
Crcfpo  fra  biondo ,  e  nero  il  crin  torcefi  in  giro  : 
L'occhio  ha  del  Sol  la  luce,  V  azzurro  ha  del  zaffiro  , 
E  fpeifo  un'aureo  raggio  gli  s' aggira  alle  chiome  • 
E'  Gesù  il  Nome  fuo.  Nome  fovra  ogni  Nome . 
O  dì  Jerufalem,  figlie,  fanciulle,  e  donne 
Dite  :  S' è  Gesù  villo  pa  ffeggiar  per  Sionne  > 

Maria. 
Oh  Dio ,  come  un  cor  regga  a  dolor  tanto  ?  Io  fento 
L'alma ,  qual  da  coltello ,  ferir  dal  mio  tormento  • 
Non  vorrei  morir  prima  di  riveder  chi  adoro  • 
Ma  fé  a  veder  non  hoUo ,  moro  perché  non  moro . 
Dio ,  fé  può  fard ,  ah  parta  da  me  il  calice  amaro  ; 
Seno,  del  mio  volere  m' e  il  tuo  voler  più  caro  • 

Elisabetta. 
Te  compiango ,  o  cognata  ;  So  quel,  che  corta  a  un  pettc 
(  In  ciò  pur  troppo  efpcrta  )  perdere  il  fuo  Diletto  • 
Quando  il  picciol  Giovanni  dalle  parerne  cafe 
Euggì fchivo  allefelve,sòildolor,  chem'invafej 
Lieta  or ,  che  della  Pafqua  l' occafion  folcnne 
Traflelo  al  noliro  pianto ,  che  pria  non  lo  ritenne  | 
Anz»  fperar  mi  giova  che  U  cuftodia  mia  , 
A  cui  fempre  s'alterna  quella  di  Zaccaria  , 
Lo  CQoftrvi  prcfenti  delizia  a  i  noftri  amori 

Sin 
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Sin  che  abbia  a  chiuder  gli  occhi  dì  noi  due  Genitori  • 

Giuseppe 
[o  penfava ,  e  rifolvo  (  fpenie  unica  agli  affanni  ) 
De  lo  fmarrito  in  traccia  gir  preflb  a  ì  due  Giovanni . 
fi  vincolo  del  fangue ,  ma  più  quel  degli  affetti 
Stringe  in  dolce  amiftadequefti  tre  Pargoletti  ; 
Spofa  rimanti  in  quella  pace ,  che  aver  tu  puoi  y 
E  con  Elifabetta  sfoga  gli  affetti  tuoi . 

SCENA    QUARTA. 
MARIA,    ELISABETTA. 

Elisabetta. 

MA  )  deh  come  perderti  il  tuo  Tcfor ,  Maria  ? 
Maria. 
Ah,da  Gesù  mai  guardo  torcer  non  fi  devria . 
[gualche  occhiata^chc  al  fuolo^Iaffa^per  me  fi  diede 
A  mirar,che  bei  fiori,  nel  gir^crefceangli  al  piede  • 
Qualche  ancor,  che  ne  porfi  a  mille  Angioli  fanti , 
Che  con  gigli ,  ed  incenfi  lo  precedean  volanti , 
Fer  sì ,  che  ritornando  con  gli  occhi  al  core  infidi , 
Per  rimirar  nel  Figlio ,  mifcra  più  noi  vidi . 
Ah  fol  non  morta  allora  rcftai.  L'ardor,  la  fretta, 
Con  che  il  cercai ,  tu  Madre  penfalo ,  Elifabetta  • 
Ma  con  guardi  commoffi  fmania  fpiranti ,  e  lutto 
In  neffua  loco  il  trovo ,  mirandolo  per  tutto  j 
Poiché  la  l^cffa  mia  barbara  lontananza 
Me  ne  pingea  in  mio  danno  le  grazie ,  e  la  fcmbianza  ,' 
E  più  (anfibi  1  fempre  pena  al  mio  cor  fi  fea 
Ei ,  che  y  lontano  agli  occhi ,  prefcnte  era  all'  idea  • 
Come  afletato  infermo  nell'  ardor ,  che  lo  ftruggc  y 
Volge  s' ha  vcdut'  acqua  d'  alto  cader ,  che  fugge  , 
E  de'  forfi  nel  dolce  immaginar  fi  pafce , 
Peip  fin  che  l' error  dura ,  ma  poi  crefce  in  ambafcc  j 
Tal*  io ,  me  lufingando  col  figurar  prefente , 
Chi  fcorgo  al  fin  perduto ,  ne  vò  ognor  più  dolente» 
Yengoomi  <UIg  m^moxia  con  T  idee  più  vivaci 

Y  5  Del 
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Del  caro  unico  Figlio  gli  accoglimenti,  e  i  baci; 
Le  cenuccie  condite  dal  feren  de'  bei  lumi , 
Che  faporar,  qual  manna,  fean  pane,  acqua,  e  legumi  ; 
La  compagnia  non  mai  torva  a  i  difagi ,  o  ftanca , 
E  in  quello  ah,  eh'  io  godei,  provo  quel,  che  mi  manca  ^ 
Ma  quando  a  me,  a  Giufeppe,  e,teftlmon  voi  fole 
Mura  del  chiufo  albergo ,  proferìa  fue  parole , 
Che  non  pari  ali*  etade ,  fra  noi  fenza  alcun  velo 
Sentir  lo  feano  e  quale ,  e  quanto  ei  s' ode  in  Ciclo  y 
E  che  con  fomiglìanze  di  Paftorel ,  di  gregge 
Ne  confidava  i  femi  della  nuova  fua  legge ,  m 

E  nell'argentea  voce  di  fue  labbra  leggiadre  (^^^9 

Gravi  ufcian  fenfi ,  e  degni  d' un  Dìo,  che  ha  Dio  per  Pa- 
E  trafparian  dal  volto  del  candido  Bambino 
'  Iterati  rilampì  dello  fplendor  Divino , 
Da  cui  languian  le  faci  vinte ,  e  fuggianfi  rotte 
Le  tenebre  in  van  denfe  della  torbida  notte , 
Chquai  dolcezze  allora!  quai  patimenti  adefiTo , 
Che  il  Signor  della  luce  più  non  mi  veggio  appreflb  ! 
E  ben  crefce  mia  pena  quel  celarmi  air  orecchio 
I  fuoi,  perch'  io^men  peni,  fingulti  il  mio  buon  Vecchio  • 
Ma  in  van  gli  occhi  fenili  fpeflb  di  furto  afciuga , 
Che  fcopre  in  quella  fronte  fuo  duol  più  d' una  ruga, 
Quando  fempre  giulive  quelle  due  ciglia  antiche 
Moveano  a  procacciarne  Tefca  da  fue  fatiche  , 
Senza  che  mai  lafciafTe  fofpiro  ufcir  del  labbro  , 
Che  il  Davidico  fangue  foffrilfe  arte  di  Fabbro  j 
Spelfo  recando  in  dono ,  frutto  de*  fuoi  fudori , 
Oltre  i  puliti  cibi,  le  primizie  de' fiori, 
De'  quai  godea  vedere  d'intorno  al  bel  Fanciulla 
Sparfo  il  lin  delle  mcnfe  per  noftro ,  e  fuo  traftullo  : 
Né  so  in  perdita  tanta  ^  fé  mi  confolo ,  o  lagno , 
Che  il  buon  cor  di  Giufeppe  nel  duol  mi  fia  compagno  • 

Elisabetta. 
Figlia,entrìam  qui  nel  Tépio,  ve,  piegando  il  ginocchio^ 
A  chi  dal  Cìel  ne  afcolta ,  qua,  e  là  girerò  1*  occhio ^ 
E  fé  ben  poco  lungi  va  la  fenil  mia  vifta , 
Che  ognor  di  virtù  perde ,  quanto  più  d'anni  «cquifta 

Spe- 
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Spero  di  veder  tanto  da  ravvìfar  quell'  io , 
Cui  chiufo  a  me  nel  feno  conobbe  il  Figlio  mio , 
Onde  mentre  ancor  gli  ocelli  copria  non  nato ,  e  mentre 
Non  era  anche  Giovanni,  m'efultò  fin  nel  ventre  • 

Maria, 
Nel  Tempio  a  te  col  guardo  lui  cercar  non  fi  neghi 
Chi  ad  occhi  chiufi  orando  »  cercherò  co'  miei  preghi* 

ATTO  SECONDO* 

SCENA    PRIMA. 

GESÙ'. 

QUefla  è  la  Pafqua ,  in  cui  la  morte  mia  s'afpetta 
A  far  dei  comun  fallo  nel  Sangue  mio  vendetta  : 
-  Preveggo  oggi  V  invidia  del  popolo  più  ingrato 
Nafcer,  l'antica  colpa  a  trar  colAio  peccato* 
Mifera  Paleftina ,  Noi  fiara  quel ,  che  dar  loco 
Ti  fc  air  acque  fofpefe ,  che  ti  fu  nube ,  e  foco  •• 
Noi  piovemn}o  a  cibarti  fra  i  deferti  infelici 
Prcffo  la  naufeata  Manna  ,  le  Coturnici  : 
Noi  fiam  quel ,  che  afpettato  da'  tuoi  Profeti  in  vano 
Dal  Ciel  fcendemmo  a  morte  foffrir  per  la  tua  mano  : 
Per  te  che  far  potei ,  che  non  facc£E  ?  or  voglio 
Tentare  anche  una  volta  de' Saggi  tuoi  l'orgoglio  , 
Vò  lor  levar  quel  velo ,  perché  V  alma  é  confufa  ; 
Onde ,  o  non  s*  erri ,  o  fia  tanto  error  fenza  fcufa  • 
Perche  fé  pure  al  fin  tu  conofceifi 
In  quefto  giorno  tuo  quel ,  eh'  é  tua  pace  l 
Ma  fé  al  ver  chiudi  i  lumi ,  a  i  Di  t' appreilT^ 
Che  avrai  nimico  a  circondarti  audace  : 
^^edieratti,  anguftieratti ,  e  oppreffi 
Tuoi  figli  in  te,  lor  caderai  feguace  » 
Pietra  da  pietra  in  te  (laccar  vedrai , 
Se  fconofcente  al  mio  venir  farai  • 
Ma  gli  occhi  alzo  alle  ftelle ,  e  ben  vegg'on 
Prefc&te  ^  me  quello  di  te ,  che  fia  • 

Y4  OPa- 


:544        ri-  CÈSI?  PERDUTO 
O  Padre  Eterno ,  ecco  venuta  è  V  ora , 
Ch'  io  per  te  noto ,  onde  per  me  tu'l  fia  • 
Ecco  a  me  fu  chi  nato  e ,  perché  mora 
Poter  deftì ,  ch'eterno  il  viver  dia . 
Vita  eterna  è  il  te  fol  conofccr  Dio, 
E  che  Cri/lo ,  e  Gesù  da  te  venn'  io  0 

Te  farò  chiaro  in  fu  la  terra ,  e  V  opra , 
Che  a  compir  tu  mi  dcfti ,  ho  già  compita  • 
Or  me  fa  chiaro ,  o  Genitor ,  là  fopra , 
Quale  appo  te  fui  pria  del  mondo  in  vita  • 
Per  me  fia ,  che  il  tuo  nome  a  quei  fi  fcopra  , 
Che  a  me  darai  fra  quanti  il  mondo  addita  • 
Miei ,  di  tuoi  ch'ora  fon  ,  farailì ,  e  accetto 
Lor  nella  lingua  mìa  farà  il  tuo  detto . 

Noto  appena  a  lor  fia  ,  eh'  io  da  te  fcenda  , 
Che  a  te  falendo  ,  io  lafcerò  ciafcuno  • 
Deh ,  Padre  Santo ,  il  nome  tuo  li  renda 
Uniti  sì ,  che  come  Noi ,  fian'  uno. 
Fin  che  feco  mi  avran ,  chi  li  difenda 
Avranno  ancor ,  né  perirà  neifuno  , 
Tranne  colui ,  che  figlio  e  del  delitto  , 
Perché  s' empia  di  me  quanto  (la  fcrìtto. 

Pria ,  che  a  te  vegna ,  or  ciò  nel  mondo  io  dico  9 
Perché  quaPio  farò ,  beati  fieno  • 
Darò  lor  tuoi  precetti ,  e  lor  nemico 
Sì  fcopriràl'  iniquo  mondo  appieno. 
E  1q  farà  ,  perch'  a  tue  leggi  amico 
Spirto  non  averan ,  com'  io  ne  meno  • 
Te  non  prego ,  che  a I  mondo  alior  li  tolga  ^ 
Ma  che  da  i  mali  in  ficurtà  li  accolga  • 

Del  mondo  cflì  non  fian  ,  né  il  fono  anch'io  : 
Eallì  fanti  nel  ver  ,  tua  legge  e  il  vero, 
Qual  me  nel  mondo  hai  tu  mandato ,  o  Dio  | 
Tal  meflaggi  io  farolli  al  mondo  intero» 
Oftia  ni'  offro  per  lor  •  che  pur  defio 
Santificati  in  ogni  tuo  miftero . 
Non  fol  prego  a  lor  prò  ,  ma  degli  Eletti , 
Che  crederanno  in  me  per  li  lor  detti  • 

Prc- 
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Prego  che  fiano  Uno  fra  lor ,  sì  come 

Tuìi>nie,  Padre,  e  in  te  fono,  e  innoifien  taì» 
Creda  il  Mondo  che  a  Lui  venni  in  tuo  nonjc  ^ 
Veggan'  ei  lo  fplcndor ,  che  Tu  mi  dai . 
Cesi  lor  ftuolo  Un  ,  come  noi ,  fi  nome, 
Perch'  in  efTì  Io  farò  qua!  tu  in  me  ftai . 
Sì  divengano  Un  nofco ,  e  il  Mondo  impari  9 
Che  m*  inviarti  ,  e  di  me  gii  ami  al  pari  • 

Padre ,  quefti ,  che  a  me  daranfi ,  Io  meco 
Vo' ,  che ,  dove  farò ,  mi  fieno  a  lato  , 
Perché  vedan  qual  lume  io  da  te  reco  , 
E  che  tu  m'  hai  prima  del  Mondo ,  amato. 
Padre giuilo  ,  io  non  fia  ,  come  a  te  cieco 
Fu  il  Mondo  :  effi  fapran  che  m  '  hai  mandato  , 
Deh ,  poiché  noto  il  Nome  tuo  lor  fia , 
Sia  il  tuo  amor  ver  me  in  cfii ,  e  in  cifì  io  fia  • 

SCENA    SECONDA. 

GIUSEPPE. 

DEh ,  che  g'iovommi,  o  Figlio ,  con  penofo  tragitto 
Te  fu  lento  afinello  campar  fin  nell'  Egitto , 
Dolce  pefo  facendo  di  tue  membra  leggia^drc 
Ora  a  quefiemie  braccia,  a  quelle  or  della  Madre? 
So  che  fei  Dio  :  Adorarti  vidi  gli  Angioli  fanti: 
Vidi  cadérti  al  piede  T  Ifidi  ,cgli  Api  infranti  , 
Onde  ,  fé  a  noi  ti  celi ,  nel  fol  penfier  m' acqueto. 
Che  dì  Vergine  Madre  il  duolnon  t'éfccreto  . 
Noi  metta  ella  :  io  sì  merto  di  non  trovar  ripofo  , 
Se  non  per  altro ,  almeno ,  perché  ne  fui  gelofo  • 
Laflb  che  un  tal  rimorfo  nulla  a  fuggimi'  aita  , 
E  il  dovrò  meco  all'  urna  ftrafcinar  con  la  vita  : 
E  ben  mi  fta ,  infelice  ;  che  V  alma  mia  fecura 
Dovea  fare  un*  occhiata  fifa  a  beltà  sì  pura . 
Come  poteaquel  volto  la  vifta  altrui  far  ria. 
Se  ne  fean  fanto  ì  guardi ,  nel  partir  da  Maria  ? 
Ma  di  che  bei  teforo  fon'  io  Cuftode ,  o  Cieli  ì 

Che 
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Che  terren  Paradifo  nafcondefi  in  que'  veli  ! 
Che  bel  core  al  mio  affetto  grato  s'  umilia  ^  e  pio , 
Core  avvezzo  a  gli  affetti  de  gli  Angioli,  e  d'un  Dio! 
Come  ftudìa  fcrena  a  confolar  me  trifto 
Di  povertà  ,  che  Lei  fa  povera  con  Crifto , 
Dì  nulla  ella  crea  cibi  dolci ,  conditi ,  e  cari  ; 
SpeiTe  erbette  a  noi  fono  più  ,  che  ftarne  a  gli  avari  : 
Benché  il  baifo  tugurio  nulla  di  ricco  afconda , 
Sua  mercé ,  n'  e  la  danza  limpida ,  allegra ,  e  monda  ^ 
Così  in  pari  diftanze  a  i  (iti  lor  difpenfa  , 
Oltre  ì  tre  Ictticiuoli ,  tre  fedie  ,  ed  una  nienfa  • 
Quefta  vefte ,  che  logra ,  ma  netta  a  me  s*  avvolve  ^ 
Mercédi  quella  mano  candida,  efenzapolve. 
Perché  il  ceruleo ,  e  il  giallo  ne  appar  sì  nuovo  al  ciglio  » 
E  tal  par  dì  Tue  gonne  Tazurro ,  ed  il  vermiglio  ^ 
E  di  Gesù  la  clamide  rofea ,  che  con  lui  crefce , 
(  Se  alla  beltà  ne  credi  )  dall'  efler  tinta  or'  efce  • 
Donna  mai  fra  le  Donne  chi  troverà  sì  forte 
Afovvenirdell'oprasé,  il  Figlio,  ed  il  Conforte? 
Vecchio  qual  fono ,  e  ftanco  nel  rivederla  io  foglio 
Rinfanciullir  canuto  picn  d'innocente  orgoglio. 
Sì  dalla  vicinanza  della  beltà  pudica 
Sorge  in  me  pender  lieto ,  chefgombra  ogni  fatica  ; 
Ma  comeUom  fuol^che  in  oftro  fé  ugual  vcderfì  a  i  Pren 
Vergognar  poi ,  fé  vifto  fìa  dalla  gente  in  cenci  , 
Sì  ho  roifor  eh'  ella  miri  me ,  che  ritorno ,  e  manco  • 
Di  quel  tefor ,  che  avvezza  fu  di  mirarmi  al  fianco  , 
E  che  mentre  a  lei  riedo  ratto  come  aveffiali. 
Spera  vederlo  ai  Padre  muover  pafTj  ineguali  • 
Ah ,  qual' avida  occhiata  dal  ciglio  fuo  m' afpetto  , 
E  qual  dolor  da  quefta  preveggo  in  quel  fuo  petto! 
Ma  fi  sfogafle  almeno  in  lagrimofe  fHlle 
Quel  duci ,  che  invan  vorrebbe  grondar  per  le  pupille 
Il  verginal  decoro  vuol  che  ringorghi ,  e  il  preme  ; 
Che  chiamargli  altrui  fguard/  nel  fuo  col  pianto  ei  teme 
Pubblica  compoftezza  fuo  duol  femprc  accompagna  j 
E ,  fé  privata  piange ,  piange ,  ma  non  fi  lagna  ; 
Né  alcun'  Uom ,  né  lo  ftcffo  Figlio  trovar  la  fcppe 
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In  pianto  mai  :  tal  forte  buona,  o  rea  1'  ha  Giufeppe  ; 
Poiché  affligge ,  e  confola  il  rimirar  quel  core 
Ufcir  fenzafconvolte  fmanie  nel  fuo  dolore  ; 
Né  increfpatoacciglìarfi  la  fronte  fua  deforma  ^ 
Né  del  chiufo  cordoglio  fuori  fi  vedrebb'orma  , 
Se  come  perla  in  conca ,  come  riugiada  in  rofa 
Non  comparifle  il  pianto  su  la  guancia  affannofa  • 

SCENA   TERZA. 
MARIA,  ELISABETTA,   GIUSEPPE; 

COsi  folo  ,  o  Giufeppe  > 
Giuseppe . 

Spero  vedrà  MARIA 
Venir  non  cosi  folo  tofto  a  noi  Zaccaria . 
Pcrlecafc  congiunte  a  noi  di  ftirpe,  e  a  lui. 
Gito  in  traccia  del  Figlie  fpera  condurlo  a  nui  • 
Ma  intanto,ahi,Ghe  n'ho  chiefto  a  quanti  io  qui  conofco, 
E  che  r  amato  Pegno  veduto  han  partir  nofco  : 
Della  grazia ,  ond'  ei  crefce  prelTo  gli  Uomini ,  e  Dio  ^ 
Memoria  in  ciafcheduno ,  non  elfo  ,  ho  trovat'  io  ^ 
Solo  la  fimiglianza  d'  aria ,  di  fangue ,  e  d' anni 
Per  mio  dolor  n'  ho  fcorta ,  trovando  i  due  Giovanni  « 

Maria. 
E  pur  nomar  foleva  fovcnte  il  FanciuUetto 
L'uno  il  fuo  Precurfore,  e  l'altro  il  fuo  Diletto; 

Elisabetta. 
Masi  preval  Maria  negli  affetti  Divini , 
Ch'einonl'avrialafciata,  pergirncaidue  Cugini» 

Giuseppe. 
Entro  nella  tua  cafa  ;  calo  al  giardin  di  quella  , 
Nel  qual  Giovanni  alberga  dentro  a  fua  grotticella  , 
Che  ne  i  faffi  incavata  del  vicin  muro  aperto 
Con  quanti  ccdxi  ha  intorno  gli  forma  il  fuo  deferto  • 
Tra  le  foglie  odorate ,  fra  i  quali  ufcìa  la  voce 
Del  Fanciullo  efciamante ,  paffa  il  guardo  veloce  , 
£  non  veduto  io  veggo  lui  ciudo  il  petto ,  e  il  fianco , 

Se 
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Senonchefpoglia  il  cignc  di  puro  agnellin  bianco, 

Predicare ,  additando  altro  agnellin  fecondo  : 

Beco  di  lui  V  Immago ,  che  d' error  toglie  il  Mondo  • 

Tutto  il  popolo  Tuo  era  io  co  i  cedri  intorno , 

Econ  r  altro  Giovanni ,  eh'  ivi  allor  fea  fogglorno  ; 

Edi  rofe ,  e  di  gigli  fatto  un  volto  di  donna  , 

A  cui  d' auree  viole  conipofta  avea  la  gonna  , 

Dicea ,  eh'  cri  tu  quella ,  Maì?ia  ;  che  le  viole 

Imitavano  un  manto,  che  dovea  farti  il  Sole  .   , 

Gelfomini  alla  tefta  cingea  due  volte  fei , 

E  dlcea ,  eh'  eran  {ìqWq  da  cingerti  i  capei  • 

Poi  di  bianchi  liguftri  fotto  falcar  fi  vede 

Una  candida  Luna  ,  eh'  egli  ti  finge  al  piede  y 

E  di  lattee  cicute  fotto  vi  difpon  Ikifcia 

Di  calpefiata  a  guifa  verde  orrìbile  bifcia  • 

Chiedo  a  lor  non  previfto ,  s' ivi  Gesù  dimori  ; 

Air  un  refta  la  voce ,  cadono  all'  altro  i  fiorì  ; 

E  in  udir  lui  fmarrito ,  chiufer  conman  l'orecchio  , 

E  piangendo,al  mio  pianto  corfe  a  i  fingulti  il  Vecchio  j 

Che  mal  cintofi  il  manto ,  partito  e  in  un'  iftante 

A  cercar  d'  elfo  intorno  follecito  anelante  ; 

Edio- 

Maria- 
Non  pianger,  Spofo  ;  fperìfi  in  luì,  che  n'  ode  • 
Seco  ha  l' alma  del  Figlio  chi  n'  è  miglior  cuftode  • 
Vogliafi  ancor  da  noi  quel ,  che  di  lui  Dio  volfe . 
In  Lui  Dio  ci  Ci  diede  :  in  lui  Dio  ci  d  tolfe . 

Elisabetta. 
Ma  il  tremulo  Conforte  veggio  anfiofo ,  e  baffo 
Su  la  ritorta  verga  gir  ftrafcinando  il  paffo . 
Ah,  Maria  ,  eh'  ei  vien  folo,  e  per  via  gli  occhi  afciuga  # 
Ve  sii  la  mefta  fronte  rilevarfi  ogni  ruga  • 


o 


SCENA      CLU  A  R  T  A^ 

ZACCARIA,  E    DETTI. 

H  dì  Gerufalemme  glorie  precipitate  ! 
O  mal  giunta  a  infelici  giorni  la  noftra  ctate  ! 

Meglio 
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Meglio  al  Popolo  Ebreo  folfrir  fora ,  o  Maria  y 
Che  la  promcfla  Terra ,  l'  Egìzia  tirannia  , 
E  tornar  nuovamente  per  mezzo  a  i  mari  aperti 
A  languir  fenza manna  di  fame  in  fra  i  deferti: 
Meglio  y  che  le  fveuture  de'  pianti  miei  cagione  , 
Forano  a  noi  le  piaghe ,  che  punir  Faraone  ; 
Troppo  ki  maggior  caftigo  agita  noi  quel  Dio , 
Ch'  oggi  fmarrir  n'  ha  fatto  il  voftro  Figlio ,  e  il  mio  • 

Elisabetta. 
Giovanni? 

Maria. 
Il  tuo  Giovanni  > 

Giuseppe- 

Ma  pur  con  V  altro  il  vidi  • 
Zaccaria. 
Se  al  mio  partir  V  hai  fcorto ,  tornato ,  io  noi  rividi , 
Quel,  che  in  più  tener' anni  ne  porta  eguale  il  nome, 
Gito  era  a  Zebedeo ,  graffiandofi  le  chiome , 
Per  veder  pur ,  fé  quivi  V  amico  fuo  tro valle  . 
Io  lo  raggiunfi  allora ,  che  alle  fue  cafe  ci  trafle  ; 
Poi  tornando  alle  noftre,  meltoal  giardinmen  riedo. 
Per  meco  addur  Giovanni  ;  laflb ,  e  più  noi  rivedo  • 
Muta  è  la  pria  fonora  fpelonca ,  e  foio  il  Ciela 
L'  Agnel  fuo  favorito  feria  col  vicin  belo  •. 
Lui  fra  ì  cedri  folinghi  cercando ,  a  correr  prefe , 
E  me  incontrando  afflitto ,  quafi  che  me  ne  chìefe. 
Spio  d*  ogn'  intorno  y  §  chiamo  Giovanni  ;  e  dallo  fpeco 
Penfo  eh'  ei  mi  rifponda ,  ma  voce  era  deli'  eco  , 
Leggo  al  fin  fovra  un  tronco  da  lui  ferirti  i  miei  danni  9 
Fotcbè  Gesù  s' ajcofe ,  s' afcouda  anch^  Giovanni  • 

Maria  . 

(  Eli f abeti  a  /viene  •  ) 
Allentate  le  vefti  alla  languente  ;  al  fonte 
Correte  ornai  per  ftille  da  fpruzzarle  la  fronte  • 
Balfamì  per  pietate  da  richiamar  queft'  alma 
A*  fuoi  pietofi  uffici  nella  pallida  falma  ^ 

Z  ACCAR1A. 

Dove  r  antica ,  e  caia  Cgmpagna  ^  oh  Dio  ^  s*  accolga  « 

Gm- 
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Giuseppe. 
Nelle  ftanze  del  Tempio  fi  ricovrì ,  e  fi  fciolga  • 

Maria  • 
Sin  là  voi  la  reggete  ;  foccorrerolla  io  dentro  • 
Z  ACCARI A. 

Ah  s' ella  muore ,  Abramo ,  afpettamì  nel  centro . 

ATTO  TERZO. 

SCENA    PRIMA. 
MARIA,  GIUSEPPE,  ELISABETTA. 

Elisabetta. 

UN'  ora  è ,  che  partito  s' e  Zaccaria  :  lontano  ^ 
Quinci  non  e  il  dcferto^che  quanto  giace  il  piano: 
Quefto  il  lento  afinello  avrà  già  fcorfo ,  ed  ora 
Mei  figuro  allacofta,  ch'erta  fi  fporge  in  fuora . 
Ripida  e  ver  tra'  bronchi  frapofti ,  e  i  pruni ,  e  i  fafli 
So  5  che  al  pigro  giumento  impedir  puote  ì  paffi  : 
Ma  pur ,  quand'  anche  avefife  al  pie  impedito  i  ceppi , 
Ne  avrà  (  fpcro  )  a  qucft'  ora  già  fuperati  i  greppi  i 
E  calerà  alla  valle,  dove  altre  volte  afcofo 
S' clefle  il  mio  Giovanni  1'  antro  per  fuo  ripofo  • 
G  angofciofi  momenti  !  per  confoiar  la  mefta 
Mìa  lontananza ,  oh  quanto  fpazio  al  tornar  gli  refta  • 

Maria. 
I  affa ,  a  due  Genitrici  nel  or  comun  travaglio! 
Né  ad  efier  confolata ,  né  a  confolare  io  vaglio  • 
Provi  tu  quel ,  che  un'  ora  cofti  dì  lontananza  ; 
Pcnfaor,che  fian  due-giorni  coi  terzo,hai,che  s'avanza 
Non  sì  pajono  lunghi  quei  fecoli  ad  Adamo  , 
Che  il  fuo  Liberatore  afpetta  in  fen  d' Abramo  ^ 
Come  pajono  eterni  al  materno  defio 
Tre  aurore ,  e  già  due  notti ,  che  partonml  da  Dio  • 
Oh  la  prim' alba  ofcura  •  cb^  ftoza  luì  imirai  ^ 

^  Ufa 
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Ufa  a  trovar  negli  occhi  fuoi  defti  i  primi  rai  ; 
I  Quando  pria  di  lei  forto  dal  letticciuol  fuo  bianco 
I  S' avvolgea  da  sé  fteffo  la  rofea  gonna  al  fianco  , 
E  che  poi  genufleflb ,  giunte  le  man  leggiadre  , 
Sciogliea  le  prime  voci  canore ,  orando  al  Padre  j 
\  E  fcguendo  gli  fguardì ,  eh'  ivan  rivolti  al  Cielo , 
i  Alto  afccndca  da  terra  il  corporeo  fuo  velo, 
Sin  che  tornando  al  fuolo  il  bel  candido  piede 
Su  ì  fior ,  che  fpargean  gli  Angeli  fotto  il  Divino  Eredc^ 
Con  addio  riverente  ferio ,  e  fcren  venia 
Chino  a  baciar  le  deftre  qui  di  Giufeppe,  ernia» 
Oh  più  dolci  del  mele  in  quella  bocca  uditi 
I  due  felici  noftri  nomi  a  i  fuoi  cari  inviti  ! 
Inviti  a  ftarne,  agirne,  apafcerci,  apofarcl! 
Strano  il  veder  cui  gli  aftri  adorano ,  onorarci  ! 
Mai  per  noi  notte  ofcura  non  s' illuftrò  da  face  : 
Gli  occhi  fuoi  ci  far  Sole  più  lieto ,  e  più  vivace  , 
E  d'intorno  al  fuo  capo  candidi  rai  diurni 
Rompean  V  ombre  comuni  de*  ciechi  orror  notturni , 
Se  non  allor  ,  che  forfè  di  romperci  per  tema 
Co*  raggi  agli  occhi  il  fonno ,  fmorzavane  il  diadema  * 
Bel  conforto  in  gran  pene ,  buono  a  grand'  uopi  ajuto  ^ 
Ahi  quefti ,  il  terzo  giorno  volge  omai ,  eh*  e  perduto  • 

Giuseppe. 
E  del  Tempio  ogni  parte  s*c  invanper  voi  cercata  ? 

Mar  ia. 
Là  orai ,  lafciando  Intorno  fpiarnc  alta  Cognata. 
I  Elisabetta. 

'  Penetrai  fra  le  turbe  :  prelTo  le  madri  fuc 
Mille  fanciulli  io  vidi,  non  vidi  i  noftri  duc# 
Tutti  a  capo  per  capo  efaminai  col  guarda 
Qua ,  e  là  vecchia  traendo  il  fianco  laflb  ,  e  tardo .' 
Parte  in  mole  sì  vafta  non  v'  ha  da  me  non  cerca  , 
Fuor  che  dove  de*  Saggi  ne  i  circoli  s*  alterca  j 
Poiché  donna  mal  puote ,  che  debile  tracolla  , 
Degli  uditor  concorfi  rompervi  la  gran  folla. 

Maria. 
Né  lice  I  anche  potendo  »  là  infinui^rfi  <i  noi  • 

Ma 
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Ma  s' ivi  fei ,  mio  Figlio ,  n'  efci ,  che  tu  lo  puoi  • 
Ben  da  molti ,  in  palTando ,  eh'  io  non  mirai ,  ma  udiva 
Lodavafi  un  Garzone  d'indole  eccclfa,  e  viva, 
Che  deir  età  fua  molle  fovra  le  forze ,  e  gli  ufi 
Difputando  là  dentro,  que' Saggi  avea  confufi. 
E  difli  allor  ,  bagnando  chiufo  ne  i  veli  il  ciglio: 
iV  h  perché  non  e  quefti,  Dio  Padre,  il  noftro  Figlio  ? 

Giuseppe. 
Forfè  dove  fra  i  Saggi  dotto  pugnar  s' alterna 
Staffi  a'  lor  detti  intefa  fua  Sapienza  eterna  • 
Seguitemi  da  lungi,  vò  là  internarmi  io  folo» 
A  i  mici  tremuli  palli  dian  lena  amore ,  e  duolo  • 

SCENA    SECONDA- 
GESÙ',    AMANNE,    MANASSE. 

Manasse. 

GArzon ,  nuova  fperanza  della  gran  Sinagoga , 
Se  il  tuo  faper  fanciullo ,  vecchio  faper  foggioga, 
Che  fia  poi ,  quando  giunto  ad  età  più  matura 
Quel  e'  hai  da'Cieli  ajuto ,  pure  avrai  da  natura  > 

Gesù. 
Quel  Ver ,  che  in  me  favella  dagli  alti  empirei  fcanni , 
Perfezion  d'ingegno  non  afpetta  dagli  anni. 
Il  Fanciul,  che  mirate,  già  non  udilte;  in  lui 
Della  Divina  voce  fé  il  tuono  udirfi  a  vui  ; 
Quefta  é ,  che  della  terra  non  trema  a  i  Saggi  avanti  ; 
Quefta  e,  che  fa  eloquenti  le  lingue  anche  agP  infanti  • 

Amanne. 
Ma  troppo  ofcuramentc  ne  ammaeftrar  tuoi  detti , 
Che  delle  Pafque  Ebree  vicino  il  fin  s' afpetti  , 
Mentre  ne  i  fafti  noftri  del  Mofaico  coftume 
Il  fempiterno  culto  comandafi  dal  Nume. 

Ge$ù. 
Protraerà  le  Pafque  de  ì  fecoli  alla  fine 
Quel ,  che  alle  vortre  carte  fpirò  note  Divine  ; 
Ma  i  liti ,  ora  figura  dell*  Agnello  afpettato  ^ 
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Si  cangeranno  in  quelli ,  che  apprcfta  il  figurato  . 
Quefto  e  il  tempo  folenne  ,  che  vi  campò  da  Egitto  : 
Quefto  dal  fuolo  al  Cielo  apriravvì  il  tragitto  . 
Sangue  d'Agnel  fottrafie  a  morte  alior  le  fiilme: 
Sangue  or  d' un'  Innocente  corrà  la  morte  alT  alme  • 
Qual  vi  accinfe  a  terrena  Patria  un'  efca  immortale , 
V'accingerà  all'eterna  nuovo  cibo  mortale. 
Guarda  ben,  Sinagoga,  di  non  fallir  viaggio. 
Q^efto  e  il  tempo ,  che  Dio  prefcrilfe  al  tuo  paiìaggio  • 
Se  noi  conofci  ingrata ,  con  memorabil  fcempio 
Cadrai  fra  le  ruine  del  diftrutto  tuo  Tempio . 

A  M  A  N  NE. 

Ma  chi  fia  quefto  Agnello  ?  Io  fcoprano  i  portenti  • 

Gesù. 
Vuolfi  prodigi ,  e  fegni  folo  da  i  mifcredenti  • 
Spiacemi  che ,  quand'  anche  Dio  liberal  ven'  fue  , 
Gli  adoravate  a  fronte  V  immagine  di  un  bue . 
Pur  fegni  avrete  ancora  ;  ma  infin ,  fé  chiaro  uom  vede 
Quanto  hafli  a  creder  cieco ,  qual  poi  merto  ha  la  Fede  ì 
Non  baftò  a  voi  tal  Stella,  cui  par  non  fi  conobbe , 
Sorta ,  ha  già  dodici  anni ,  fovra  il  fen  di  Giacobbe  > 
Non  bafta  a  voi  che  il  Cielo  dal  natio  fcettro  efciuda 
La  sì  poflente  in  terra  Keal  ftirpe  di  Giuda, 
Segno ,  che  quando  in  capo  ftranier  V  Ebrea  corona 
Pafsò ,  quel ,  che  afpettafte  di  lafsù  vi  fi  dona  ì 

Manasse  . 
Ma  e  te  ,  fenza  che  cura  di  te  ci  prenda  >  o  figlio  > 
Lafcierem  noi  qui  folo  fenza  guida,  o  configlio f 
Alle  cafe  paterne  fé  gir  per  te  non  fai , 
O  meco  alberga ,  o  lafcia  eh*  io  venga  ove  tu  vai  • 

Gesù. 
Chi  me  guidò  nel  Tempio  coli'  immortai  fua  luce 
A  trovar  chi  ne  cerca  mi  farà  miglior  duce  • 

SCENA   ULTIMA* 

GESÙ',  MARIA,  GIUSEPPE,  ELISABETTA- 

S  Mari  A. 

Eneo  raflerenarmi  ;  G  £  5  ù  s' accofla  • 
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Elisabetta» 

Fdeflb. 
Eccolo  • 

Giuseppe* 
Al  fuo  bel  collo  volo  per  un'aniplefiTo . 
Maria. 
Fermati  ;  già  il  vediamo  :  già  gli  occhi  fuoi  Divini 
Scoprirci  :  afpetta  almeno  eh'  entrino  i  due  Rabbini  • 

Giuseppe» 
G'ìk  entraro  :  A  lui  mi  porta  forza  d' amor ,  néjìuote 
Più  ritenerfi  un  b^cio  dal  girgli  in  fu  le  gote  • 

Maria. 
Perché  a  noi  così  hai  fatto  ?  Eccoti ,  o  figlio  mio. 
Che  cerca  vara  dolenti  di  te  tuo  Padre,  &  io* 

Gesù. 

Di  me  pcrch*  ire  in  traccia  ?  non  fapevate ,  o  Madre , 
eh'  eflTere  in  ciò  m' er'uopo ,  che  da  me  vuol  mio  Padre? 

Elisabetta. 
Sola  io  fon  l' infelice. 

Gesù. 

Tempra  gì*  inglufti  affanni  : 
Non  é  5  fé  il  Ciel  lo  guida ,  perduto  il  tuo  Giovanni  • 
Ei  fra  incognite  rupi  dal  Sol  rovente  adulte 
Fa  fua  bevanda  il  fonte ,  cibo  fuo  le  locufte, 
Sin  che  d'anni ,  e  di  grazia  crefciuto ,  agli  empj  acerbo 
Voce  precorritrice  ù  udrà  del  Divin  Verbo. 
Non  qual  tremula  canna  da  più  venti  agitata 
Lo  raoveran  minacele,  non  turba  a  lui  protrata  ; 
Ma,  lavando  nell'acque  del  comun  Padre  il  fallo. 
Sua  Tefta  a  i  Re  temuta  prezzo  farà  di  un  balio  ; 
E  ciò  confoli  in  fine  il  materno  tuo  core  : 
Che  fra'  nati  di  donna  non  forgerà  il  maggiore . 
E  tu  preludi ,  o  Madre ,  a  quel  piacer ,  che  avrai 
Quand'  appo  altri  tre  giorni ,  pianto ,  mi  troverai  • 

I  JL      E  I  X^  £• 
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Arco  Accio  Tlamo  hafeconda'i 
ta  la  mente  di  Arijiotile ,  il 
qual  Duole  y  che  jtccome  la^ 
Tragedia  è  un  imitazione 
Drammatica  de"  migliori  % 
così  la  Commedia  lo  fia  de* 
peggiori  i  e  però  nel  f HO  An* 
fitrione  unendo  quefte  duc^ 
forte  d'  imitazione ,  unifce 
ancora  la  Tragedia  con  Ììu 
Commedia  y  e  ne  forma  un  Componimento ,  eh*  ei  chia^ 
maTragicomtnediai  e  perchè  w  erano  forfè  ancbc^ 
allora  tali ,  che  dall'  Azione ,  e  non  dagli  Attori 
a'vrebhero  coluto  denominare  la  favola  per  effo  rap* 
prefentatay  e  però  T  a^rebber  giudicata  Commedia^ 
per  effere  V  Azione  in  gran  parte  ride^oUy  e  Comi'* 
ca^  effo  ha  fatto  y  che  Mercurio  ^  Dio^  che  precede 
agi' ingegni  y  nefaccia  il  Prologo  ^  ed  iflruifcaifuoi 
Uditori  y  cbeperquejlo  appunto  ^  che  n)'  inter^engo^ 
no  Dei  y  ed  Eroi  y  meriti  il  nome  di  Tragedia  ;  eper^ 
che  <v'  intervengono  i  Servi  lo  meriti  di  Commedia  : 
ecconei  verfii 

Quid  contraxiilis   frontem?  quia  Tragoe- 

diam 
Dixifuturam  faana?  Deus  fum>  commuta-' 

¥ero 
Eandem  hanc,  fi  volcis:  faciam  ex  Tra*» 

goedia* 
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Comoedia  ut    fit  ,  omnibus   iisdem  verfi- 

bus. 
Utrum  fic,  annon,  voltis?  fed  ego  ftul- 

tior 
Qiiafi    nefciam    vos     velie   ,    qui    Divos 

fiem . 
Teneo    quid   animi   voftri   fuper   hac    re 

fier. 
Faciam  ,    ut   commifta  fic  Tragicocom<E- 

dia. 
Nam    me   perpetuo  facete  ^    u$  fit   cowoe^ 

dia^ 
Reges  qua  ^enianty  àt  Dii  ^  non  par   arhi" 

trory 
Quid  igitur?  quoniam  hic  fern)Os  quoque  par*» 

teishabet* 
Faciam  proinde  (  ut  dixi  )  Tragicocomoediaìk . 

Inter'veni'vanoallafawola  di  Flauto  Gio've^  e  Mer* 
curio ,  che  per  ej!er  Dei ,  certa  cofa  è ,  che  erano  de* 
migliori  ;  farmi  ancora  ^  che  Anfitrione  Capitano  di 
Armata  lo  potejje  ejfere ,  e  in  confeguenza  AlcmenAa 
fua  moglie ,  che  fu  poi  madre  di  Ercole .  Ecco  quat* 
tro  de*  migliori ,  che  fuper  ano  di  numero  gli  altri  tre 
Perfonaggi ,  che  fon  de'  peggiori  •  Ora ,  fé  queflcu 
Tragicommedia  è  Jlata  poBa  in  Scena  con  qualche  ra*  ^ 
gione  5  io  »'  ho  tanta  nella  morte  del  mio  Nerone^  ^  | 
che  non  efiterò  punt9  in  denominarla  Tragicommedia  ^ 
imperocché  difei  Perfonaggi ,  che  compongono  la  fa^ 
'vola^  ilfolo  Imperadore  è  de'  migliori y  e  tettigli 
altri  ,  fé  fi  ha  riguardo  non  meno  alla  nafcita ,  che  alla 
profeffìone^  fono  de' peggiori  •  U  Azione  ha  qualche 
parte  ancor  di  ridicolo  nella  femplicità  di  Alefft  fau-» 
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dulia  )  e  hajla  fot  tati fo perchè  non  abbia  la  dignità 
federa  della  Tragedia  .  E^  fé  non  badò  Plauto  a  in- 
titolare Tragicommedia  fin  Azione  quafi  tutta  Co» 
mica  ingrazia  degli  Attori  imitati ,  cioè  per  la  mag" 
gior  parte  erano  de*  migliori  ;  io  pure  in  grazia  de* 
medejìmi^  darò  nome  di  Tragicommedia  a  unafa^ 
njola  quafi tutta  tragica  y  fé  Jìha  rifpetto  air  a^vnje- 
ni  mento.  Ne  mi  J!  dica  ^  che  per  effere  quejia  fawo^ 
la  di  mejiofine  non  poffa  dirfi  Tragicommedia  ,  bent^ 
Jlando ,  che  Tragedia ,  e  Commedia ,  anche  di  lieto 
fine^  poffano  afiirjiy  ma  non  mai  V  una  di  lieto  ^  c^ 
V  altra  di  meflo  y  che  in  ^ece  d' inneflarjtuna  all'  aU 
tra^  fi  dijlruggerebhero  con  reciproca  ^^  edinwincibi'* 
le  contrarietà .  Imperocché  di  lietijftmofine ,  in  ri- 
guardo aUrui  /  effer  la  morte  di  Nerone  non  ^'  ha^ 
chipaffarmai  dubitare  ,  nùenendofia  fcaricare  il  mon^ 
do  di  un  mojlro ,  auche  nelle  eircoftanzepiit  miti ,  in 
cui  lo  dipingo  y  afiai  detejlàhiliy  e  quella  dee  ^era^ 
mente  dirfi  fawola  di  me/lo  fine  y    che  manda  ma 
il  popolo  mortificatOy  e  [contento  per  morte  atroce  di 
chi  0  nulla  y  opoco  la  merita'V/t  y  non  quella  y  che  h 
fa  tornar  follewato ,  e  giulivo  per  la  caduta  defide^ 
r  abile  a  i  buoni  di  unofcellerato  y  e  di  un'  empio .  Né 
io  intendo  di  fare  un'  encomio  a  Nerone  y  come  già 
fece  per  eccedo  dì  gratitudine  a  queflo  frincipe  uru 
pubblico  Vrofeffore  nello  ftudio  di  Bologna ,  che  fu  Gi-^ 
rolamo  Cardano  Milanefe ,  riflettendo  egli  al  benefi-^ 
€Ìo  y  che  V  Imperatore ,  mentr'  era  ancor  giovinetto  » 
fece  alla  nofira  Patria ,  confumata  da  un'  incendio  , 
perorando  infa'vore  di  efia  al  Senato  Romano ,  mercè 
di  che  fu  dal  pubblico  Errarlo  foccorfa ,  e  rifabbrica'^ 
ta  •  Si  aggiunge  ancora  /*  awer  queflo  Cefare  refli" 
t»iti  i  ba^nf  di  Mario  a  quella  Città ,  come  fi  legge 
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ne  ti'  antico  marmo ,  chejla  tuttama  efpojlo  in  un  de- 
gli atrii  del  palazz^o  Albergati  i  fitto  del  quale  fi 
offerivano  ancoragli  antichi  acquidotti  ,  con  quefta^ 
iscrizione ,  regiflrata  dal  Conte  Cefitre  Mal^afia  ; 
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RE  FEO  IT. 

EJfendo  fiato ,  fecondo  gli  editti  9  rafo  nel  primo 
nìHoto  NERO.  C  L.  C  A  E  S.  ^  e  nel  fecondo 
P.  M.  T.  P.  I.  M.  P.  M0>  ho  ben  coluto  gratificare  il 
fuo  nome  a  qnel  fegno  ^  che  fi  fot  e<v  a  rafprefentando» 
loy  come  uomo  ^  l' irkpietà  del  quale  doDewafi  in  par-* 
te  afcri'vere  a  i  yffimi  efempj  ricen)uti  dalla  madre , 
allapeffima  educazióne ,  ed  a  cent'  altre  di  [grazie^  y 
che  fcoflumarono  lafua  'vita ,  benché ,  fé  crediamo  a 
i  nudi  racconti  di  tutti  gli  Storici ,  fu  di  una  fcelle" 
raggine  fenz'  eguale  :  lo  che  non  ho  d/fperato  di  confe^ 
guire  fenza  allontanarmi  dal  'verifimile ,  mettendo 
infua  bocca  le  fue  di  fé  fé  qualunque  ellefiano ,  ed  in-' 
terpretando  qualcheduna  delle  fue  azioni  in  maniera 
alquanto  piii  mite  di  quella ,  in  cui  le  ha  interpretato 
S'vetonio^  fecondo  alcuni  y  inimicifpmo  di  Nerone^ 
ficcome  lo  fono  per  lo  pm  i  qjeri  Letterati  di  tutti 
que'  Principi ,  che  prof  efiando  mediocremente  le  lette-» 
re ,  in'vidiano  pi  Hi  di  quel^  che  proteggano  la  reputa0i 
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zìof^e  degli  Scienziati ,  della  qualpajpone  il  figlino^ 
lo  di  Enobarbo  non  pochi  funejli  efewpj  ha  lafciato  ^ 
ìnaj]imar}Tente  nella  morte  di  Seneca ,  e  di  Lucano  • 
Le  were  circojlanze  della  faa  fuga ,  e  de  Ila  f uà  morte 
fono  da  me  (late  così  intrecciate  col  n)e*rijìmile ,  chc^ 
fpero  non  rifarà ,  che  ridire fo^vr a  la  condotta  ditut'^ 
ta  lafa'vola ,  della  quale  molto  più  mi  farei  compia^ 
ciuto^  fé  ne'  'oerji  medejìmi  delle  altre  Tragedie^ 
V  a^efjt  potuta  a  fenno  mio  riformare .  Ma  è  affai 
difficile ,  ^er  non  dire  affatto  imponibile ,  almeno  tu 
me  ridurre  un  componimento  flefo  una  'volta  in  n)erfo 
fciolto ,  in  altro  ^erfo  rimato ,  benché  io  conofca  y 
che  altra  forza  y  altra  librazione  y  ed  altra  purità 
tì'vr ebbero  i  fentimenti  y  che  la  fiacchezza  del  ^verfa 
endecafillabo  libero  lujtnga  ad  allungare  y  e  coflringt 
ad  abbellire  per  foflenerlo .  lo  pubblico  quefla  Tragi" 
commedia  per  non  mofirare  contragenio  alla  moda  del 
werfeggiare  Italiano .  Per  altro  ^i<va  ciafcuno  neU^ 
propria  fentenza ,  e  lafcimi  morir  nella  mia . 
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ATTORI. 

N  E  ji  o  N  E  Imperadore . 

S  p  o  R  o  Eunuco . 

F  E  L  s  I  N  o  Liberto  , 

S  E  j  o  Liberto  ^  e  Centurione  di  Galba . 

C  o  R  1  D  o  N  E  Paftore . 

A  L  E  s  s  I  fanciullo  . 


La  Scena  è  w  un  luogo  di  campagna  fuori 

di  %$ma  fra  la  <via Salara ^  eia 

Nomentana . 


ATTO. 


ATTO    PRIMOx 

SC^NA    PRIMA. 
NERONE,   FELSINO,   SPORO. 

MA  pietà  a  un' infelice;  ornai  non  poflb 
Regger  più  a  quefta  fuga  ;  ah  fervi,  o  amici  , 
(  Poiché  un  nome  d' amor  fra  noi  conviene 
Più  aliafe  vortva,  calla  mia  forte)  il  fianco 
Datemi  ripofar  fu  quella  molle, 
Ed  odorifer'  erba ,  ove  i  fioretti 
Sembrano  offrir ,  non  le  mie  piume  ufate 
D'Arabi  odori,  e  d'aurea  coltre  adorne, 
Ma ,  qual  puofli  perefli ,  amabil  Ietto, 
Qui  il  cantar  degli  augelli ,  e  l' atitro ,  e  l' ombre 
Gelide,  all'anelante  invito  fono 
Per  allentarmi  il  refpirar ,  che  accende 
Le  fauci ,  e  il  petto ,  ed  in  fudor  mi  sface . 
QueiU  colli,  che  intorno  a  noi  fan  valle 
Dell'  agevol  pianura ,  almeno  a i  guatdi 
Tolgonmi  l'abborrito,  e  già  sì  caro 
Della  mia  patria  (  ah  non  più  patria  !  )  afpetfQ . 
Roma ,  al  tuo  maggior  figlio ,  oh  madre  ingrAta  ! 

Felsino. 
Sventurato  Signor ,  fa  in  ciel  chi  vede , 
Ove  occhio  unian  non  giunge ,  fé  mi  pefe 
Più  della  mia  la  tua  fciagura  ;  a  gli  agì 
Tu  più  morbidi  avvezzo,  e  con  cotertc 
Membra  sì  delicate ,  in  sì  verd'  anni , 
Soffrir  certo  non  puoi  quanto  a  noi  lieve 
Rendono  quelle  mufcolofe  fpalle , 
E  nerborute  afciutte  gambe ,  e  al  corfo 
AiTuefatte,  ed  Incallite  piante. 
Ma  ben  vai  fudor  tanti ,  e  tanti  affanni 
La  tua  falvezza ,  ed  il  vegliar ,  che  faffi  ' 

Su  te  da'  congiurati ,  onde  a  lor  dato 
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Sìa  con  tua  morte  aflìcurar  sé  fteffi  • 
Pur ,  fé  l' alto  tuo  fpirto  anch'  ei  s' abbafla 
Sotto  de'  fenfi  umiliati ,  e  fiacchi , 
Qui  prendiam  Iena,  ove  non  ha  di  noi 
Teftimon ,  che  le  bianche ,  e  dalle  rupi 
Pendenti  capre ,  ed  i  filenzi  amici 
De'circoftanti  bofchi,  e  le  cicale, 
E  gli  augelletti ,  e  la  felvaggia  avena 
Sonata  forfè  dal  paftor ,  che  mugne 
Quefta  candida  greggia ,  e  in  fua  capanna 
Scelta  s'avrà  quefta  fpelonca  •  Ignoti 
SpelTo  a  buon  villanel  fiete ,  o  Monarchi , 
O ,  fé  ancor  fofte  noti ,  i  paftorali 
Collumi  han  per  natura  itferbar  fede. 

Nerone. 
Né  recata  ho  con  me  la  mia  compagna 
Indivifibil  cetra ,  ov'  io  folea 
Con  ricercate ,  e  ognor  più  dolci  note 
Far  da  i  concenti  miei  pender  teatri , 
Sì ,  che  di  refpirare  ofava  appena 
Tutto  un  popolo  aflìfo,  e  al  fin  del  fuono 
Mettea  d'applanfo  al  citaredo  un  grido  • 
Ah ,  la  mìa  favorita  in  van  cercata 
Nelle  vote  fue  ftanze,  il  cor,  la  fede, 
E  lo  ftrumento  armoniofo,  e  folo 
Mio  diletto,  e  mia  gloria  ha  tratto  altrove; 
Cui,  s'ora  aveflì,  aimen  potrei  le  cure 
Temprar  con  l'auree  corde,  e  trar  la  noja 
Di  quell'ingrata,  e  querula  fampogna  ^ 
Che,  ripetendo  ognor  gli  fteffi  modi. 
Par  conforto  da  prima  ,  e  poi  faftidio 
E'  d'un  mufico  orecchio. 

Sporo. 

Ed  ha  ben' onde 
Altamente  dolerfi  il  Signor  noftro , 
Che  i  Greci  avvezzo ,  ed  i  miglior  Latini 
Lungamente  a  lafciarfi  addietro,  in  palco 
Tragico,  Mimo,  e  faltator,  toccando, 
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Meglio  5  che  fra'  delfini ,  e  fra  le  felve 

Seguaci ,  indi  Arione ,  ed  ìndi  Orfeo  , 

L'invidiabil  cetra,  or  debba  il  rozzo 

Strido  fofFrìr  di  vii  fampogna  ,  e  V  arte , 

Che  a  gli  aftri  alzò  fovra  ogni  altr'ucm ,  fra'  bofchi 

Tollerar  vilipefa . 

f  ELSINO. 

A' più  felici 
Tempi i molli difcorfi ,  i carnai,  e i balli. 
Che  chieggon'  ozio ,  e  mal  convengon'  ora 
Al  periglio  imminente ,  ah  fian ,  per  Dio , 
Differiti  y  e  ferbati  ;  e  chi  ben'  ama 
Il  fuo  Signor ,  la  vita  fua  fol  curi  ; 
E  r  eifer  fenza  Impero  il  cor  gli  prema , 
Non  fenza  cetra  • 

Nerone. 

E  tu,  che  sì  crudele, 
Fclfino ,  a  me  favelli ,  amar  non  fembri 
Più ,  quale  amafti  il  tuo  Monarca  • 

Felsino. 

E  come 
Non  t'amerò  quell'io ,  che  nato  in  una 
Città ,  in  prò  della  qual  tu  giovinetto 
Pcrorafti  facondo ,  e  dal  Senato 
Le  impetrafti  tefor ,  per  cui  dal  foco  , 
Che  la  confunfe  a  più  beltà  riforfe 
Nelle  gran  logge ,  e  ne*  gran  fori ,  e  in  quelle 
Fonti ,  che  vi  conduflc  in  fen  per  archi 
L' antico  Mario ,  onde  non  può  dolerfi  , 
Che  a  lei  povero  d' acque  or  corra  il  Reno  ? 
Io  lo  rammento ,  io,  che  da'  fervi  nato 
Pur  fervia  fra'  Doroizii  infin ,  che  a  quella 
Libertà ,  eh'  é  tuo  don ,  fui  pofcia  afTunta ^ 
E ,  che  mi  é  cara  a  par  degli  occhi  miei , 
Perché  col  non  ufarla ,  e  col  fervire 
Mio  volontario  a  un  Signor  tanto ,  io  fcopro 
Alm«D  I  $'  altro  non  potfo ,  un  grato  affetto  «^ 
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Nerone» 
Ah  così  Io  mofJrafìfea  mei' ingrata 
Roma ,  che  folle  a  mìo  delitto  afcrive 
Gir  arfi  cugurj ,  e  nulla  conta  i  vafti 
Palagi ,  e  ì  bagni  augufti ,  e  i  cerchi  immenfi, 
E  i  rìtondi  teatri ,  e  quanti  a  ì  Numi 
Templi  eccitai  di  marmi  fculti ,  e  d' oro  • 
Ma  rimprovera  a  me,  che  d'alta  torre 
Signoreggiando  i  fuochi  fuoi ,  la  cetra 
Scorrea ,  cantando  le  Trojane  tiamnie  • 
Oh  fortunati  giorni,  ovenegìfte, 
Che  più  non  fletè? 

Felsino. 

^ccomodarfi  a  i  tempi 
A  vvcrfi  ancora ,  a  noi  prudenza  infegna , 
E  di  neceflìtà  crear  virtude . 
Ma ,  s' uopo  hai  di  ripofo ,  a  che  non  entri 
Là  in  quella  grotta  ove  di  foglie  un  letto 
La  prefcnte  fortuna  a  te  prepara  > 
Su  quelle  forfè  il  paftorel ,  che  fuona , 
Condnr  fonni  tranquilli  avrà  per  ufo  , 
E  non  fognar ,  fé  non  armenti ,  o  pafchi  ^ 
O  Cgìvc  ,  ò  gare  al  più  di  due  cantori , 
Unica  riffa  in  fra  i  Paftor  beati . 

Nerone. 
Laffo ,  ove  fonp  le  minute  piume 
Scelte  da  i  colli  de'  candidi  cigni , 
Che  fcano  un  tempo  a'  miei  piacer  guanciale. 
Più,  che  a' miei  fonni? 

FfiLSINO. 

I  rapidi  momenti 
V olano ,  o  Sire  5  alma  Cefarea  impTendi , 
E  t' acqueta  a!  deftin  :  noi  qui  fra  tanto 
Vcglicrem  tuoi  cuftodi ,  e  T  un  da  2  coli! 
Scoprirà  >  fc  le  vie  fian  d' armi  ingombre; 
E  me  guidi  V  orecchio ,  e  il  fuono  udito 
Ver  r  uom ,  che  in  quefti  antri  folinghi  alb^jrga  • 
Sì  fcoprirem^  {9  igiU'fftrcizio  umiilft 
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Conformi  abbia  i  coftumi .  A  lui  fi  taccia 

Quale ,  e  quanto  tu  fia  ;  fupplicj ,  e  doni 

Minaccerà ,  prometterà  chi  trama 

La  tua  rovina  a  chi  nafconda ,  o  fcopra 

Te  fuggitivo  ;  ed  una  fé  fìncera 

Può  vacillar  per  tepia ,  o  per  fperanza 

O  di  danno ,  o  di  premio  in  alma  abbietta  • 

SCENA     SECONDA. 
FELSINO,    SPORO. 

SPoro ,  tu  piangi ,  e  mi  confoU  ;  io  veggio 
Dì  quattro  già ,  che  ufcir  di  Roma  infiemc  , 
Noi  due  rimarti  a  dar  di  fede  efempio. 
Il  poder  di  Faonte  e  quinci  un  tiro 
D' arco  lontan .  Da  que'  canneti  io  fcopro 
Spuntar  la  torricella ,  a  cui  fan  fopra 
Le  faporite  fue  colombe  il  nido , 
A  canto  al  fiume ,  che  per  la  notturna 
Pioggia  gonfio  s' innalza  in  ver  le  rive 
Torbido  più ,  che  mai .  Gran  corte ,  oh  Dei , 
Ridotta  a  pochi .  E  pur  non  fu  mai  meno 
Mifero  il  mio  Signor ,  che  nella  fua 
Miferia ,  in  cui  da  due  fedeli  é  pianto  « 

SPORC 

Vedi  me  lagrimar  ;  ma ,  a  quel  eh'  io  fento  , 
Delle  lagrime  mit  non  fai  la  fonte  • 
NafcoDo  quefte  da  pietà  di  noi , 
Non  di  lui ,  che  ha  nemici  ^  e  aver  gli  volle 
Per  tutto  uomini ,  e  Dei .  Do  v'  e  V  antica 
Signoria  noftra  ?  e  qual  matrona  allora 
Non  m' incensò ,  per  impetrarne ,  o  al  figlio  , 
O  al  conforte ,  o  al  gcrman  la  grazia  A  ugufta  ? 
Io  mi  vcdea ,  sì ,  che  ii  roflbre  appena 
In  me  premer  poteo  la  mia  baldanza 
Sfrontata ,  in  mezzo  a  i  Manli j ,  ed  a  i  Metclli^ 
£d  a  i  F^bj ,  e  a  i  Cornei)  j  andar  pe'  fori 
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Salutato  da  i  Padri ,  e  da  i  Supremi 
Pontefici ,  né  fu  cuflodia  il  velo 
Ba(iante  alle  Vertali ,  onde  il  lor  guardo 
Non  fi  proftituilfe  a  berfi  il  mio 
Con  guife  inver  non  verginali  onori , 
Piacer ,  tefori  a  me  fcordar  fean  V  afpro 
Dolor  di  mia  virilità  perduta 
Nel  taglio  ofceno ,  in  cui  dolente  io  piacqui 
Al  mio  tiranno ,  e  eh'  or  rifento ,  e  ricde 
Alla  memoria  con  vergogna  tanto 
Maggior ,  quanto  fin'  or  diffimulata , 
Per  non  dir  fconofcìuta .  O  tempi  andati 
Perché  la  voftra  ricordanza  ancora 
Da  me  non  fugge  or ,  che  fuggifte  voi 
Con  le  prime  fortune/'  avanzo  eftremo 
Di  noftre  prede  ecco  le  gemme ,  ed  ecco 
Gì' impronti  d* oro;  e  quefti ancor, fé  vive 
L' empio  ci  riterrà  ,  mendico ,  e  aftretto 
Al  gir  da  noi  limofinando  i  fuoi 
Medcfmidoni  ;  ei  miei  giardini,  e  i  Perifi 
Tapeti  y  e  i  Greci  fimulacri ,  e  quante 
Rapine  ro  cumMlai ,  vindice  Roma 
Diffiperà .  Deh  a  che  più  tofto  i  paffi 
Ragion  non  guida  ove  clemenza  al  pianto 
D'  un  pentito  fallir ,  negar  non  fuoie 
Generofo perdono;  e  non  fi  ferba 
Parte  degli  agi  nofiri ,  altrui  vendendo 
Quefta  cercata  fera  or  eh'  ella  dorme 
LafTa ,  e  non  fazia  di  fuc  ftragi ,  in  quella 
Spelonca,  o  cava,  u'  degnamente  alberga? 

Felsino. 
Ah  fciaurato  l  e  penfi  tu  tradire 
Impunemente  il  tuo  Signor  >  con  lui 
lacerato  n'  andrai  mefchino ,  e  reo  ) 

Tanto  abborritopiù ,  quanto  che  ignoto 
Non  é  a  que' Fabj ,  a  que' Metelli ,  a  quei 
Patrìzi  5  a  quei ,  che  ti  fer  tanto  onore, 
•Che  in  cojpa  f  ufei  delle  colpe ,  a  cui 
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la  gìovenile  età ,  che  cerea  piega  , 

Ove  più  vuol  chi  la  iDaneggìa  ,  a  i  vezzi , 

Alle  vendette  ,  eal  folle  applaufo inclina. 

Io  5  che  quella  pietà  fperar  potrei , 

Cui  fperj  in  van  ,  non  V  abbandono  ,  e  voglio 

Faufta  j  o  infaulla ,  che  fia ,  feguir  fua  forte  , 

E  in  lui  verfare  i  doni  fuoi ,  che  furo 

Premio  talor  de'  fidi  miei  configli  ; 

Non  mai  di  fcelleragine ,  o  di  cofa , 

Di  che  m*  abbia  apentir.  Me  il  mio  volere, 

Te  il  tuo  periglio  in  quella  fc  confermi , 

Che  a  noi  fia  non  ferbata  infamia,  e  morte» 

Eterni  Dei  !  ma  con  che  cor  vorrefti 

Sacrificar  chi  al  femminil  tuo  canto 

Sacrificò  la  dignità ,  V  Impero , 

Onde  a  i  Principi  duri  eterno  cfempio  , 

Che  teman  più  del  fulmine  ritorto 

Della  livida  pcfte  accanto  a  i  Troni 

Voi  razza  imberbe ,  e  fconofccnte ,  e  moftri 

Di  natura  ,  non  uomini ,  non  donne, 

Ma  men  di  quefti ,  e  più  di  quelle ,  e  nulla 

Di  ciafcheduno  ;  e  chi  mi  tìen  di  torre 

La  trepid'alma ,  aquelle  membra  imbelli  ^ 

Se  non  V  cflerc  appunto  imbelli ,  indegne  ^ 

Cb'  io  degni  in  lor  contaminar  la  delira  ? 

Spo  ro. 
Oh  care  ingiurie ,  oh  troppo  amabiP  ire  , 
Che  r  onorata  tua  coftanza  accende  ! 
Lafcia  or  sì ,  eh*  io  t'abbracci ,  e  ti  confcffi 
La  colpa  mia  •  Temei  della  tua  fede 
Ncir  afcoltarti  in  favellando  acerbo 
Poe'  anzi  riprcnfor  del  van  defio 
D*  inutil  cetra  in  taì  dìfaftri  ;  e  a  quefto 
Cimento  io  ti  provai ,  com'  oro  al  foco  j 
Poiché ,  fé  ben  fu  T  amor  tuo  palefe 
Per  mille  opre  ,  e  configli  a  ì  dì  felici , 
L' odierno  tenor  crollar  potea 
Un*  alma  al  fin  ,  ma  della  tua  men  forte. 
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Mentre  in  colui ,  che  liberal  già  piacque 
Porca  rpiacer  la  fterile  fortuna  • 
Così  fido  amator  leggiadra,  e  vaga 
Fanciulla  adora  infin ,  che  muove  in  efla 
L' infufo  fpirto  i  fuoì  begli  occhi ,  e  forma 
In  quella  dolce,  crofea  bocca  i  cari 
Soavi  accenti ,  e  ,  che  il  refpiro  or  fporge  , 
Ed  ora  ritira  il  molle  petto  ;  allora 
Che  il  god uto  piacer  mantien  la  fpeme 
Di  piacer  nuovo  ;  ah ,  ma  fc  parca  in  erba 
Ne  tronca  il  fiore  ,  e  quelle  membra  belle 
Lafcìa  ancor  belle,  ma  gelate,  e  mute 
V  anima  fuggitiva ,  al  fin  l' ingrato 
Che  quel  corpo  amò  vivo ,  eftinto  il  caccia  , 
Né  poco  e  già ,  fé  V  abbandona ,  e  piange  • 

Felsi  no» 
Pur  voglia  il  Ciel ,  che  infinta  fia  cotefta 
Perfidia  ,  e ,  che  da  fé  nafca ,  e  da  zelo  ; 
Or  chieggo  anch'  io  prova  da  te  •  Là  vola 
Dove  biancheggia  fra  le  acute  canne 
Quella  piccola  torre  ;  entra  all'  amico 
Faonte ,  e  fa ,  eh*  eì  quietamente  accolga 
L' ofpite  occulto  air  imbrunir  del  giorno  ^ 
E  menfa ,  e  letto ,  e  corridor ,  prepari  • 
Ch'  io  fu  la  traccia  dell'  udita  avena 
Cercherò  del  paftor  di  quefti  armenti  • 
Chi  pria  torna  di  noi ,  qui  l'altro  attenda  • 
Dorma  Cefa re  intanto ,  ealmen  felice 
Sia  fin  che  ì  mali  fuoi  non  fente .  Il  fonno 
Se  noo  e  medicina ,  e  obblio  de'  zuali  • 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA      PRIMA* 
CORIDONE,  ALESSr. 

Figlio,  nontlftupir,  fé  al  corfoipaiE 
Debili  affaticai ,  debili  ì  miei 
Per  troppa ,  e  i  tuoi  per  troppo  poca  ctade . 
Giovò  più ,  che  non  credi ,  e  il  credi ,  a  un  padre. 
Il  fottrarfi  ,  a  que'duo,  che  non  so  come. 
Di  Roma  certo  ad  infettar  fon  giunti 
De'  pafchi  miei  la  folitaria  pace  ; 
E  per  obblique ,  e  corte  vie  sfuggirne 
L*  ingrato fdjo,  e  Torrid^arme,  eall'antro  "" 

R  ico verar  nel  fervido  meriggio  • 
Roma  non  è  più  Roma,  Eli'  era  un  tempo 
Città  beata ,  e  fu ,  quando  il  Senato 
I  tugurj  abitava ,  e  creta ,  e  canna 
Formò  le  cafe ,  umil  difefa  incontro 
A  i  caldi  Soli ,  ed  alle  fredde  pioggic  • 
Poteva  allora  il  paftorel  fecuro 
Palfar  nella  Cittade  a  canto  a  i  gravi 
Ccnfoli ,  e  Dittatori ,  ì  quai  fovente 
Non  ifdegnar  di  trattar  marra ,  e  i  buoi 
Drizzar,  fendendo  coli' aratro  il  folco. 
Sì  mi  dicea  il  genitor ,  che  detto 
V  avolo  glie  1  '  avca ,  che  da  fuo  padre  , 
Come  que'  da'  fuoì  vecchi ,  avealo  intcfo  • 
Là  dentro  adelfo  in  un  col  luflb  annida 
La  crudeltate ,  e  i  Cittadini  il  giogo 
Aftretti  a  fofferir  la  paftorale 
Libertà  per  invidia  han  biechi  in  ira  • 

Alessi. 
Per  qucfto  a  me  tu  non  confcnti ,  o  padre 
Muovere  air  alte  mura?  e  pur  desìo 
N'  ebbi ,  e  n'  ho  sì  5  che  lagrimando  il  chiedo  i 
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DI  fu  quel  colle ,  in  fulla  cima  ali*  erto 
FrafTino ,  ond'  ora  io  giù  fcotea  le  frondi 
Da  ì  capri  intorno  avidamente  attefe. 
Là  torfi  il  guardo ,  e  mi  parea  montagne 
D' oro  mirar ,  fu  cui  feriva  il  Sole 
Con  sì  vìvo  fplendor ,  che  gli  occhi  al  lume 
Aperti ,  io  fui  dì  ri  ferrar  coftretto  • 
E  vidi ,  ahi ,  fier  gigante  imracnfo ,  e  bianco 
Immoto  alzar  fovra  le  moli ,  agli  aftri 
Vafto  intrepido  volto  ;  e  fra  me  diffi. 
Come  gli  uomini  là  maggiori  or  fono 
Di  sì  eccelfe  capanne ,  e  noi  natura 
Così  accorciò ,  che  agli  arbofcelli  appena 
Col  tefo  braccio  e  d' arrivar  conceflb  ? 
Color,  che  abbiam  veduti  armati ,  invero 
Figliuoletti  faran ,  com' io,  fanciulli 
Di  quel  gigante ,  e  nafceran  barbuti 
Quai  con  le  lane ,  a  noi  nafcon  gli  agnelli  • 

CORIDONE» 

Quello,  chct'apparia  gigante  enorme 
Non  e ,  che  marmo  effigiato  in  guifa 
D' uom ,  che  appunto  cozzar  col  Cielo  affetti  • 
Egli  e  quello  un  cololfo . 
Alessi*^ 

E^qucftoilnome 
Forfè  d'un  di  color? 

CORIDONE. 

No,  figlio,  équefto 
Nome  d' una  gran  mole  ,  e  non  d*  un'  uomo  « 
Lo  qual  volle  sé  ftelfo  eretto ,  e  fculto 
Non  a  mifura  già  del  corpo ,  eguale 
A  queiii  noflri ,  m^  a  mifura  folo 
Dell'  alto  orgoglio ,  in  cui  tutt*  altri  avanza* 
Quello  è  il  coloflbdi  colui,  che  regna 
Là  entro ,  e  che  co'  Cittadini  fuoi 
E  quel ,  che  il  lupo  e  qui  co'  noftri  armenti  « 
Al  nome  M  ti  raccapriccia  ^  o  figlio  ^ 
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Ncron  S'appella, 

Alessi. 

Oh  nome  fier  !  vorrei 
Non  averlo  afcoltato  ;  oh  me  tapino  • 
Se  quefta  notte  io  me  lo  fogno  !  ci  parrai 
La  fantafima  nera  :  ohimè  !  Nerone  > 
Nerone  ?  al  folo  articolarlo  io  tremo . 

CORIDONE. 

Trema  fol  d' accoftarti  a  i  muri  infami 

Per  le  fue  fcelleragglni .  Galefo , 

Galefo  il  sa  vecchio  cultor ,  che  cento 

Campi  un  tempo  fendea  con  cento  aratri  5 

E  difpenfava  il  fuo  fovverchio  a  noi  , 

Ricco  ,  ma  liberale ,  ov'  or  da  noi 

Mendico  cerca  onde  nudrir  la  vita  • 

Perché  il  Tiranno  le  ufurpate  terre 

Parte  occupò  coi  fuoi  giardini ,  e  parte 

Donò  non  compre  a  ì  femminili  Eunuchi, 

A  i  mezzani  Liberti  ;  e  un  tal  Faonte , 

Sua  mercé ,  qui  vicin  femina  y  e  miete  • 

Suo  mal  predifll  al  vecchio  incauto  allora  , 

Che  vano  ei  dell'  onor  d' aver  baciata 

JJ  Augufta  deftra  a  noi  recò  fo vento 

Di  fua  grandezza ,  e  ferità  novelle  • 

Io  gli  dicca  5  non  e  per  noi  mefchini 

L' altera  Roma ,  e  i  baci  noftri  all'  are 

Delmina  il  Ciel  y  non  alla  man  degli  empi  » 

Or  ben  gli  ftà  •  Ma  le  mifcrie  altrui 

Sien  documento ,  e  non  foUazzo  a  i  buoni  y 

Ond^  apran  gli  occhi  al  lor  periglio  *  e  a  menfa 

Povera  sì ,  ma  non  di  cure  ingombra 

Sedìam  foletti  a  ricrear  lo  fpirto  • 

Entra ,  Aleifi  y  la  grotta  y  e  là  difponi 

In  quel  faffo  le  rofc ,  ed  il  ferpillo  , 

Che  tu  involafti  in  fu  V  aurora  all'  api ,  *: 

£  il  mei  tratto  da  favi  y  e  quel  rapprefQ 

Latte  y  e  fol  la  metà  delle  mature 

Raggpltc  fraghe,  e  wl  vicino  fonte 
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Tergi  un  pajo  d' aglietti ,  e  a  canto  al  Tale , 
Pongli  fui  defco ,  e  il  pan  biparti ,  e  chiama  • 

A  LESSI. 

Mentre  i  facili  cibi  io  là  preparo  , 
Suonami  qui  fu  la  maeftra  avena 
Queir  aria  tua ,  cui  non  ben  anche  apprefi 
Duro  ,  e  fciocco  difcepolo  con  quefte 
Dite  ,  che  affé  mi  morderei  per  rabbia  , 
Del  mio  flautino  a  modular  fu  i  fìori  • 

Cor  i  dotte  fuona  • 

SCENA    SECONDA- 

ALESSI,  E  DETTO. 

AH  padre,  ah  padre! 
CORIDONE. 

E  che ,  figlio ,  mi  accenni 
Là  entro  >  animo  ;  parla .  E'  forfè  air  ombra 
Strifciata  orrida  bifcia  ? 
Alessi. 

Ahi  peggio,  peggio. 
CoRIDONE. 

Ma  che  di  peggio  > 

Alessi. 

Un' uom  v' ha  coleo ,  e  defto 
Da  ì  fuoni  tuoi  ;  mi  ftralunò  cert' occhi , 
Che  torvi  ohimè  mi  rammentar  quel  nome  , 
Che  tefìé  proferifti  j  ond*  io  rifuggo 
Qua  fpavcntato . 

CoRIDONE. 

Ei  non  e  bifcia  alfine  • 
Alessi. 
Eccol ,  che  per  ufcir  di  là  gli  è  forza 
Curvarfi ,  e  tanto  egli  e  dì  te  maggiore. 
Quanto  il  cololfo  era  maggior  di  lui  « 
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SCENA      TERZA. 

NERONE,  E  DETTI. 

CHI  fon'  io  da  sfuggirmi  ?  io  già  non  fona 
Lupo  infetto  alla  greggia  .  O  paftorelli , 
Seguite  pur  lenti  giacendo  in  quefte 
Pacific'  ombre  ,  a  rifuonar .  Vedete 
Uoni ,  che  i  voftri  begli  ozzj  invìdia  ,  e  forte 
Qiianto  ameria  pari  alla  voftra  umile , 
Senza  agitarfi  ognor  fra  tante  atroci 
Cure ,  che  il  cor  gli  han  lacerato ,  e  ancora 
Stan  lacerando . 

CORIDONE. 
Oqual  tufìa,de'tuoi 
Son  forfè  i  due ,  che  van  girando  il  colle  ? 

Nerone . 
Due  miei  fervi  mirarti ,  e  due  fedeli 
Del  mio  avverfo  deftin  compagni ,  o  padre  ; 
L'  un  fero  e  ver ,  fé  all'  irta  barba  credi , 
Ma  d' alma  amica  all'  oneftà  :  nell'  altro 
A  cui  le  guancic  non  adombra  il  pelo  , 
Sì ,  che  fanciulla  in  viril  manto  appare  , 
Spira  virtù  di  fottil  voce,  ed  atta 
Partorì ,  e  Regi  a  ricrear  col  canto  , 
E  ad  alternar  le  canzonette  a  i  fonni  • 
Sì  poterti  goder  qual  voi  godete 
Di  quel  piacere  ;  e  ancor  di  quanto  ho  meco 
Monete ,  e  gemme  a  voftro  prò  :^  potremmo 
Voi  follcvar  la  povertà  co*  doni 
Miei  prezìofi  j  io  ripofar  lo  fpirto  ^ 
Sul  voftro  amor,  cambiandoci  a  vicenda 
Quel  ben ,  che  manca  a  ciafchedun  di  noi  • 

CORlDONE. 

Signor,  fé  bafta  a  tranquillarti  il  noftro 
Povero  flato ,  e  V  amor  noftro ,  hai  quanto 
Per  te  fi  brama ,  e  tutto  quel  poflìedi , 
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Che  pofìTeder  fa  la  natura  a  noi . 
Tienti  i  tuoi  doni  ^  a  noi  donò  natura 
Quel  y  che  non  nega  a  i  faticofi  ,  a  i  paghi 
Di  ciò  ,  che  giova  a  ftrafcìnar  la  vita 
Sino  ai  fepolcro ,  non  contaminata 
Dalle  colpe  civili.  I  miei  prini' anni 
hV  infegnaro  a  condur  gii  ultimi  ;  allora  , 
Ch'  io  giovanetto  rimirai  dapprefìfo 
Quai  Roma  ave  (Te  abitatori  ;  e  m'ebbe 
Fra'fuoi ,  che  conobbi  il  mal ,  che  ferpe 
Fra  que'  palagj  fcellerati ,  e  quelle 
Clamidi  tinte  del  fangue  innocente 
De'  poverelli  ;  al  fin  lafciai  le  mura 
Profane ,  e  infaufte ,  a  cui ,  dicendo  addio  ^ 
Più  vedute  non  l' ho  ,  fé  non  da  lunge 
Di  fu  quel  colle ,  u'  quanto  polfo  ,  io  torco 
Le  luci  altrove  agli  orizzonti  intorno 
Liberi ,  e  puri ,  e  non  a  quel ,  ve  Roma 
Occupa  cotant'aria,  alzando  ,  e  templi 
E  teatri ,  e  coloflì ,  a  cui  fta  fopra 
Di  non  limpido  Ciel  perpetua  nebbia  • 

*Neron£. 
Roma  dunque  abitarti ,  e  non  fovvienti 
Di  quello  vifo . 

CORIDONE. 

E  non  mi  vedi  il  crine 
Siccome  è  bianco ,  e  come  curvo  il  dorfo  ? 
Figlio  (  fé  non  m' inganna  il  giovanile 
Tuo  frefco  afpetto  )  a  que'  beati  giorni 
Nato  non  eri  tu  ,  piangeafi  allora 
Eftinto  Augufto   ereditonne  i  Regni, 
Non  le  virtuti  il  parlator,  F  infinto 
Tiberio,  e  raefuldicìottefim'anno 
Vaghezza  d' oro  a  coltivar  conduflc 
Ilgiardin  de'Sulpizj, 

Nerone.  j 

£  tu  i  Sulpizj 
Hai  conofciuti  ^ 

CoKv 
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CoilIDONE. 

E  che  bel  vecchio  egli  era 
Quel  buon  padre  di  Galba  !  ei  me  garzone 
Accarezzava ,  e  Senator ,  d*  un  vile 
Agricoltor  fotFrìa ,  ridendo ,  i  motti 
Semplici ,  e  fchietti  (  a  rammentarlo  io  piango  ) 
E  lo  facea ,  perché  d' età  conforme 
Ai  figlio  fuo  fotto  le  delle  iftefle  ; 
Nel  medefimo  giorno  io  venni  al  mondo. 
Or  ve' ,  quanto  diverfa  e  air  uom  la  forte  ! 
Quanto  e  fallace  il  giudicar  di  quegli , 
Che  fan ,  noilro  deftin  pender  dagli  aftri  ! 
Quel  giovanetto  or  ch'egli  e  vecchio  ,  afcolto 
Andar  famofo  per  le  bocche  altrui 

IConquiitator  de' contumaci  Iberi 
Ricco  d'oro  ,  e  di  gloria;  ed  io  negletto 
Comando  appena  a  quefta  greggia ,  e  vivo 
Ignoto  in  terra  abitator  de'  bofchi  • 
Ma ,  né  Invidio  il  fuo  ben ,  né  piango  il  mio  • 

Nerone. 
Galba  ancor  conofcefti  ì 

CORIDONE. 

,  Se  il  conobbi  ? 

f  Chi  gì'  infegnava  a  por  la  falce  a  i  rami , 

E  ad  inferirne  in  lor  di  più  felici  ? 

Chi  ?  fé  non  io  quand'  ci  dalle  paleftre  ^ 

Dalle  cacce,  da  i  cerchi avea  refpiroi 
Nerone . 

£  perché  non  feguifti  il  tuo  Signore  2 

CORlDONE. 

Tedio  della  Città  mi  prcfe  allora 

Che  udiafi  uccìfo  un  Senator,  fedotta 

Una  Matrona  ,  una  Vcftal  rapita . 

E  quando  io  mi  vedea  fotto  le  altere 

Marmoree  logge ,  a  me  parean  pendenti ,' 

E  già  già  per  cader  gli  aerei  falli 

Io  capo  agli  cDip  j  )  e  coglier  xne  fra  loro  • 

£  quaa« 
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E  quando  annuvolava,  il  fulmìn'ivi 

Temeva ,  ov'  or ,  mentre  più  tuona  il  Cielo  , 

Me  r  antro  accoglie  ad  infpirar  canzoni 

Allagarrulaavena.  Alfinpurdiiri 

>^ddio ,  Cittade ,  e  ufcendo  allor ,  la  polì 

Del  mio  penfier  nella  remota  parte , 

In  cui  ftan  gì'  Indi ,  e  i  Garamanti ,  appena 

Per  me  nomi ,  e  non  altro .  Io  più  di  Roma 

Nulla  ho  cercato ,  e  fol  ne»  dì  folenni  , 

Che  oifriam  Paftori  ì  facrificj  a  Pale , 

Dal  Sacerdote,  e  da  color,  chei  latti 

Vendono  alla  Città ,  fentir  m'  è  forza 

Le  ftragi ,  i  tofchì ,  i  parricidi ,  e  i  chiaffi 

Scorrer  le  tenebrofe  ampie  contrade 

Dietro  ad  un  pazzo  Imperadore .  O  Auguro  » 

S' or  dalla  tomba  il  facro  capo  alzaiTi  ! 

Forfè,  o Signor,  che d'Enobarbo  il  figlio 

Rammemorato  a  te  rammenta  i  tuoi 

Danni  :  che  ti  conturbi ,  e  miro  il  pianto 

Atfacciarfi  a  quegli  occhi  ?  ah  figlio ,  io  veggio 

La  maeftà  de'  tuoi  fembianti ,  e  fei 

Tu  certamente  un  Cittadino  illuftre 

Per  gran  natali,  e  per  grand*  alma  efpofto 

Al  furor  dì  Nerone,  efuggìtivo 

Cerchi  alla  vita  infidiata  afilo  . 

Ma  V  hai  ficuro  in  queftì  bofchi  amici , 

E  folìtarj ,  fé  a  te  fon  fedeli , 

Come  i  paftori ,  i  fervi  tuoi .  Fa  core , 

C'  hai  me  teco ,  e  gli  Dei ,  Non  può  gli  Dei 

Nemici  aver  chi  ha  Cefare  nemico . 

E  come ,  o  Cieli ,  non  proteggerete 

Noi  da  una  belva  infanguinata ,  infino 

Dentro  il  fangue  materno ,  e  che  d' un  calcio 

Schiacciò  nel  ventre  della  moglie  uccifa 

Ilproprio  figlio  :  e  i  dotti  Annei,  già  T  uno 

Macftro,  emulo  l'altro,  ambi  fvenati, 

Sciaurato  Iftrion ,  Poeta  inetto 

Alle  fuc  ciance  con  minacce ,  e  preghi 

Plaufo 
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Plaufo  cercò  da  chi  l' avria  fchernito  • 
E  rife  in  agitar  fra  pene  orrende , 
Fors'  anche  ignote  infra  gli  abìffi  ,  i  puri 
Non  fanguinofi  facrificj ,  ei  riti 
Caftì  di  quei  ,  che  un  certo  ignoto  Dio 
A  Izaro  inermi ,  ed  innocenti  altari  ? 
IVIa  pur  di  quanto  a  confolarti  io  dico  , 
lai  materia  dì  cruccio  > 

Nerone. 

In  mente  aggiro 
Le  cadute  de'  Cefarl .  Tiberio , 
E  Caligola ,  e  Claudio ,  ah  più  non  fono  ! 

CORIDONE. 

Così  non  folfe ancor  Nerone.  Aleffi, 
Stacca  queli'  Agnellin  più  tondo ,  e  bianco 
Dalla  fua  poppa ,  e  lafcia  pur ,  che  beli 
La  pecorella  •  Alla  fpelonca  il  traggi  ; 
Che  il  tenere! lo  arroftirem  ftafera 
Efca  agli  ofpiti  amici  •  Abbianfi  intanto 
Le  rapprefe  giuncate ,  e  le  contufe 
Erbe  con  l' aglio ,  e  quante  hai  tu  raccolte 
Fragole,  a  ricrearli, 

Nerone. 

Il  Ciel  mercede 
T  abbia  della  pietà  ;  ma  un  forfo  almeno 
Di  licor  tinga  a  me  le  fauci ,  accefe 
Da  fete  ardente  • 

CORIDONE. 

E  tu  fa  di  tue  mani 
Sotto  a  quel  fonte  agevol  tazza ,  e  bevi  • 
In  queir  acque  a  temer  non  s*  ha  veleno  • 

Nerone. 
O  medicata  mia  tiepida  ,  e  dolce 
Saporofa  bevanda ,  or  dove  fei  ? 

CoRlDONE. 

Lacofcìenzapura^  il  non  bramare 

Quel ,  che  non  s' ha  ;  di  quel ,  che  s' ha ,  godere  ; 

Agi  fon ,  che  rapir  non  può  fortuna  • 

ATTO 


ATTO  TERZO 

SCENA      PRIMA. 
NERONE,   FELSINO,  CORIDONE. 

Felsino. 

DEI  mio  compagno  hai  tu  novelle? 
Nerone. 
E  dove 

Lafciaftil  tu  ? 

Felsino. 

Su  quella  balza,  e  quinci 
Di  Faonte  alla  torre  ei  poi  difcefe . 
Ma  qui  tornato  io  già  il  facea  ♦ 

Nerone. 

Non  anche 
Il  dilicato  dal  Tuo  gran  viaggio 
Di  pochi  paffi  a  noi  fi  rende . 

jFelsino. 

A  ì  pigri 
Sembran  ore  i  momenti ,  e  agli  anfiofi 
L' ore  momenti  fono  • 

Corxdone. 

Oh  voglia  il  Cielo, 
Ch'ei  follecito  rieda ,  io  ben  m' avveggo , 
Che  alle  menfe  d' avorio ,  a'  biffi ,  agli  oftri , 
E  a'  compri  cibi  i  cittadini  avvezzi 
Oltre  al  luflb  non  fan ,  che  fia  contento  • 
Così  talor  fu  i  dolci  frutti ,  e  i  favi 
Pallida  verginella  increfpa  il  ciglio  ; 
E  il  raflerena  allor ,  che  il  gufto  infermo , 
Ma  di  foppiatto  dell'  afflitta  madre  , 
Sazia  di  creta ,  ed  il  fuo  mal  ne  pafce . 
Quant'  io  più  cerco  la  virtute  opprcfla 
Sollevar  dalle  cure  al  Signor  voftro  , 
Efecrando  colui ,  che  fra  i  Tiranni  • 

p  quale 
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'  E'  quale  il  p'in ,  che  di  là  forge  accanto 
A  que'  baffi  virgulti  ;  ci  più  la  fronte 
Confufa  abbaffa ,  o  non  rifponde ,  e  piagne  • 

Nerone. 
E  come  vuoi ,  eh'  io  mi  rallegri ,  udendo 
Morder  fin  da  un  paftor  V  opere  Augufte  > 
Né  temi  tu  ,  che  chi  s' accolta  a  i  Numi 
GV  imiti  in  fulminarti  ? 

CORIDONE. 

Il  temerei, 
Se  la  pietà  Pavvìcinaflc  a  i  Numi . 
Mordo  il  vizio  dovunque  il  vizio  alberga  , 
O  co'  paftor  guidi  la  greggia  ,  o  regni 
Co'  Cefari  fui  trono  •  E  che  può  farmi 
Sua  ferita  ?  forfè  accorciar  la  vita  > 
Di  poco  al  fin  prevcnirà  la  Parca  ; 
E  mi  rincrefce  il  prolungar  più  gli  anni 
Da  i  già  felici  agi'  infelici  tempi , 
Oh  me  troppo  vivuto!  oh  fortunata 
Moglie  mia ,  che  paflafti  a  i  giorni  eterni  y 
Quando  Neron  nome  non  era  in  terra 
Deteftabile  a  i  buoni  !  Io  non  ho  figli , 
Che  mi  pendan  dal  collo  in  dolci  baci  ; 
E  ilgarzoncel,  che  padre  fuo  mi  chiama  ^ 
Non  e  mio  fangue .  Io  l'adottai  fanciullo 
Ne'  miei  fudori  ;  e  già  fue  braccia  a  lui 
Son  campo ,  e  greggia ,  e  tutto  quel ,  che  bafta 
Sott'  altro  Cielo  a  foftener  sé  fteiTo . 
Ma  so ,  eh'  od)  tu  pure  il  folle  Augulio  , 
Cui  meco  fai  di  venerar  fembianza  ; 
Che ,  fé  fra'fuoi  ti  annoveraffi ,  in  manta 
Più  ricco  io  ti  vedrei ,  più  baldanzofo 
Agli  atti ,  al  volto  ;  né  di  colle  in  colle 
Amerefti  ramingo  a  tutti  afcofo  "  \ 

Ricoverar  nelle  fpelonche  ofcure  • 

Nerone. 
Quale  io  mi  fia,  giudice  men  fcvera  r? 

L*  opre  m'  slwxìw  di  quei  Nerone .  I  molli 

Primi 
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Primi  anni  fuoì ,  non  die  Ja  madre  in  cura 
A  un  ballerino  ,  a  un  tofator  di  chiome  > 
Qual  maraviglia  poi ,  fé  ufcinne  a  i  lievi 
Salti  educato ,  e  al  culto  imbeile  un  Prence 
Da  chi  men  lo  dovea ,  tradito  ?  ci  figlio 
Imparò  dalla  madre  a  trar  di  vita 
Claudio  a  lei  fpofo ,  e  che  a  Neron  fu  nulla  , 
Se  non  tiranno  :  ei  non  fcendea  dal  fianco 
Del  divo  A  ugufto ,  e  ne  fcendea  Nerone  • 
Onde  il  cacciar  l' ufurpator ,  s' e  colpa  , 
Colpa  e ,  che  pietà  merta  ;  e  )1  fraudolento 
Suo  Brittannico  anch' egli  ugual  deftino  - 
Corfe ,  e  mertò ,  perché  lo  fcettro  ambia 
Paterno ,  e  avea  de'  fuoi  difegni  a  parte 
L'ambiziofaineforabil  madre, 
Che  afpirando  a  regnar  col  nome  altrui , 
Scelfe  quel  di  Neron  ;  ma  poich'  ei  volle 
Effer  ,  non  apparir  Ccfare,  incontro 
Gli  fufcitò  r  ira  fraterna  ,  ond'  elfo  , 
O  a  perir  egli ,  o  a  punir'  altri  aftretto  , 
De  i  due  gran  mali  al  fin  fcelfe  il  minore  • 
Dell'  adultera  Ottavia  io  non  favello  , 
Che  più  nota  e  fra  voi  la  fua  vergogna  , 
Cheli  fuo  caftigo.  Alla  fedel  Poppea 
Impeto  d' alma  incollerita ,  e  fpinta 
Da  i  rimproveri  fuoi  gelofi  ,  il  piede 
Portò  fui  ventre  a  non  penfata  offcfa  , 
E  il  parto  in  un  con  la  pregnante  uccifc 
Dal  pentito  uccifor  chiamata ,  e  pianta. 
Ma  qual  legge  a  delitto ,  i  cafi  afcrive 
In  volontari,  e  Tira  cieca,  eftolta? 
Seneca ,  ed  il  Cantor  delle  civili 
Farfaliche  battaglie,  egual  congiura 
RidulTe  a  un  fin ,  de'  merti  lor  più  mite  r 
E  grazie  abbian  pur  queftiad  Agrippina 
Deile  lor  forti  :  ella  eccitogli ,  ed  ella 
Tutto  fiicciò  dalle  lor  vene  il  fangue. 
Un  colpo  itole  a  voto ,  e  cento ,  e  mille 
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Ne  preparava  (  ah  cuor  di  madre  !  )  al  feno 
Dì  queft'  unico  figlio .  E  qual  non  torfe 
Alma  patrizia  in  danno  Tuo  >  le  trame 
Pubbliche  ornai  de'  Senatori ,  a  rtragi 
V  infiammaro ,  e  il  fofpetto  in  un  confufe 
GV  innocenti ,  ed  i  rei ,  per  corvi  i  rei . 
Né  fazia  ancor  queir  implacabil  Tigre  , 
La  plebe  al  liberal  Principe  amica , 
Che  i  tefor  d' un'  Impero  in  lei  verfava , 
E  fpettacoli ,  e  fefte  al  popol  tutto 
Fea  per  fin  di  sé  ftefso ,  accender  penfa 
Con  r  incendio  di  Roma  ;  ed  ecco  in  colpa 
Venirne  in  bocca  alla  crudele ,  o  il  figlio  ^ 

0  quei ,  che  avean  da  Paleftina  il  culto  , 
Quafi  volclTer  quei  rapir  di  nianO' 

1  fulmini  al  Tonante ,  e  V  afta  a  Palla 
Per  armar  certo  lor  confitto  in  croce 
Ré  de'  Giudei ,  Meflìa  nomato ,  e  Dio  • 
Neron ,  che  Ietto  avea  ne'  fafti ,  come 
Con  gli  aufpicj  di  Marte ,  e  dì  Quirino 
Condotte  avea  le  vincitrici  infcgne 

Sin  dove  é  Mondo,  il  vincitor  Tarpeo, 

Sbandì  dall'  are  i  nuovi  riti ,  ed  ella 

Fu ,  che  inventò  le  atroci  pene ,  e  i  nuovi 

Supplici ,  onde  vcniffe  in  odio  il  nome 

Del  figlio  a  i  vecchi ,  alle  fanciulle,  e  a  quanti 

Ne'  lor  martir  lo  deridcan ,  morendo  • 

Pensò  Neron  d*allontanarla,  ed  ecco 

Ritornar  più  che  mai  con  angui ,  e  faci 

Quefta  furia  materna  ad  agitare 

GÌ'  invan  cerchi  ripofi  ;  e  al  hn  n'  eftorfe 

Un  parricidio,  ch'cfeguitoa  forza 

Più  dolfe  a  lui ,  che  al  contumace  Oreftc 

Quello  di  Clitenneftra*  Ordìpaftore,^ 

Se  partì  ornai ,  che  al  ver  rifponda  il  grido  , 

Che  di  un  Cefarc  il  nome  a  torto  infama  ; 

E  di ,  s' ci  fu  più  fvcnturato ,  od  empio  • 

Cori- 
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CORIDONE. 

Tu  non  parli  di  cor  ;  né  ti  rifpondo , 

Perchè  dentro  a  te  fteflb  a  te  rifpondi  • 

Tanto  e  il  timor ,  che  la  tua  mente  ingombra  ^ 

Che  ti  par ,  eh'  ogni  foglia  abbia  un'  orecchia 

Per  afcoltar  quel ,  che  tu  narri ,  come 

Si  dice  aver  iìn  le  muraglie  in  corte  ; 

E  che  V  orecchie  in  tante  bocche  al  fine 

Canginfiariferirquant*  hanno  udito. 

Ma  qui  le  ciarle  a  guifa  di  bambine 

Non  ferpon  già ,  per  quindi  ingigantire  , 

O  a  danno ,  o  a  prò  dei  Cortigian  ,  che  parla  j 

Ne  t' avrà  grado  alcun  dì  Tua  difefa , 

Cui  non  faprà  l' Imperador  ,  né  a  sdegno 

Quel  bìafmo  avria ,  che  qui  fepolto ,  e  chìufo 

Si  giacerebbe  in  un  fìlenzio  eterno  ; 

Ma  che  fa  quel  capron  ,  che  vuol  con  l' altro 

Gioftrar  ?  m'  e  forza  il  feparargli .  Addio  • 

SCENA     SECONDA. 
NERONE,   FELSINO. 

DEh  perché  quel  ferpente,  il  qual  lafcorza 
Vota  lafciò  fu  le  mie  cune ,  in  fafce 
Non  mi  ftrozzò  ,  ma  V  un  nell'  altro  moftro 
Rifpettò  il  conofciuto  egual  veleno  > 
O  villane! ,  feravvifaflì  or  quale 
Afpe  s' attorce  a  i  piedi  tuoi ,  fon  certo  , 
Che  il  bafton  paftoral  mi  avria  già  frante 
jLe  tempia  al  par ,  che  la  tua  bocca  addenta 
Le  gefta  mie?  mifcri  Prenci  in  bocca 
Sin  di  coftor  villaneggiati ,  e  punti  > 

Felsino. 
Crede  il  vulgo  alla  fama ,  e  non  penetra 
L'intenzìon,  che  T  opre  inìque  agli  occhi 
Umani ,  al  Cicl  talof  icof  re  inaocend  « 


T« 
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Tu  nel  parlar  del  paftorel  fincero 
M  ira  te  fteflb  ^  e  ti  ravvifa  ;  e  o  reo  , 
Piangi  i  tuoi  falli  ;  o  giufto ,  i  Numi  eterni 
Fa ,  foffrendo ,  arrollìr  de'  tuoi  difaftri  i 
E  refpìra  in  un  giorno ,  il  qual  da  notte 
La  più  crude! ,  che  mai  velafiTc  il  mondo  y 
Sorfe  pictofoa  noi  fra  quelle  Tel  ve, 
E  frai  zeffiri alterni,  egli  augellctti, 
Dove  in  ruvida  gente  almeno  e  fede . 
Per  Dio ,  che  orrore  e  il  rimembrar  le  logge 
Imperiali ,  ove  appoggiati  all'  afte 
Vegliar  tanti  cuftodi ,  e  di  più  voci 
Sempre  animate  rifuonar  s'  udirò , 
Allor  mute,  e  deferte,  ed  in  lor  vota 
Capacità  più  fterminate ,  e  orrende  ! 
E  tante  ftanze  folitarie ,  e  nude 
D'  abitatori,  ed'  involati  arredi 
Senza  un  fol  lume ,  ove  fplendcan  pur  dianzi 
Mille  lampane  accefe  ,  e  mille  faci  5 
E  le  tre  vecchiarelle  a  te  nudrici 
Eclogefino,  ed  Aleflandra,  ed  Atte 
Da' letti  d'or,  che  leaccogliean ,  fparite? 
E  te,  Principe,  a  cui  gli  Armeni,  e  i  Parti 
Monarchi  ebbero  in  don  baciar  la  deftra  , 
Picchiar  con  cfla  alle  fineftrc,  agli  ufci 
Fin  de'  tuoi  fervi ,  e  non  trovar ,  che  pochi  , 
Di  tanto  altera  innumerabil  Corte , 
Che  (  alle  tue  cene  infino  allor  feduta  ) 
Già  aveva  in  cuor  d' abbandonarti  ,  e  in  vif© 
Te  deludea  con  fraudolenti  inchini  ! 
Sino  i  corfier  dalle  Ccfaree  ftalle 
Tratti  altrove  a  nitrir ,  la  fola ,  czopp» 
Mula  reftò ,  ricalcitrando  anch' cffa 
D' accettar  tanto  Imperador  fuldorfog 
Solo  a  portar  levili  falme  avvezzo  j 
Ove  per  gioiellata ,  ed  aurea  fella 
Si  fottopofe  ad  un'  Augufto  un  bado  « 

rawL  fiì>  tip 
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N  E  R  O  >J  E  . 

I  paflfati ,  i  prefcnti ,  ed  i  futuri 

perigli  a  un  tratto  mi  fi  fan  d' intorno , 

E ,  fuggendo  dalP  un ,  nel!'  altro  inciampo  ; 

Sì  me  nulla  confola ,  e  tutto  accora  ! 

Che  cianci  tu  di  paitorel  ?  di  fede  > 

Sotto  apparenza  qui  d' un  manfueto 

Fido paftor perfida  volpe  alberga, 

Per  cui  più ,  eh'  entro  gli  aurei  miei  palagi 

Temo  in  querta  fua  cava  infidie ,  e  morti  • 

Colui  fu  ne'  verd'  anni  a  Galba  amico  , 

(Intendi?)  a  Galba;  emiftordia  con  mille 

Lodi ,  al  perfecutor  del  noftro  Impero , 

Ch'  ei  non  sa  ancor ,  come  il  fellon  m' ha  tolto 

L'  avito  fcettro ,  e  me ,  Neron  non  penfa  , 

Ma  tal ,  che  fugga  (  il  crederai  ?  )  Nerone  • 

Felsino. 
Oh  che  mi  narri  ?  e  buon  per  te ,  che  afcondì 
In  manto  vii  V  Imperador  ;  fa  adeflb , 
Che  a  fimular  dal  tuo  Tiberio  impari  • 
Sotfri,  cheilpaftorcllo  ingiurie  fputi 
Sul  nome  tuo ,  né  te  difendi ,  e  lui 
Nel  maledirti  a  più  poter  feconda  • 
Vegga  in  te  un  tuo  nemico ,  infin  che  l'ombre 
Favorifcan  la  fuga ,  e  noi  raminghi 
Fortuna  guidi  a  più  fedel  ricetto. 

Nerone. 
Dunque  villaneggiarmi  udrò  queir  io  , 
Che  le  orecchie  adulate  ho  piene  ancora 
Degli  applaufi  fonori ,  onde  i  teatri , 
Onde  le  (ale ,  onde  le  vie  y  le  piazze 
Rimbombaron  poc^anzi  ^  e  eh*  io  fin  giunga 
Per  mia  falvezza  a  beiiemmiar  me  (teifo  ì 

Felsino.^ 
Ingiuria  é nulla  in  paragon  di  morte. 
Se  di  natura  interroghiam  IMnftmto  • 
E  non  la  efterna  ambizion ,  cheoftenta 
Sprezzo  di  vita  in  chi  d'froc  vuol  grido; 

NjbrO- 
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Nerone. 
Ma  Sporo  anche  non  torna  ?  Io  vorrei  trarnii 
Da  quefte  orride  Tel  ve ,  ^  d' Oftia  a  i  lidi 
Nave  mercar,  che  mi  portalle altrove. 

Felsino. 
E  vorrai  fui  meriggio  a  quanti  in  via 
S' incontreran ,  molirar  quel  volto  a  tutti 
Noto ,  o  per  vifta ,  o  per  impronti ,  o  marmi 
Di  lui  fcolpiti ,  ond' ègià  pieno  il  mondo  ? 
Qual  paefano  ,  o  peregrin  non  vide 
Il  tuocololTo,  che  dell'aurea  Reggia 
Il  veftibolo  abbraccia ,  e  fin  le  torri 
Col  tergo  adegua  ,  e  con  la  tcfìa  avanza  , 
Talché  da  quelii  colli  ancor  fi  vede 
Lafciar  fottodi  sé  le  cime  altere? 
Altro  non  ci  volea ,  che  un'  uomo  appunto 
Selvaggio ,  e ,  che  s\  di  Tiberio  agli  anni 
Roma  fuggì ,  ne  la  rivide  unquanco 
Per  prefentartì  alla  fua  vifta  ignoto  • 
Ore  afpcttiam  da  non  trovai^d'  armati 
Le  ftrade  ingombre ,  e  di  fpìoni  aftuti  , 
Che  di  iafsù  fcorrer  d' intorno  ho  viftì 
In  varie  torme ,  qua ,  e  là  fparfc ,  e  forfè 
Tutti  di  te  (  Giove  no!  voglia  )  in  traccia  • 

Nerone. 
Dunque  nel  maggior  bujo  il  buon  Faonte 
Con  la  fcorta  ,  e  col  lume  a  noi  preceda  j 
Ma  pria  coftui  dal  fonno,  in  cui  fepolto 
Giacerà  allor  nella  fpelonca  interna , 
Palfi  a  una  morte  inafpettata ,  end'  cflb 
La  fuga  y  defto  ,  a  rivelar  non  vìva  • 

Felsinh. 
Tal  mercé  dell*  ofpizìo  a  lui  prepari  ? 
E  l*  antico  Neron ,  veggendo  i  Numi 
Contro  a  te  di  chiararfi  ,  ancor  non  lafcl  ì 
Deh  la  pietà  de'  tuoi  pnm'anQi  iinprtndi> 
Seoe  vuoila  fortuna» 
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Nerone. 

Almen  di  Sporo 
Cerchiami  novella  5  io  fenza  lui  non  poflb 
Più  reliftcre  a  i  Fati  :  ei  con  la  dolce  ^ 
Argentea  voce ,  a  me  cantando  i  rciei 
Diletti  carmi ,  allegenfca  j  mali  ; 
Che  bel  folliévo  e  delle  cure  il  canto  • 

ATTO  QUARTO 

SCENA      PRIMA. 


NERONE,   SPORO,   FELSINO, 
CORI  DO  NE. 

E  Che  ftavi  a  feder  de'  faggi  all'  ombra  , 
Sporo  infingardo  > 
Sporo. 

Ivi  attendeaFaontej 
Quando  ei  recommi  in  fra  i  canneti  quefto 
Foglio  a  te  fcritro ,  in  cui  non  so  qual  cofa^ 
Ch'  ci  giurò  di  momento ,  a  legger  hai. 

Nerone» 
Lcggafi  • 

Felsino» 
Impailidifce. 

Nerone. 

Anche  il  Senato 
Verghe ,  ingrato  minaccia ,  e  forca ,  e  morte  i 

C^RJO    >N£. 

Ha  ben  cagion  d' impallidire.  Oh  Dei, 

In  così  verde  età ,  per  quaì  delitti 

Si  condanna  a  tal  pene  un'  uom  si  degno  ì 

^      Nerone. 
L*  onta  m' accora ,  e  non  la  morte  ;  io  d*  efla 
Jj&idomi  ^  fé  d' Apollo  ancor  000  pente 
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L'infalllbil cortina.  Ei dalla  facra 
Sua  fatidica  Delfo  a  me  rifpofe , 
Che  il  fecond'  oltre  al  fettantefim'  anno 
Minacciava  ì  mìei  giorni  • 

CoRIDONE. 

O  figlio,  allora 
Tu  farai  gionto  a  quell'età ,  che  in  ira 
Fa  venir  gli  anni  a  chi  vorria  ripofo 
Fra  le  ceneri  avite ,  e  con  lo  fpirto , 
Che  mal  regge  le  membra ,  ir  negli  Elisj  • 
Il  fecond'  oltre  al  fettantefira'  anno 
Appunto  e  V  età  mìa ,  che  mi  rimembra 
Eller  quella  di  Galba.  Intanto  ei  dura 
Robudo  air  armi ,  ed  io  m' incurvo ,  e  cedo 
Al  pefo  omai  del  faticar  foverchio  • 

Nerone. 
[1  fecond' oltre  al  fettantefim'  anno 
L'  età  dunque  e  di  Galba  ? 

CoRlDONE. 

£  non  ti  diffi  9 
Che  accetto  al  padre  fuo  rcndcami  in  Roma 
L' effer  col  figlio  in  un  momento  al  giorno 
Egli  a'  fuoi  agì ,  io  a'  mici  difagì ,  ufcito  ? 

Nerone. 
5ento  da  lungi  un  calpeftìo  nitrire 
Di  vegnenti  cavalli  ;  afcendì  il  colle. 
Fido  paftor ,  mira  d' intorno ,  e  cenno 
Fa  dì  lafsù ,  fé  a  quefta  parte  il  paiTo 
Drizzafler  mai  que'  Cavalieri ,  e  s' altri 
[Chiede  di  noi ,  per  la  tua  Pale ,  il  vero 
Siafcondi  a  tal ,  che  d' uman  fangue  ha  fete; 

CoRIDONE» 

^lon  negherò  quel  che  negar  non  lice, 

NJé  affermerò  quel ,  che  affermar  non  debbo  • 

-a  fé  ferbar  vuolfi  agli  amici  intatta  ; 

Via  la  bugìa  fin  co'  nemici  é  colpa  ; 

Melo fteffo  Neron  mi  avria  mendace  : 

£  il  sa  la  Dea  ^  eh'  occupa  rozza ,  e  fculta 

gb  3  Da 
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Da  non  maeftra  man  ,  le  ruftich'  are 
Vulnerabili  a  noi  più  ,  che  le  Greche 
Dwità  ,  del  gran  Fidia  opra ,  e  portento  , 
I'»  CUI  pria  r  arte ,  e  poi  la  Dea  s' adora  j 
E  il  tempo  a'  voti  deltinato ,  in  lodi 
Pairali  allo  Scultor ,  cui  danfi  incenfi  • 

Neron  £• 
Ofccond' oltre  al  fettantefìni'anno 
In  chi  debbo  temerti  ?  in  me  >  in  coftui  ? 
O  nel  nemico  ufurpator  ? 

CORIDONE. 

Che  teco 
Vai  divifando?  ecco  s'accorta  Aleffi, 
E  le  punte  dell'afte  ornai  fui  colle 
Veggio  apparir ,  vatten  là  dentro ,  e  dentro 
Al  più  cupo  dell'  antro  ;  io  da  quei  ciechi 
Suoi  laberintìafvilupparviintcnjpo 
Men  fofpetto  verrò  ? 

Nerone. 

Mefvcnturato. 

S  C  E  N  A    SECONDA. 

SEJO,  CENTURIONE,   ALESSI, 
CORIDONE. 

Alessi. 

Alta,  o  Padre ,  ecco  giganti ,  e  nioftri  « 
CoaiouNE. 
Fa  cuore ,  o  figlio ,  a  che  temer  ?  tu  vedi 
Cittadini ,  e  non  moltri  • 

Alessi. 

E  non  ti  fembra 
Orrido  più  che  larva  un'  uora  dì  ferro  , 
Che  dove  altri  han  capegli ,  ha  tremolanti  ^ 
E  colorate  piume ,  e  fcroccia ,  e  fuona 
Nelle  fuc  membra  allor ,  che  alterna  i  pafli  ? 

S£JOt 
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Sejo. 
Paftor,  fequcftoéfigìiotuo,gri  Dei 
Guìndinlo  a  quelP  età ,  che  tu  canuta 
Vivi ,  e  felice  in  quefte  felve  amene  ; 
Ma  cotefia  innocenza  ei  Terbi  ancora 
Nella  non  fanciuilcfca  età  ventura  , 
Grazia ,  cui  più  bramar ,  che  fperar  lice  • 
Ma  ,  fé  ti  fia  fempre  cortefe  il  Ciclo  , 
E  a  te  la  greggia,  e  i'orticel  fecondi  ^ 
Sincero  parla ,  e  da  paftor  :  Vederti 
Gente  per  quefti  colli  errar  folinga  > 
Fu  paflaggier ,  che  ti  chiedefTe ,  u'  vafli 
Per  gire  ad  Oftia ,  e  che  fuggir  nioftrafle 
Le  frequentate  vie  ,  cercar  le  occulte  , 
Le  traverfe ,  e  le  brevi  ?  ov'  hai  1*  albergo  ^ 
Che  la  capanna  tua  fumar  non  veggio  ?  * 

CORIDONE. 

Quel ,  che  vedi  lafsù  ceruleo ,  e  chiaro  ^ 
Che  la  notte  di  ftelleappar  lucente, 
E  eh'  ordivifoédal  camniin  del  Sole, 
Quello  é  il  mio  tetto  ;  e  quefta  verde ,  e  varia 
Di  molli  fiori ,  atta  al  giacervi ,  erbetta , 
Soglia  e  comune  a  noftra  greggia ,  e  a  noi  ; 
Gli  fpeffi  colli ,  i  ritti  pini ,  e  i  larghi 
Frapporti  faggi ,  a  noi  fon  muro  ;  in  fomma 
Natura  qui  fa  la  capanna ,  e  (  fai  ) 
Da  non  invidiar  punto  i  palagi 
De  la  vortra  fuperba  augurta  Roma. 

Sejo  • 
Ma  i  freddi  verni ,  e  le  dirotte  piogge 
Querta  capanna  giàhon  vi  ripara  • 

CORIDONE. 

Mancan  forfè  fpelonche  ?  eccovcn'una  j 
Eccoven  cento  a  pie  di  quefti  monti , 
Tutte  di  arredi  all'  uopo  uman  proviftc  z 
Aride  foglie  in  tutte  quante  un  letto 
Serban  fempre  alleftito  a*  bei  ripofi  , 
Ch'  ania  una  povertà  di  se  contenta  • 

£b  4  Sejo» 
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Se  jo. 
Rifpondi  a  me  fu  i  paflaggler  • 

CoRlDONE. 

Di  quanti 
Mirati  n'  ho  ,  che  non  ha  guari ,  io  d' effi 
Nefsun  conofco  ,  e  nefsun  d*  Olìia ,  o  d' altra 
Vjamirichiefe. 

Sejo. 
E  fra  i  veduti  alcuno 
Ti  s'offerì ,  checintod'oltro,c  d'oro 
Oftentafse  ricchezza  ? 

Alessi. 

Oh  bei  colori, 
Ch'  uno  a  vea  intorno  !  ei  mi  fembrava  al  manto 
Quel  papavero  là ,  che  par  di  foco  • 

CoRlDONE. 

Meglio  di  te  fan  le  cicale ,  o  folle , 
E  le  rane  gracchiar .  Tu  bada  a  i  pafchl  , 
Ed  a  parlar  ,  pria  d*  aprir  bocca ,  impara, 
O  te  la  turerò  con  più  ceffate . 
Signor,  queftofanciul  non  vide  ancora 
II  ci  vii  fafto ,  e  rozza  lana  intinta 
D'un'ardenterorsorglipar  teforo. 
La  ricchezza  in  colui  tutt'  era  il  folo 
Color  ;  per  altro  ignudo ,  e  fcalzo  il  piede 
Moyea  ramingo. 

Sejo. 
Equi  più  non  foggiorna  J 

C  «j  R  l  D  o  N  £  . 
Chiedilo  agli  occhi  tuoi ,  che ,  fé  d' intorno 
Scopron  gli  alberi  efpofti ,  e  i  curvi  colli  , 
E  il  praticello ,  e  noi  fra  i  noftri  armenti , 
Vcdrian  ben  anche  un  paflaggier  • 
Sejo» 

Mainquefte 
Grotte  potria  ftarfi  nafcofo , 

COKIPOME* 

£Inquefie« 
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Te  ftefso  interna  ,  e  i  tuoi  fcguaci  ;  e  in  queflc 
Certo  ritroverai  de*  ragni  induftri 
Le  lunghe  tele  ,  e  forfè  un  rofpo,  un'  angue. 
Compagnie ,  che  più  amar  mi  fan  l' aperto  • 
Ma  più  ncgii  antri  ancora  amo  i  perigli 
Ove  fputino  i  rofpi ,  e  vibrin  lingua 
Trifuica  gli  angui ,  che  delT  aurea  Roma 
L' infidie ,  ov'  io  la  gioventù  perdei 
Nel  giardin  de'  Sulpizj . 

S£JO* 

E  de' Sulpizj 
Ti  vedi  al  fianco  un  famigliar  j  ma  quanto 
Ha ,  che  ne  manchi  ? 

CORIDONE. 

Ha  dieciluftr!,edue 
Anni  oggi  appunto . 

Sejo. 

Il  nome  tuo  ? 

CORIDONE. 

Lo  ftefso  I 
Che  fu  del  mìo  buon  avo.  Io  Coridone 
M' appello  • 

Sejo. 
Oh  Dei  !  tu  Coridon  ?  tu  quello 
Giardìnler  de'  Sulpizj  ?  ed  hai  contezza 
Tu  dei  noftro  Signor  ?  di  Galba  > 
Coridone, 

Allora 
L' aveva  io  sì ,  che  me  'n  compiaccio  ancora  ; 
Ma  fento ,  eh'  ei  d' età  pari  alla  mia 
Me  sì  d' onor ,  come  dì  fangue  avanza  ; 
Che  regge  armate  entro  l' Iberia ,  e  piene 
Ha  dei  fuo  nome  le  provincie  intere . 

Sejo.   . 
Uè  fai ,  che  Galba  (  ah  non  morir  di  gioja 
Tenero  vecchìerel  !  )  lo  fcettrp  impugna 
Della  vicina  Roma  1 9  in  lei  del  Mondo  ì 

COR^- 
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C  GRIDONE. 

Iftupidifco.  Ivi  Neron  non  regna? 

Sejo. 
Regnava  il  moftro ,  e  lui  temer  giovava 
Più,  chefpumadi  rofpo,  o  morfo d'angue. 
Ma  la  cacciata  fera  invans'infelva; 
Tai  cacciatori ,  e  tai  nioloffi  ha  dietro, 
Che  l' orme  fue  conofceranno  al  fiuto . 
Rammenti  tu  quei  garzoncel ,  che  V  api 
Irritò  nel  giardin  per  come  i  favi , 
Sì ,  che  in  vendetta  lor ,  lafciar  la  vita 
Gli  animaletti  in  fu  la  deftra  a  lui . 
Che  a  perder  V  ebbe  ;  si  dagli  arrabbiati 
Morfi  infocata  inulcerifli  ?  j  fegni 
Ne  porto  ancora  :  eccogliquì  ;  e  quei  fiori 
Che  tu  allevavi  di  giacinti  a  doppio 
Ricchi  di  foglie,  e  del  color  del  latte, 
Ch*  io  ti  rubai  >  ma  il  furto  mio  poi  lode 
Ebbe  appo  te,  quando  allo  Dio  degli  orti 
Lì  trovarti  intrecciati  al  fianco  intorno , 
Perché  fenza  anrepor  le  deftre  agli  occhi 
Potelfer  gir  le  verginelle  ai  rezzo  • 

Coridone. 

Ma  fon  di  fafso  I  e  tu  Tei  quel  Sejuccio 
(  Udirò  pur)  leggiadramente  audace? 
Nella  tua  grigia  età  la  mia  canuta 
Or  più  conofco ,  e  nella  tua  diritta 
Statura ,  cime  la  mia  deprefla ,  e  china  • 

Sejo. 

Io  quel  Sejuccio  fui ,  che  Sejo  fono  • 

Coridone. 

Ma ,  veggendoti  in  armi ,  ho  a  temer  io 
Da  te  obbliati  i  miei  ricordi  allora , 
Che  il  venerar  più  degli  Augufti  i  Numi 
T'infinuai? 

Sjbjo 
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Sejo. 

Sempre  davanti  agli  occhi 
Ebbi  il  maeftro ,  e  i  fuoi  precetti  in  mente  • 
E  benché ,  per  dir  vero ,  afconda  alquanto 
Del  primier  Coridon  1*  età  cangiata  ) 
Pur  mi  parea  nel  rimirarti  in  vifo  , 
Cotcft*  aria  aver  già  veduta  altrove  ; 
Ma  il  tempo  a  me  non  fovvenia ,  né  il  loco  • 
Diamci  intanto  le  deftre,  e  dell' antica 
Noftraamiftà  reciprochiamci  i  nodi  • 
Ma  che  fai  più  fra  gli  ermi  tufi  ;  eh  lafcia 
Le  mandre ,  e  i  pafchi ,  ed  il  felice  avanzo 
Degli  anni  tuoi  guida  a  finir  fra  i  fette 
Superbì  colli,  e  pel  novello  Impero 
Plùgloriofi. 

CORIDONE» 

/  Io  vedrò  r  altere 

Contrade  una  fiata  ancor ,  per  poi 
Chiuder  queft'  occhi ,  di  mirar  fatolli 
In  eterno  ripofoallor,  che  impreflb 
Un  bacio  avrò  fui  la  Cefarea  delira 
Del  coetaneo  mio  Signor .  Ma  quefta 
Greggia  a  lafciar  non  configliarmi ,  o  Sejo, 
Che  compagna ,  e  nudrice  a  me  fu  dianzi  ^ 
Cui  fora  ingrato  abbandonar  mal  retta 
Da  tal ,  che  non  fapria  con  cura  eguale 
Ben  dividerle  i  Soli ,  e  V  ombre ,  e  a  i  fonti 
Limpidi  errarla ,  e  a  i  ruggiadofi  ,  e  fani 
Pafcoli,  ov' angue  gelido  non  celi 
Le  infidiofe fpire ,  e  nell' ovilo 
Unirla  a  ruminar  ferpillo ,  e  menta  • 
I  miei  primi  refpiri  ebbe  la  fclva  , 
S'abbiagli  ultimi  ancor;  ricuperati 
Sian  più  tofto  al  Tarpeo  gli  Eroi ,  che  in  fuga 
Cacciò  fuperbia ,  e  crudeltà ,  fé  queftc 
Non  fono  indivifibin  dal  foglio  • 

E  non 
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E  non  regnano  ancor  di  Galba  al  fianco. 
Gli  anni  pur  di  Neron  corruppe  il  foglio 
E  gì'  inchinò  dalia  virtù  lor  prima 
Ne  i  feguenti  Tuoi  vizzi ,  e  dove  in  lui 
Sua  gioventù  fu  profanata ,  in  Galba 
Profanar  C\  potria  la  fua  vecchiezza  • 

Sejo. 

Altra ,  amico ,  è  virtù ,  che  non  ben  ferma 

In  pieghevole  età ,  previen  quegli  anni  , 

Che  ai  conofcer  del  vero  il  Ciel  prefifle  • 

Quella  e  qual  rofa  in  primo  Aprii ,  che  fpeflb 

Per  troppa  fretta  di  fiorirli  perde  , 

Soprarrivando  al  debil  fior  le  brine  . 

A  Itra  e  virtù ,  che  lentamente  a  poco , 

A  poco  entra  neir  alma,  acuis  appiglia 

Come  inferita,  e  ne'  tenaci  ingegni 

Se  flefìa  annoda  ;  e  con  l'età  crescendo 

Qual  quercia  invecchia  ;  e  vengan  pofcia  i  venti 

Per  ifchiantarla  dalT  aeree  rupi 

Tanto  profonda  nelle  fue  radici , 

Quanto  ne'  ramifuoì  robufta ,  ed  alta. 

Non  vuol  Galba ,  che  Roma  omai  s' avveggia 

Della  perduta  libertà  ,  ma  vuole , 

Ch'  ufidilei,  qualcorridordel  corfo 

Softenuto  dal  fren  ,  che  lo  governa  , 

Sicché  r  impeto  fuo  libero ,  e  folle 

Non  lo  fofpingaai  precipizi ,  agli  urti. 

Ma  ficuro  entri  in  campo ,  e  n'  cfca altero 

Col  Cavalier  delle  vittorie  a  parte , 

E  aguzzando  agli  applaufi  anch'  ei  l' orecchie  , 

Il  trionfo ,  e  r  onor  con  lui  di  Vida . 

Già  rifuonòTuniverfal  perdono 

Da  i  pacifici  roftrì  a'  rei  •  Lo  fteflb 

Neron  può ,  fé  la  vuol ,  trovar  mercede  , 

Che  il  fuo  morir  non  fi  defia ,  ma  il  folo 

Suo  pentimento  ;  e  viva  in  qual  più  vuole 

Greca ,  o  Partica  terra  agli  agi ,  a  i  carrai 

E  alle 
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Eallefuefcene,  e  a  tutto  quel,  che  a  lui 

O  noccia  ,  o  giovi ,  ma  non  neccia  almeno 

Ali'univerfo.  I  giuiti ,  acui  laloro 

Giultiziafucol  Regnator  delitto 

Degno ,  o  di  bando ,  o  d' altro  ftrazlo ,  onori , 

Ricchezze  a  vran  foi ,  che  per  lor  fi  veda 

Ripopolar  l'antica  patria.  Udirti? 

Ma  qual'  uom  ,  eh'  altro  penii ,  ed  altro  afcoltl 

Tu  qui  tutto  non  fei .  Che  va  accennando 

Ver  la  grotta  il  fanciul ,  mettendo  il  dito 

Allabbro  sì ,  che  di  tacer  mi  a  vvifa  ? 

CORIDONE. 

A  puerii  loquacità ,  che  Tempre 
Garrula  in  danno  altrui ,  dov'  ir  non  puote 
Con  le  parole  ofa arrivar  co'  cenni  ; 
Ne  gaftigo  e  per  lei ,  che  la  fgoraenti 
Più  del  filenzio  ! 

Sejo. 

Avvi  qui  cofa  adunque, 
eh*  ei  tacer  debbe  ;  e  che  farà  ?  Paftore 
Non  mi  mentir  ;  non  e  da  voi  mentire  » 

CORIDONE. 

Io  >  né  mentii ,  né  mentirò  ;  rifpofi 

Qual  per  me  fi  potea ,  coprendo  il  vero  , 

Ma  noi  negando  ;  or  fcopriroilo  ignudo 

Sulla  tua  fé,  poiché fvclarlo  or  lice, 

E  giova  ad  uom ,  che  ha  pur  d'  Eroe  fembianza  i 

Ma  che  fugace ,  e  da  Neron  paventa , 

Ch'  ci  crede  ancora  Imperador  ^  la  morte  • 

Sejo. 
Né  il  nome  fuo  ti  palesò  ? 

CORIDONE* 

lo  tacque  ì 

Né 
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Ne  accrefcer  volli  al  Aio  timor  fofpetto  , 
Interrogando. 

Sejo.  ». 

E*  accompagnato ,  o  folo  ? 

CORIDONE. 

Con  due  fervi  in  queir  antro  occulto  ei  pofa  • 

S  EIO. 

E  pure  or  mei  negarti . 

CoRIDONE. 

Io  tei  negai  ? 
Diflì  :  entra  pur:  colà  de'  ragni  induftrì 
Troverai  trame ,  e  forfè  rofpo ,  od  angue  j 
Ma  non  negai ,  che  troverefti  ancora 
Uomini  afcofì. 

Sejo. 

O  vecchìerel lo  accorto  , 
Agi'  infelici  in  procurar  fai  vezza 
Ma  dipingilo  a  me ,  cui  forfc  ignoto 
Non  farà ,  come  ad  un  Paftor ,  cui  diecc 
Luftri  compiti  fcpararda  quelle 
Contrade ,  ov'  io  quant'  ho  di  vita ,  ho  fcorfo •  / 

CÓRIDONE. 

Alto  e  il  fuo  portamento .  E'  di  ftatura 

Anzi  grande  >  che  nò  •  Fra  biondo ,  e  nero 

E'  il  crin  ma!  colto ,  ed  ha  torofo  il  collo  ; 

Ma Icginocchiafue fievoli,  efmunte 

Mal  rifpondono  al  ventre ,  al  petto ,  al  tergo 

Partì ,  a  cui  fi  chìedea  miglior  foftegno  • 

Ben  fcplpita  e  la  faccia,  e  fcende  ai  roftro 

D'  Aquila  eguale  il  fignoril  profilo 

Continuato  sló  inombrar  la  bocca  ^ 

E  fi  rivolta  al  fottìi  labbro  il  mento  • 

Bafla ,  e  torva  e  la  fronte ,  e  il  guardo  infermo 

Con  l' accofìar  delle  due  ciglia  ajuta; 

L' occhio  cdefte. 

Alessn 

Am  infernal  •^Veduti 
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Non  hai,  coni' io,  tu ftralunar quegli  occhi 
Laggiù  neir  antro ,  e  sfavillar  nel  bujo 
Quai  tralucono  a  i  lupi  aljpr ,  che  annotta  • 

CORIDONE. 

Che  sì ,  che  sì  •  Quegli  e  sfacciato ,  e  ftolto  ^ 
Che  non  interrogato  altrui  rifponde  • 

Sejo. 

Entrifi  dunque  a  confolar  V  afflitto <► 

CoRlDONE. 

Lafcia ,  eh'  io  ti  preceda ,  onde  atterrito 
Da  quelV  armi  improvvife ,  e  dall'  ignoto 
Cangiamento  di  Roma  ^  ei  non  apprenda 
La  morte  a  sé,  della  falute  in  vece. 
Difperato  dolor  potria  la  deftra 
Sua  concitar  contra  il  fuo  fianco ,  e  vana 
Render  tanta  pietà  col  ferro  immerfo 
Anche  una  gìoja  inafpettata  intera 
Penetra  si ,  che  da  sé  fola  ha  forza 
Di  fvìar  tutti  in  un  balen  gli  fpirti , 
Che  il  duolo avea  tutti riftretti  al  core, 
E  lieto  muor  tal ,  che  vivca  penando . 
Ond' io  pria  con  la  fpeme,  e  poi  col  vero 
Non  repentino ,  ammollirò  la  doglia 
All'  allegrezza ,  e  compirai  tu  T  opra  • 

Sejo. 

Entra.  Come  il  Leone  alP  aurea  chioma^ 
La  Pantera  alle  macchie ,  e  V  Orfo  al  mufo 
Penfo  già  conofciuta  aver  la  fera  • 
Che  dalla  cova  fua  non  efca ,  o  fidi  ^ 
Ma  qui  afcofi  tendiamo  a  lei  le  reti  y 
Sì  y  che  viva  ne'  lacci  al  fin  fia  colta  » 


ATTO 
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ATTO  QUINTOa 

SCENA     PRIMA. 

SEJO,  CORTDONE,    ALESSI. 
SOLDATI. 

CORIDONE. 

SEjo,ahSejo.  Neron--- 
Sejo. 
Che  dir  vorrai  ? 

CORIDONE. 

Quel  che  dir  non  pofs'  io ,  da  maraviglia  , 
Da  terror ,  da  pietà  divifo  in  varj 
Penfier,  de'quai  ciafcun  vuol  primo  ufcire. 
Ne  alcun'  efce ,  che  gli  altri  a  lui  fan  guerra  • 

Sejo. 

Eh  fpedifciti ,  o  veglio  • 

Alessi. 

Uh ,  uh ,  che  flrazio, 
Che  fpettacol ,  che  fangue  !  io  più  non  ofo 
Colà  dentro  appiattar  le  pecorelle , 
Che  di  fpavento  abortirian  niefchine  • 
Padre  quinci  fuggìam ,  fuggiamo  in  bocca 
Per  fin  de'  lupi  dalla  rea  fpelonca 
Piena  di  larve ,  onde  qual  foglia  io  tremolo  « 

CORIDONE. 

Chetati  tu  ,  fé  no ,  faprò  ben'  io 

Dalle  membra  il  trcraor  fcuoter  col  pedo  « 

Alessi  . 
Vb ,  uh ,  non  fi  vuoi  raò ,  ch'io  pianga  ;  e  piango  « 
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Sejo. 

Ma  fin'  a  quando  afpctterò ,  che  nota 
A  me  fia  la  cagion  di  tal  contrafto? 

CORIDOME* 

10  non  so  d' onde  incominciar ,  né  quale 
A  qual  prepor  delle  gran  cofe  ,  e  vifte  ^ 
E  udite,  e  inafpettate,  eportcntofc. 
Che  in  sé  conticn  quella fpclonca  ìnfaufta. 
Sai ,  che  defio  di  confolar  gli  afflitti , 
Ch'io  crcdea  da  Neron  cacciati  in  bando. 
Me  là  entro  conduflc:  e  giunto  innanzi 
Al  gìovin  fero  ,  e  che  fedea  penfofo  ; 
£fpofi  a  lui  come  di  Galba  un  melTo 

Gli  recava  falute,  e  patria,  e  onori, 
Regnando  or  Galba,  ove  regnò  Nerone • 
Raccapricciofli,  impallidi,  s'alzò, 
Poi  ricadde ,  e  s'  avvolfe  in  fui  terreno, 
Con  urli  orrendi ,  e  con  si  bieche ,  e  morte 
Luci,  che  ha  ben  ragion,  s' anch' ei  ne  trema 
Quell'innocente»  E  a' fervi  fuoi  rivolto* 
Chi  a  i  carnefici  fuoi  fottrae  Nerone  ^ 
Gridò.  Nerone?  (io replicai)  Nerone 
Tu  vedi  (ei ripigliò):  quefta  è  la  fede 
A  me  giurata?  ingiuriaci  il  nome 
Mio,  me  prefente,  e  ti  fofFrii:  lodafti 

11  mio  nemico,  e  ti  foSrii.  Vuoi  ora 
Sacrificarmi  ad  un  Littor.  Lofoffra 
Da  te  non  già,  ma  dall'invendicata 
Ombra  materna  ,  e  fovraftante  in  atto 

Di  fpolparmi  co'morfi,  a  brano  a  brano^ 
Con  chieder  l'alma  omai  dovuta  a  Dite. 
Qui  il  fecond' oltre  al  fettantefim'  anno. 
Che  gli  Oracoli  a  lui  cantar  fatale, 
E  che  attendea  nell'età  fua,  conobbe 
Giunto  in  quella  di  Galba,  e  in  quefta  mia 
A  confumar  quanc'cra  fcritto  ia  Cielo  | 

Variti.  Ce  Ema^ 
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E  raalcdì  la  troppo  tardi  intela 

Del  fatidico  Dio  favella  ofcura. 

Snudò  due  ferri:  io  prefcntìa  giàT  uno 

Trapanarmi  la  gola  ,  e  l'altro  il  fianco; 

Ma,  o  folTe  delia  noftra  antica  Pale 

L'invocato  favor,  folfe  la  fola 

Nuda  innocenza  mia,  fofie  il  timore. 

Che  in  lui  vinfe  il  defio  della  vendetta 

OiFetfe  a  i  fervi  i  due  pugnali,  e  dilfe : 

Chi  fcgna  al  fuo  Signor  la  via  col  fangue  ? 

Io  (  rifpofe  il  più  vecchio  •)  E  il  ferro  immerfc 

Tutto  in  fc  fteflb,  e  rotologli  a  i  piedi 

Di  fé  lafciando,  e  di  coraggio  cfenipio. 

Non  così  l'altro  ,  a  cui  non  copre  il  pelo 

La  molle  gota,  efemmìnil,  con  voce 

Donnefca ,  e  mal  conveniente  al  fcflb 

Tergiverfava  ,  e  gli  niettea  davanti 

Cento  cfcmpli  d'  Eroi ,  che  ofar  la  vita 

Pofporre  ali* onta,  e  trapalfarfi  il  petto. 

Saldi  a  voler  la  libertà  per  morte  ; 

Dicendo.  E*  così  poi  duro  il  morire? 

Ma  non  duol  la  ferita  a  chi  conforta. 

Scaltro  copria  la  fua  viltà  ,  moftrando. 

Che  al  fuo  Signor  fopravivea  fol  tanto 

Da  curar  T  ofla  Augufte,  e,  che  con  elle 

Fermo  era  poi  di  feppellir  se  fteflb* 

in  tal  deftin  diflìmular  convenne 

Al  delufo  Signor  la  ben  (cred'io) 

Conofciuta  del  fervo  aftuzia  ingrata* 

Ma  difperato  al  fin  proruppe*  Almeno 

Sìa  chi  a  morir,  fé  v*ha  pietà,  mi  ajuti* 

Non  v*é  amico  per  me,  non  v'é  nemico? 

Si  a  me  volto  chiedea,  che  a  lui  fendeifì 

Con  la  marra  tagliente  angufta  fofla , 

Lo  che,  piangendo  a' pianti  fuoi,  fcc'io* 

Povero  Impcrador,  corcoffi  in  efla 

Sulle  mie  braccia,  e  dell'Eunuco,  e  un  bacio, 

Pegno  folo  d'aiogi,  ch'ei  dar  potea 

(Chil 
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(Chri  crederà)  in  quefta  dcftra  imprcflc 
Egli  avvezzo  a  negar  la  Tua  tal  volta 
Al  bacio  umil  de'  barbari  Monarchi , 
Che  proftravangU  al  pie  le  lor  corone  , 
Da  sì  alta  fortuna  in  così  abbietta 
Precipitato  un  Regnator  del  Mondo 
M'intronò  l'alma,  e  delle  forti  umane 
Tutta  s'aperfc  agli  occhi  miei  la  fcena, 
Per  cui  ni' è  in  pregio  affai  maggior  la  mia^ 
Che  difcendernon  può,  fortuna  umile* 
O  lor  troppo  felici,  i  proprj  beni, 
Se  conofcclicr' cffi  i  villancllil 

Sejo. 

Ite,  o  Soldati,  e  quanto  offrir  (i  puote 
In  sì  atroce  mi  feria  a  un  Prence  ajuto 
Tutto  recate*  £i  nulla  tema,  e  viva. 

CORIDONE. 

Forfè  a  tempo  non  fian  .  L'acciar  rifcoffo 
Alla  gola  accollò  con  man  tremante. 
Cui  1*  Eunuco  crudel  fofpinfe  al  colpo , 
Me invan  gridando,  e  protef!ando,  accetta 
Effer  fua  vita  alla  clemenza  Augufta  • 
Ito  era  il  colpo,    e  benché  fera  in  parte, 
Che  la  favella  a  luì  non  tronca,  ond'  anche 
Sopraviver  potria,  lo  fparfo  fangue^ 
E  quel,  chcfparge,  e  fpargerà,  fra  poco 
Di  gelo  il  lafcerà,  ma  intanto  efclama; 
Mifero  me,  qual  Citaredo  io  pero  ! 

Sejo. 

Ecco  i  Soldati,  e  a  un  corpo  ìq  oftro  avvolto 
Letto  fan  di  lor  braccia .  E'  deffo  ;  e  vive. 
Che  fi  contorce,  e  l'  atteggiai  commovc 
La  porpora,  che  il  copre. 


Ce  z  SC&. 
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SCENA    ULTIMA. 
NERONE,    SPORO,   E  DETTI. 

Sforo. 


I 


_  N  bocca  all'antro 
Pofatel  qua  ,  che  travagliar  più  innanzi 
Non  lice  un  moribondo. 

Sejo. 

Oh  d' Encbarbo 
liluftrc  figlio ,  e  de'  Doniizj  avanzo 
Unico  in  terra ^  a  te  dimandali  Mondo 
Figli ,  e  nipoti  ,  ed  efaudir  Io  puoi 
Sopravivendo  ai  tuo  deflin  »  Lo  ReiTo 
Sia  fucceflbr^  fia  ufurpator  ^  non  vuole 
Senza  vita  Neron ,  ma  fenza  Impero  ^ 
Però  a  medica  man  la  piaga  efponi , 
E  richiama  lo  fpirto,  e  fcoprì  il  volto* 
Salviti  il  don  della  natura,  e  quello 
Della  fortuna  a  te  non  caglia  ;  hat  Talma 
Dal  tuo  Stoico  Maeftro  infUutta  aflaì 
Tutti  i  mali  a  fp rezzar,  che  in  lei  non  fono^ 
Ma  quei  beni  a  prezzar ,  che  avendo  in  lei 
L' elTcr  pari ,  immortai  ^  perder  non  puotc 
Per  povertà ,  per  fervitù,  per  morte; 
Ma  nella  lor  felicitade  eterna 
Fan,  che  V  uom  non-invidj  i  Cieli  a  Giove» 

Nerone. 

O  chiunque  tu  fia,  che  Tei  fellone. 
Se  fé  giurarti  a  chi  non  dei,  mancando 
A  chi  il  fangue  d'  Augufto,  e  il  Cicl  ti  diede 
Per  tuo  Signor ,  tardi  fei  giunto  all'  uopo  • 
Galba  puoce  inficrix  fui  corpo  dtinto 

Con 
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Con  Io  fpargorne  l'oifa  in  polve  al  vento, 
O  può  fama  affettar  di  men  crudele , 
Dando  lorquci  ripofo  in  urna  angufta. 
Che  non  avrà  1*  alma  afpettata  in  Dite  • 

Sejo. 

O  vivo,  o  morto  avrai  da  Galba  onore. 
Ma  fcopri ,  e  lafcia  omai  trattar  la  piaga  • 

Nerone. 

Ch'  IO  mi  fcopra ,  tu  dici  ?  ah ,  eh'  Io  vorrei , 

Se  il  poteflì,  celarmi  infin  nel  nulla, 

Ch'  e  principio  a'  mortali ,  e  credei  fine  ; 

Ma  più  noi  credo  or,,  che  la  madre  orrenda  ,^ 

E  tu  ancora ,  o  Poppea ,  mi  fiate  intorno  , 

Sollecitando  a  i  fuoi  tormenti  eterni 

L'alma,  che  in  danno  Tuo  troppo  e  immortale  • 

Ma  (gombriam  dalla  luce,  e  feguiam  Torme 

Dì  Giulio,  e  di  Caligola;  i  trafìtti 

Cefari  a  forza  io  volontario  or  feguo 

Ultimo  degli  Augufti,  e fpero  ancora , 

Che  Roma  un  dì  pianga  il  mio  Fato,  e  arrivi 

Sul  foglio  avito  a  fofpirar  Nerone; 

Vengo,  o  madre,  agli  abiffi.  In  poche  Lune 

A  i  tre  Cefari  là  di  tre  Tiranni 

Tre  facrificj  un  dopo  l'altro  afpetto  • 

Sejo*- 

Già  lento  move,  e  più  non  parla;  il  cieco 
Antro  l' accolga ,  e  fra  quel!'  ombre  efali 
Il  nero  fpirto  ad  Acheronte  in  feno  • 

Sforo* 

Ma  qual  premio ,  o  Signor ,  fperar  pofs'  io , 
Che  la  dubbia  fua  man  fofpinfi  al  colpo  , 
Per  cui  Cìilba  non  ha  sì  gran  nemico  ì 

Sejo^ 
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Sejo. 

Quel  premio  avrai,  che  a  un  traditor  fi  debbo ^ 

E  avrà  pompa  Neron  qual  dar  fi  puote 

Da  gran  Monarca  a  gran  Monarca  in  terra» 

Gcnerofa  pietà  giammai  non  neghi 

Anche  un  nemico  i  funerali  onori  • 


I  L     F  INE. 


Uf 


i 


INDICE 


De  i  Drammi. 

La  Perselìde. 

pag-      t 

Il  Procolo. 

69 

L*  I  F  1  G  E  N  ì  A    IN    Ta  U  R  1  S 

12J 

La  Rachele 

I9X 

L'Alceste 

2<?7 

Il    Gesù  perduto 

S2P 

La  Morte  di  Nerone 

m 

Vidit 


Vi<JitD.  Jo:  Hieronymus  Gazoni  Provinclalìs  Clcr.  ReguU 

.  S.Pauli,  &  in  Ecclefia  Metropolitana  Bononiac  Pcenit. 

proEmincntiflìmo,  ac  Revercndifllmo  Domino  D.  Pro- 

fpero  Cardinali  de  Lambertìnis,  Archiepifcopo  Bono- 

nìz  i  oc  5ac«  Rem*  Imp.  Principe  • 


KeimpfimatUT 
F*Th*  MarU  Caneti  Provic«  S*  Offici!  Bonoaix  • 


1 


ÀiiéÌ4Ai,t,.'.:ìtt. 


PQ 
4716 

M55A19 
pt.l 


Martelli,  Pier  Jacopo 
Teatro  italiano 


, 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 

CARDS  OR  SUPS  FROM  THIS  POCKET 
UNIVERSITY  OF  TORONTO  imRADv 


fc-> 


